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'AL KO BUISSIMO SIGÌ<OR LVCA 

GRILLI. 
'Vincen:::^p Bufdrago^ 

ON Si conuma ma\o uirtuofì fsimo Signor mio 
cofi alla lunga ftmtil , & infiniti ohhghi ch'io 
ho con la Sigiom Voìlra , come alla cogutio 
nehauuta ptr fuo.dd Signor Paolo 
Intcriano Autor della p'^fme Oyaa , d'mdri^ 
^rle la fatica mia della ìlamfa , acciochc\ cof come aiuta 
fa>tì- fauorita dalla Ihralitd,^^ gentikz^ della S. V. 
foffa non mtnofotto ilnome, cr splendor di quella, nel cofpet^ 
to degli hiiommi mtno offufcata a^j^arire; efftndo hen dritto 
che fcr cffer iifcita d\ina Città doue la S.V.fiifelicemcte fro 
dotta al mondo,& contenaido VO]^eraJi glorioii geili della fa 
mofa Patria iio^ra dlei fi come c feguito dedicata fia . Alla 
cuideholez3:^ifufflrÀaltufatola innata humaniiay^cor 
tefiafiia^con le quali tanto sempre gli animi altrui allaccia}^ 
se ncl^operafi nfroutTii?io alcune cofe diuerft dalla confueta 
correttione della ìlampa^ auuertifcafi chel Autore cofi mtor 
no alla lingua come all'ortografia ,yer moììrarla cffiTre*:^; 
:^ dell'ingegno fio nonhauolutoohligarfi alle mmutie delle 
Tofcane Regole , hauendo foufo^ìi altra cofa (imitando aU 
cm moderni fcrittori di cotal foggetto) attefo cofi alla p.ran^ 
dcz^ , ^ lejmdrla del dire come al filo > er / :ione del 
lUiiloria :/i come per acco:^r mjìeme cofe fi dijconnnuate, 
^ incomfo^leAicg^giamo clncjli hahhia {non curando la mi 
turba de i morditori') si lodeuolmente fatto . Accettando 
adunu'ie il dono, quantunque ficcolo la S. V. mi riuol^.a jpa- 
lo neiia ttl/f del aeneroso animo suo, 
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Con PriwiiV^iio deJllìlii^rifsima Signoria di Gtnoua , che far 
X.anni non [t ne fojj'a ptT tuffo ilfuo Dominio , ne uendere » 
ne iÌMfarc /rn^ eif rtjfja licni^ cft/I'Aiifort',/ofto /e ptTic 
c!:^ m «jMtllo ji conttn^ono . 
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SS ENDO Dalla "Natura , ottima ordina^ 
tace del uiuer noftro , nel principio deltuni 
ucrfo ,ftata negli buoni ini la Libertà intro 
dotta y non iftinio coloro degni del nome htt 
mano , i quali dejfa quafi naturai propietà , 
loro ifourogni altra co fa amatori non fono , ^ non pur 
douer i tranjgreffori di cotal ordine , dalle lene inftitui^ 
trRepuhliche effer rimofsi : ma come moftri , ^ delui 
ver Ciuile diftruttori , al tutto dal Mondo fuchi, ^ ftir* 
fati . La ond'io che qua fi mai altro fine che di giouarj 
quefta fantiffima Libertà non ho hauuto , altra più ac- 
concia uta in ciò non ho ritrouata, che di ridur in Compen 
dio alla continuar ione dcllHiftoria , le cofcper l adietro 
nella Città no fera occorfe,fi per dar più ifpcdita ,^men 
noiofacognitionead utilità del prefcnte Goucr no , della 
radice , ^ origine delle paffute diffenfioni noftre \fi an* 
ebora per far note le belle imprcfe dagli hunmtni Illujtri, 
^ ualaroft dcffa Citta mandate ad effetto. Le quali, 
indegna cofaftimo , che debbano per diffctto de medio m 
crifcrittoriLifciar di pc*uenircalcofpcttodi coloro che 




il ciò fiorì fono meri (Jrj^rìi , che éefioft , OnJr che fo ftimi 
Jinitn:^! cojìe noftri come oli rftcrni Scrittori più d^i eia 
fcuno approntiti infirme concordi ; mi fono con (jucl 
ffìiijjcior rip nardo che mi c/nro pofsihile. intorno 4 ciò af 
faticato . Nr/ che , qualhor Li potcnX'^ noftra di (jufi tcm 
fi con la conditionc de i prefintino mifnrando, non t uc^ 
ramente ch'aio non poco me ne ramaricbi . Perche tra 
Valtre memorai) iti prone da noi fatte , trono , che nel Al. 
CCXcV, contea Vinitiani fiotto Olcrto d Orta , CC. Galee 
in unauolta , al numero di CLXV. poi ridotte, con più di 
'XL* mila hiwmihi da fatto del difit retto Genonefi fiiar* 
fiufifiero , l^e altro (jnafi efifirne ftato cagione ritrouo,chc 
tamore , il(jnalpin in quei tempi che ne ifi^uenti , alPu^ 
llico,^ alla gloria era hannto . La (jnal cofia fola , co fi per 
confiernarci il nero tefioro della prefiente Libertà come 
per inal^amento di (jnelLi^ci douerrchbe per eterno e fieni 
pio fieruire . Ke ho cofii io come il Vefcouo , ultimo ficrit^ 
t or de fli Annali , potuto ritrouarc chi prima dcWanno 
2V1 X evi. della Chrifiiana filine , bahbia di effe cofic fatta 
intiera^^ordinata mentione, V ordine delle quali,pcr la 
cojfnitionc che haner fi ncpofifia , minutamente dificorren 
do: uecjrio in tante uariationi di fonemi ouc fi è la Re 
publica ^auaj^liata, che fiotto il re^pmento deiConfo^ 
li più che fiottjo qu ii fii uo^lia altro fiifia più lungamente » 
€r con più gloria mantennta;per cffer quello, anni CXX. 
fen7:a quelli che CI fono ipnoti , fcrfiuerato /Kcl qnal 
tempo ,piu libera da ci ni lì dtficordie che in qnalu nque aL 
tra fii preficriij fa Citta*} furono da quella belli fisime 
imprefe cofii nelli Soria come nella Spagna cOntra Alori ^ 
&altrou€ condotte ad effetto . J^antunqne non rnino^ 



V/ poi tir fufsrrù rfrjf Ulte fono l'mminiftratìonr, it i Juo 
Potiffta foraftieri ; ^ fatto C imperio de ì duo Capitani 
Mie fMifsimc famwlie d Oria , ^ Spinoli . Sotto le 
quali , dettero principio a riforr^er t tumulti Ciuili . Nc 
furane mrn dr^ne ifpeditiani poi nel Prcncipato de i Da 
'Vf , pofti in opra, meraui^nliofa cofa efscndo,che noti 
'fola alihora con tanto ftudio , nellrpucrre di fuorr interi 
deffero ma che del tutto non n andaffero in rouina . Per 
Clichè mandcindo come fi tdetto/uor* armate potentini 
me : behiero alihora quelle mem or ih fli guerre che popoli 
fi potenti in tanta ejtremita conduffero . Intorno poi al 
M ecce, che per le intricate diffenfiani , ^ mirabili in^ 
ftabilita loro co. melarono delle guerre rfterne a manca 
re , perdcrono del tutto per Li morbidc:^a del uiuer Nit 
Tiea riputacionc . / tjuali fu ccefsi , fecondo le più imporr 
tanti mutationi dello Stato ,fono in otto Libri ripartiti . 
Nf i primi quattro , ucnjjono fcritte le cofe fino ali anno 
difof ra del M ecce, che U Città nella qrandc^i fuafì 
mantenne ne i quattro ultimi , fi narrano quelle che 
fino alUD VI. doue fifiamo condotti , poco felicemente 
vi fuccedettero , Accettino adunque leS* V. llluftrifsi' 
me quefto dono , a quellecon opni riueren:^i dedicato ; m 
quel modo che più fi fo^^liono le cofe de i cari ferui j&'fi^ 
^liuoli riceuere , aceto che d^ affaticarmi neU'auuenirr in 
utile , ^ lode di quefto fclictfumo Stato j ogn hor più in 
me l animo si raccenda • 
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POPOLI DELLA LIGVRIA 

liitra i Fiumi del Varo,^* della Magra, lungo 
il Marc, 6c le pendici dell Appcn ino lì cótc- 
gono. Di tutti quelli la Citta di Genoua per 
^ . - -w. I a:ìtichira,& pc — iiza Nobiljslìnia, ha per 
Ja miglior parie uv.i tempo Tlniperio ottenu- 
to: Del cui primo fondamento , come che tra le cofc in ter- 
ra prodotte, non]ne fia alcuna fi mcm ' ' i !e,& antica,chc da 
la forza del tempo ofcurata non lia v^*^^ Principio Tuo 
vccchiifìmo ) non e da noi quella e i " n - ' Kauuta,chc de i 
principii di molte famofc Citta \ < uirc. Intra Tal 

tre oppinioni del elìl-r Tuo , quell uu.a^i ì .i u^prouando che Oppimene piti 
da Liuio ncll'ottauo libro della fecóda guerra punica dichia approujitd» 
rata viene. Doue narra cfl'er (lato dal Senato Rt^'^ 'o a Lu 
cretio Spurio Confole ordinato, ch*ci douclle ic.ìì.. carda 
Citta di Genoua Ibitada M - ne diilrutta;&: altroueefl'er 
Publio Scipione con poche ^ . i i Genoua venuto , raccóta. 
Il che per la tauola di bronzo nó ha gra tempo ne la valle di 
Pozzeucri ritrouata,chc hoggi nel tempio Chatedralc fi fer 
ba, parimente cóHrmato viene) ne la quale fi legge, che lotto 
il Confolato di . L. CcciLio. & di. Manilio che fu anni, 
ce. LXXXX. Prima della Chi'^^f'i Salute, furono ' 
«lalSenaro di Roma mandati GiudiL. . .^w.wwtIc liti,cl.epc 

n 
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LIBRO, 

deano fra i Vitturìi,&iGcnouaii Popoli Jiqllc valli circ(>- 
uicinc. Etpcrchccofi la cflcqiicionc della Sentenza come 
la Jiberatìonc de prigioni, che ^>cr ral lice erano ditcnuti, 
Iiauea in Genoua da rcguirc>non pur deUellcr di ijiiel/a Cic- 
ta in quei tempi , ma della preminenza Uiaccrtielier posia- 
mo, Ilcuipoco numero de fcrittori eliaco m parte c.igione, 
chefìno ali anno del . M. L X X X X V I. Di Chri{io,aItro 
nonfìa anolira cognitione, che alcuni fragmóti delle cofe fne 
più notabili pcruenuto, come il riccuin.entu per ella della 
Chrirtiana Fede, la venuta d'alcuni Santi nella Citta, &: la fé 
conda dillnittionerua caufata da Roraris Redi Lngohardi: 
che quantunque fìiflc nel None , C. LVIII. daSaraceni 
l'acchcggiata , & quafi d habitatori vota, non fu di mura^ & 
d'edificii altrimcntcrouinata, & folo le cofe dal M.LXXX 
X VI. in qua occorfe,piu ordinatam ente a noi fono manifc- 
fte. Nel qual tempo fu dopò d\na lunga cecità de Principi 
Chriftiani per opra di Pietro Eremita Fra nccfejti (biuta nel 
Concilio di Claramonte laimprefa per la ricuperatione di 
Hierofblima daSaraccnijOCCupata. Perla quale,pofta da Gc 
noueff in Mare vna potete Armata cofi d*huomini comcd*in 
ftromcnti Bellici, del cui Capitano , 8c numero deLegni cer- 
tezza no habbiamo, nauigaronoin aiuto del Chrilliano cf» 
fercitc>,Capi dcIqualc,Goitifi edo Duca di Lorena Euflachio 
& Baldouinofrategli Tuoi fi ritrouauano , da quali fiì prima 
di tutte l'altre eipugnationi quella di Antiochia necellaria 
giudicata. Eraalhoraefìa Citta nella Siria celebrafisfima> 
X IL miglia vicina al Mare, nel cui porto, che in fu la Foce 
del Fiume Oronte al quanto più à Tramotitana di Barutti 
Si vcdea,nauigò l'Armata. Diquiui ( tutte le cofe a reflerci- 
to neceflaricaSumminiftrar cominciando) per efier da loro 
tutta qlla partCjche guarda verfoil Mare asficurata,di Itrln- 
gerlagran comodità a Chriftiani porgeano. Alfine dopò 

^ ^ ì A r dVfìcruifi alquanto rcmno intorno affaticati ,fii per ir e770 
prefadi Aiuto ^ , m r i r r 

^1^^^ de Jc Machinejche a la Citca li corduccano con vari luccesli 

ottcnuta,& di quella Boemondo Principe di Taranto huo- 
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Hìodi Cngular viifi!)CKc in qucirimprcfa fi rirrouaua,fu Si- 
gnor coniiicuicu. Ut da lui n'hcbbcro poi per li mcrti loro 
Gcnoiicfi nel porto di Laodicea premincnzc,& vtilita gran- 
di^fimc . Et Ibpraiicncndo il verno ritornarono a Gcnoua i f f 
JcEoi con le ceneri di fan GìouanBattìfb a quel tempo nella ^. A ' 

Citta delle ònin re ac«^u ittacc. rii poi di nuouo I ano legueie ' 
IP quelle parti vn'altra|v ' ■ «rmatalottoGuliclmoembria 
co apparc*cchi.ira> la quui coia prcfentédo i Saraceni^chc qua 
Ci tutti i porti della Soria tcncuano , per non incorrere ncJic 
difficuita c'haueano loro Tanno inanzi caufate i Cbrifèiani 
legni, congregarono in Alcalonc ogni forte di nauigli che 
poteilcro per opjx)rfi a quegli, haucrc. Partita per ta nto da 
Gcnoua rarniata, & a Giaffa di ordine di Gottifrcdo peruc- 
nutatinteiefi a>medi verlb Aicalone fi era aflaltarlaj mol^ 
fa la nimica. Et vcggcodofi il Capitano noltro ,& di genti, 
òc di numero di legni a quella inferiore pre(c|>partito( fcar- 
riche Iccofe più importanti in terra)di affondare i legni. Il 
«he pollo ad cffètto,n andò con tutte le genti, & Machine da 
guerra alla volta del Chrifèiano cflcrcitojil quale già intor- 
no alle mura di Hierofolima era accampato. Donde ne nac 
que poi vtilita grandisfima all'imprcfa. Perche con la venu 
ta di huomini clperti in maneggiar inftromcnti per isforzar 
terre, ftrinferodi maniera gli'intidcli,chemal'ageuolnicnfc 
difFender fi poteano , elìendofi masfime alle mura approtfì- 
mata vna torre altisfima di legname,dalla cui altezza venia- 
no le diffefe fuperate,tanto che occorfa rop[>ortunita di vna 
antenna con vna traue al trauerfo confitta,con qual pc*nfaua 
no quei di dentro tener dilcol^a la torre-, fece a nodri la fati- 
ca iu le mura più facile. Per che fèndo tra la torre,& il muro 
in modo di ponte rimala la antenna , per elfer fa tta da nodri 
cadere. Fu Gottifredo, da quella occafione aiutato>il primo 
che fi vedeflc con ardir mirabile falir fu le mura . Di modo ^{.ytjff.^fiQ^ 
che da i fratcgl i, & da eli altri lèpuito,dopò. X L. giorni del ^ . 

up^slimaruilidclIeilcrcito|)uene qlla Citta li celebrata al ' 
raódorin mano del Popolo Chriftiano. Della q le fu Gotti- 

B i, 
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frcdo predetto di vgual confcn(<) ( facendoli! egli per li u mil 
molta refiilcjizajRc incoronato.Nclla quale elpugnationc 
di quanto momento le genti Genouefi fi full ero, legganfì Pau 
lo Emilio delle cole Francefi,& Gulielnio Vcfcouo di Tiro 
delia Hierofolimitana ifpedicione delcrittori. Morto poi 
Cottifredo nonfenza lagrime prandisfinie di tutti i Chri- 
ilianijper haucr in lui la Ipeii ruationediquel Re 

gno polia,furono di nuouo , noi, M< C. in fauor de i fuceilò- 
ri Tuoi dal Popolo Genouefe con. XXVII, Galce,& (ci N4 
ui vifìtati quei Mari, Con quai nauigli iendofi i Liti Sara- 
ceni trafcoi fi,nelia Spiaggia di Caiphas anticamcte detta Por 
fìria, fi ritrouarono , Quiui haucdo il Capitano per Fortuna 
di Mare fatto tirare in afciuttoi Legni , hcbbc certezza di 
X X X X . Nauigli d'intìdeli, ch'erano per ritrouargli fino 
al porto di Afcalone più verfo mezzo giorno trafcorlì,& faC 
tocon pi enezza mirabile rimettere in Mare i Lej^ni p elice 
alquan to la tempelb mitigata , auenga ch'ei fufle .1 d in 
fcriorcjdettc a perlcguirlc: ma fi per hauer rin fi)rzato il veii 
toicome per efler ftati dalla notte loprnggiuti, non gli raggili 
fero, a Giaffa per tanto conduccndolì per cller quel Porto 
più de gli . iolima propiijquo,fnrono da Baldoui 

no a Gottilrcdo fratelio,& nel Regno Succeliorclietanicntc 
riccuuti. Et v ifitato per il Capitano,& altri principali dell'ar 
mata il Sepolcro SvUO j n'andarono a H'erpugnacióc della Cit 
tadi Afliir ]Kt altro nome Antipatrida,doue^) fpaiio di tre 
iorni 1 , con l'aiuto di quei di terra la ottennero, 

are jino,chc lì douclie neiracquiito di Cela 

rcaGi( ^ :cdi i cndere ( mandandoui 

otto mila Fanti ^ terra A i iì auuiò rArinata,la qualecofi per 
non eflerui porto per ella accomodato*, come p poter mcol iot 
lagentencirefp> onc operarli ia)a\ ^• 

giarla fi attefc . Penlarono quei di dentro in tanto a mal par 
tito vcggendofi,di tentare Te con efihortationi poteu;uio in- 
durre i Chriiliani a partirfene: Se per tal > ne venne, o 
due de principali di loro cofihuoniiiii de la Miiitia come de 
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la Lcggf,dinan2Ì al Legato Apoftolico, Se al Patriarca I > 
fofolimitano,chcquiui lì ritrouauanO) Per Icciii parole o/ 
nofccndo non cflcr frutto alcuno fàtto,dilpcrari della cofa a* 
la dilfcfa s'appareccliiarono-.Pcnsò d«iraltro canto il l^arriar 
ca per difponcrpiu glianimi dei Soldati alcombattcrc,dclU 
Kcl igiene rcruirfi: & fattili veiiirc inanzi coli i Capitani co- ' 
me molt'alrri drl EHercito, fece loro, intcndcrcchc doncfle- 
ro il giorno prosfìmo di venere in r iuercnza del a Vm fionc 
di Chrirto fenz'aitrc Machine aflalir le mura, per che indu- 
bitata vittoria ne riportarcbbcno , affermando ciò haucrla 
notte manzi in riuelationc hauuto:Al che vniuerllii v ente 
tutti inclinatislimi mofh-andofi,promcfl'e fra glialtri Gulicl 
moembriacopcr fopra nome tclladi Maglio de Genouefi 
Capitam),che farebbe quel giorno il primo a farH veder fu le 
mura : Ne fi vide de Ila promeffa fatta in alcun i.jdn manca- 
re, per che venuto lo Itatuito giorno, dandol i fen?a inilromc 
ti l'alfalro alla Citta,palìato il primo,& fecondo Cachio del 
le mura, entrouui,fcguito da gl'altri a colpi di Spada. E: tan 
to fii col zelo della Religióe 1 impeto lorojch'appcna hauuto 
fpatio, cofì la maggior parte del Popolo come de i dcttenfori 
di ridurfi nella Mofchea della Citta polla in Fortezza *, vna 
quantità grande vene rimafe vccifa, ellendo |KTÒpcr coin- 
pasfionepoia coloro, che lì laluarono in poter loix) venuti, 
perdonata la vita. Ne di poca importanza la preda che vi ac- 
quilhronocdacflcrllimata. Sonodique/K frnalic fi a lo- 
ro cofì ^li Eik-mi come Genouelì hittorici tu., viitifcnac- 
quiiialie quel prctiofo vaio Smeraldino,chc viene alla Citta 
con tanta veneratione,& diligenza ferbato, ben che in ciò la f)^^^ p 4c<jui 
maggior parte di qgH fi accordino , volendo che }>er efler al jl^jp |/ CdtiriQ 
Capitano Genouefe prima de glialtri ne la Citta cntrato,la 
clcttione dVllc fpoglic dara*,il vafo ne le fue mani pueniflc. 
A Genouamentre,chc quiui in quegli acquilli fi artcndea, 
cranfi quclfanno al^vlato i Confoli eletti, dc'quali ne nume- 
ro, ne tempo alcuno ( in arbitrio degli elettori rimciroef. 
fendo) venia detcrminato. Parte de quali allefuprcmccofe 
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ddlo dato parte alle caufcciuilivgualmentc daua opri. 
£r fecondo i bifogni della Circi , 8c raugumcco del Popolo» 
era coli il numero come il termine accrelciuto. Il qual Popò 
io , che de i fuprcmi honori vgualmente non participaua, in 
quartieri che lì domandauanocompagnc,n ripartiua. I qua- 
li non rirruouo , che mai il numero di otto fopr'auazaflero, 
« Htperchc fi veggia di che piccioi principio di Cicta, fi glo- 
Pnmo fito 4l ji^j^fatti vfciiicro : Il primo cerchio dcirantichc mura fue« 
GriiPHU. j^jjj^ cftendeua più della Chiefa di. S. Pietro di banchi fino 
al pubi ico palagio iabricato poi : Necomprendeua più fpa- 
lio al l'i ntorno,che cloche per vna parte verfo piazza DWia» 
Ht per laltro vcrfo Tanto Ambrofio, fino al mare fi dilunga^ 
ua, per che al fecondo cerchio dcllcinura vecchie. Fu poi, 
come fi dira nel ^grefio della hidoria al tempo di Federico 
Barbarofià dato principio. Ne hòfìior di ,ppo(ìo giudicato, 
per fodisfarc a gli huomini,che natiiralmttc l'antichità loro 
laper defiderano,di lafciar di i'criuere le famiglie antt che del 
la Citta, in gran parte nobili riputate,dc quali per la tlettio 
ncdci C()niòli,& altri principali magifb'ati, Sia negli An-> 

Ciorsio SttUà "*^*> <^ ^^'^"^S^^ ^^^^^^ come del vcfcouo Giulèiniajio, 
fino allanoo del. M. CC.L. fatta mentionc. Dal qual tempo 
appreflopcr liciuili tumulti era più poco còro di eneelettio 
ni tenuto. Etachor che di molte cafatc nobili,che al di d'hog 
gi nominate fono, non fia di fopra mentionc fatta , per non 
cflcr anchora in quei tempi de i nomi c'hoggi ritengono bat 
tezzatti non refta che dalie predette, fi come in parte fi dirà 
Tdmipìiednti» apprcflb, non procedano. I nomi adunque tli tutte le prc- 
the di Gtnouà Scritte i feguenti eficrtrouiamo. Aduocati, Alfcati, Alda, 
Antiochia, Bombelli, Battigatti, BufFeria, Buroni, Bonco- 
ui, Barca, Brufccdi, Bifaccia, Bencerti, Baldizoni , Bonifa- 
ci. Bulgari, Boninfanti, Barattieri, Belletti, Borgo,Brulca,' 
Baccnij , Barbauari , Bvncheri , Bolonelli , Buttaccia.,% 
Bianchi , Bechignoni , Bel mollo , Carmandiiii da Ca- 
ftello , Caffara , Contardi, Cannella del Campo, Cic^ 
Ipini , Cancclieri, Cicala, Cauaronchi , Ceba , Cortei 
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Capo d'orgio , Capra , Codcga , Camaino > CiiiTtìMa , 
Croce, Caftagna. D'oria. Dcmccotra, Eir.briachi, EIi«, 
Embroni . l'rcndexoni, Fornari , FIclìà , Falamonica, 
FciTari, Finamorc, Flifchi Ficomatari . Garaldi, Giu- 
dici , Guarachi . Garrij. Guerci, Ganfoni , Guifolfi,, 
Gobbi , Guidoni , Gattalufi , Grilli , Galletta > Giuftai 
Golia, Guirardi, Galliana, SanGcncfìojGaberina, Gi- 
nara , Grimaldi , Infanti , lonara, dalle, Ifole fngoni. 
Lanaggi , Lufìi , Lamberti , Longhi , Lode^ Lercari, 
Luchciì, Leccanozze , LeccaueU . Malloni, da Mare, 
Muzi , Morta , Malocelli , del Moro , Mofcola , Mi- 
gnardi , Matabòtti , Marini, MazancUi , Mezo di ferro, 
Mainanti . Negri . Negroni , Nauarri. Oggerij Olcrama- 
rini di Odone , da Orto , Pcueie , Forchi , Picamigli^, 
Pcdegola , Pezzuli , Porzelli, Pignatari , Pìnifc» , Poi- 
lezi ni, Pignoli, Polpi, Panfani. Rezzi , Ruftici, Ruftì* 
RecalaCti , Rodulfi . Rozini , Richeri , Recca , Rozi, 
Spinoli . Sardena , Stanconi , Starlandi , Serra . SigiC» 
mondi , Scotti , Sozopoli , Scaglia , Stralera , Srreggi* 
porci, Sijuarcinfichi , Sauri , Sauignoni , Siluagni. dal- 
la Turca , Tiba , Tetuica , Torni , Tafchifelloni , 
Tanclcri , Tornelli , dalla Volta, Vcgij Vfo di Mare, 
Venti, Verfetii , Varaginc . Zurli , Zerbini , Zacha- 
ria . Ft mtWfe alti e . Della maggior parte de quali 
come fi vede non rcfta più al prcfentc memoria alcuna. 
Vero e che molte cofi per eflcr fra lord a poco numero di 
perfone ridotte, come per altre cagioni, vnitcih ficnic, han- 
nopoi in altre cafare nobili domandate nella Citta albcr- 
ghi.mufato come disfi il nome, fi come i Cattanei,in Crtili, 
in Centurioni , in Pinelli , inSaliiar^hi , inTnceriani , in 
Franchi , in Giiiftimiani , inaltrc fimili . Sonocenean- 
chora di quelle, c hoiji « il* ilisfin^clono,chc dalle preno- 
minare non procedendo , come Lomellini , Palauicini, 
& Viualdi, Sono di Lombardia , di Alen agna, Si dial- 
troue venuti poi nella Cica adhabitare, &: delle amiche 
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molte n'erano fra le nobili conumcratc , die per le cluìli diù 
cordie, rimanendo la Nobiltà Battuta , per clcttionc 11 fono 
poi fatte Popolari. Fatta adunque (per ritornar a l'hiftoria) 
la creationc de i Conlbli, ritornarono Gcnouefi c6 XXXX. 
Legni oltre modo a qucll'acquiftì intentine le parti de la So 
ria, douc non tardarono molto, che Acheron & Gi bello mi 
nore con poca fatica ottennero. Per le quali vittorie, n'heb- 
bero da Balduino due vie cofi in Hicrulalc come in GialFa, 
per lionoran2a,& habitationeloro.Etpiu in AflurjCclàrea, 
& Achon, vna gran parte deirentrate di Mare . Ritoman- 
doui poi nel. M. C V, ad inftaza di Baldouino predetto col 
quale sbrano di difender quei porti conuenuti. Si fece Vim* 
prcfa della Citta di Achon detta Ptolemaida di gradisfìmo 
cómertio nella Sorìa. La quale fii medefimamentcacquifta- 
ta, & con ella, Tortofa,& Acri Terre di non poca importan 
2a. Per il che, non moftrandofi il Re de lopre riceuute ingra 
to,accio che il nome , de Genouefi più in quelle parti rilucef 
fe, vollf chcin luogo fi memorabile come nel Sejìolcrodcl 
Redcirvniucrfo, fuflero fopra Tarco de l'altare C\iìc parole 
infcritte. PRAEPOTENS GENVENSIVM. 
PRAESIDJVM. Durateui fino al tempo di Balduino 
Terzo, dopò cui fìirono d'Almerico fuccefìbrc fuo nel Re 
gnOjCan celiate, & di nuouo, fcndofene Genouefi al Pontefi- 
ce doIuti,fatteriftaurare. Hauendo adunque esfi tutto l'a- 
nimo al'inalzamento della fede di Chrifto riuolto, con altre 
L X X. Galee nel. M. C. V I L forto Anfaldo& Vgo 
cmbriachileprore verfole medcfimc parti indrizzarono. 
Doue tentata l'Efjiugnatione di Tripoli non riu {cita loro, 
n'andarono a Biblio altrimctc Gibello maggiore, Il quale 
doppo d'efìer flato alquati giorni cobattuto ( venendo i Mo 
ria patti) ncllemani loro j>eruenne con fai uatione dei beni 
& delle vite, & ne fiì Vgo pnominato,da Balduino(c6 rifer 
uar alla Rcpublica il feudo) Signore inftituitò. Venuto poi 
Con l'ElIercito il Rea Tripoli , 6c ritornandoui l'armata (da 
togli per ogni parte l'aflalto ) quello medefìmamentc otten- 
nero, 
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rito. Succedendo poi nel. M. C. X. il ConfblatodiCuIicl- 
mo BuiFcria, di Guido, & Gandolfo Rufri,&: di Guido Spi- ^-./j. • «-^ 
iioIa( Da cui fi tiene cflanobilisfìma famiglia de Spinoli prò ^ 
ccdeflc) XXI I.galce vcrfo Suria fi auuiarono, col fauor de 
quali, non menu Barutti,&: la terra di Malmifta nel golfo di 
1 Aiazo occupate furono : di modo che. X. importanti terre p^^^^i^^l 
intra il golfo della Rilla,& de T Aiazo furono lenza A (calo- ^ ^pf-ìg 
ne, & altre Citta più uifra tcrra,in pochi anni p opra de Gc 
noucfi acquillate. Ortcnnefi in quel mcdcfimo tempo in Sar 
degna la citta di Callari , & vi fu ripofto Mariano legittimo 
Signor fuo, che n*era ftato cfpuli'o. da cui fù nciraucni- 
re alla RcpubIica,con pagar certo ccnfo annuario il Feu- 
do rcfignato. Et pcrche,fi perdette cole della Sardegna-, co- 
me per altre diferéze^hc con Pilani haueano, di quegli fen 
za luf}iitiouc no iftauano,alla fabrica della fortezza di Por- 
to Vcnerc,& delle mura del luogo dettero principio,faccn 
dolo per più ficurta>con mandarui Kabitatori , Colonia de 
Genouefi . Il che fcguito, per ritrouarfi già a quel tempo il 
Tempio Chatedralc di San Lorenzo fornito, ali» cui Fac- 
-ciata, 8c porte fi era data l'anno inanzi perfeftionr,alla con 
fccratione di eflo fi riuolfero. Era venuto alla Citta per paf 
fare in Fradicia Gelafio fecondo nuouamcntc al Ponriticato 
aflunto, per effer dalflmpcrator moleftato , & fendogli fat- 
to qucll'honorc, che la riuerenza della Citta'vcrrolachicfa 
fcmprc hauuta richiedea}fu alloggiato in quel fupcrbo pala 
gio Archiqnfcopale,chc allhora lopra la chiefa della madó 
na dclcaftellocra pollo. Di quiui (fendofi il (giorno alla co 
fccratione deputato fatti fuperbijfimi apparati)vcnia fra lai 
treccie vn Cielo di drappi d'Oro , & di Seta fino al tempio 
€ontinuato,& archi triomphali di fj>atio in fpatiocon belle 
rapprefentationi vi fi vedcano : ne minor niagniHccnza di- 
fnodrauano i ricchi ornamenti di tutta la nobilta\& de i co- 
foli, che il Pontefice prccedeano. Datoli per tanfo, con tue Confrcfa!Ìa*l€ 
tclcfolennita ponjbili,alla cófecrationc effetto, fii poi con- df/ Tempio (U 
duttoil Papa,non poco dcU'vniuerfalc fodsfatto,in Proucn- 5. JLcrwzo 
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ra, Ccflfatc adunque le imprcfc della Soria , douc con rame 
armare fnrono farri fi gloriofi acquiftiifufciraroufi non mol- 
to rcmpo apprtlfo con Pifani le guerre di non poco momcn* 
ro all'una & lalrra porenza. Delle quali fii in gran parrc ca- 
gione Toccuparione dell I fola di Corfica da eslì Pifani fegui 
ra nel rcmpo, che coloro n'andarono foli ad acqui ftar la Sar- 
degna. Al che non meno erano intiorri dalle conrroucrfW 
fra loro , douc la confecrarione de i Velcoui di quell'Ifola a 
feguirchaucflc:cfiendo maslìmamenrc ciucile nodrire dal 
voler de Ponrelici,c'horall\'na, & hor ali alrra Cirra adhe- 
riuano. Prercndcuano i Genoucfi , per hauer anricamenrc 
derra Ifola polfcdura , che ella folennira a loro apparrcnefle. 
tr perche per narracione del modo, con che pollcflori ne fu- 
rono,bi(ògna più alquanro adicrro ritirarmi^ c da laperc,chc 
hauendo Carlo Magno la j>orcnza de Longobardi barrura, 
I quali haueano circa anni C. XXX. iniralia regiiaro,fra 
moire alrre degne opre quiui tarrcj inlLiurò la Cirra di Geno 
ua della di (Irurcione iua daesfi Popoli caulara . Hr fendo 
Pipino Red Irai ia cóftituico>fii da lui qlla Cirra al rcgginic 
to de Còri lorropofta,da quali fii per poco meno fpario di C. 
anni gouernara. Ilprinìodequali per nome Adiniaropa- 
rentc fuo,con porenrearmara la Corfica di mano de Sarace- 
ni rolfc, & quella alla Republica forropofe. Nel cui porerc 
lìnochegli fu nel rcmpo di fopra da Pilàni occupara,femprc 
rimafe. Haueano della mera di quella non meno da i Ponrc 
iìciper le ragionijche la Chiefa v'hauea,hauura contirmarjo 
ne : &z lalrra mera tii per il Publico da parriculari comprara. 
Ondechelc Scommunioni,che ogn'anno da i Papi conrra 
ia Cirra per elloconro vengono far re, non hanno luogo. Et 
perche per difterto de gli Scrirrori non ci fono nore le ragio- 
ni, che Pifani in ciò aduconoj Sara da me la narracione delle 
guerre fra loro ripigliara. Non rirrouando, che fino all'ho- 
ra maggior armata, che que!èa,che fi fece,fuflc in Genoua ad 
ordine polla , hauendo il numero de i legni , ad L X X X. 
galee quatrro grodenaui > & LXIIl. nauigli da municioncb 
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-tggiunto : Sopra quali. XXII. M. hiiomini da fatto, ^1: tra cf QrAnd^dbbàrd 
fi cinque mila armari in bianco vi s'annoucraiiano. Da qua tìpgfil^ 
li apparati commoslì i Pilani ( haucndo già Tarmata fino al 
lìunicd^Arno nauigato) nioflcro pratiche di accordo,ffa l'ai 
tre cole, alla lite di lòpra,di ceder promettendo. Ne per dcC 
to rifpcttOjvi fecero O'cnouefi altro degni) cfFccto,chc la libc 
'ratiune di molti prigioni loroquiui detenuti. Parrà forfc 
( & non fènza ragione)nuouo ad alcuni la facilita , che 11 ha- 
-ucua cofi all'hora come in progreflo di tempo , che maggior 
ffbrxo ftì fatto di mettere tanto numero di legni in Marc,no 
sedo masfime la Citta, ne di lìto,nc di Popolo maggiorc,chc 
fi fia rtata poi,c^ tanto più , che della comodità delle riuicrc, 
nó parca che tanto fi fcruillerOjCome poi fi fece. Il qual mcz 
zo la(ciando (quale di poter armare G. XX. galee era acco- 
modato) per quanto alla Citra fi apparrcneua, due modi era- .. 
no pofti in vlo (benché più del primo fi valelFcro ) iVno che, ' 
fendo,cofi la maggior parte del Popolo, come de i cittadinii 
»Uc cofc di Marc riuolti,fi cotéfauano di lèare al rifpctto del 
• la fpcla,<& del guadagno,che fi facca. 8c l'altrOjComcal prc- 
{cntc e confucto farfi (andando a foldo) ogni cola per il pu- 
-blico ri manca. Etfottoquelh ordinigran pai tcdel tempo 
perfcuerarono. Riduttalì adunq*, Tarmata a Gaioua , & no 
bene i Pilàni dell'accordo fcguito contentandofi,veggcndor. 
fi dall'imminente pericolo liberi, non macauano con alquan 
ti legni i fiidditi della Citta danihcare. Onde che ritornati 
Gcnoucfi con gran forze nel pac(c loro ( fattiui di molti dan 
^11) piudi milleprigioni nimici a Genoua conduilero. Et 
ritrouandofi poi ducgalce nolbrc con altre ducncmichcal- 
Ic mani, (eguita fra quel le per gran fpatiocrudcl Zuftài 
mafcro delle Pifanccon gran predale Gcnoucfi vincitrici. 
Hauea in tanto Caliilo Papa ( a cui non erano clic dillcn- 
fioni care) gli Oratori di ambe due le Citta per deciderla 
iite di fopra in Roma couocati. Et dichiarado g Todisfar aU 
rvna,& l'altra partcche la cofecratióc dei vefcoui quiui do- 
Jicflc farfi (nó cótctad<jfcnc Pilàni) sdegnati f"c ne partirono; 
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Donde fcgui, che venuti a Pila, quel Popolo di nuouo aliar 
guerra n acccfc. Vili. Galee ^ tanto a danni de Gcnoucfi 
mandarono fuori : con quali fi mifcro prima a far fcorta nel 
le noftrc riuerc a XXII.nauigli loro che di Sardegna n^anda 
uano a,Pifa ^ che da Gcnoua per cflb oggttto,fettc bene ar- 
mati legni n'erano vfciti. Et^on qucgl i incontrandofi i Pi- 
fàni, quali già i nauigli loro acconipagnauano,ftimando,chc 
1 Genoucfi in maggior numero fuHcro,pcr hauer vifto di ter 
ra venir certi legni , abandonarono inconfidcratanictc i na- 
wigli per la più parte carichi di vettouaglic,& fuggendo ver 
fo Pila, furono i legni con la preda fcnza far rcfillcnza dalle 
noftre Galee condotti a Gcnoua. Doue afpirando con mag 
gior ambirionc di quanto fi conuenia alcuni Cittadini al co 
iòlato , l'ordine di quello quanto al tempo riformos.fi. Et fi 
come prima , per tre ò quattro anni , era trafcorlb in vfànza 
di prorogarfijfu nel M. C. XXIJ. fatta vna leggc,che per più 
fpatio d'un'anno durar nó duuefic^accio che per la lunghez- 
za del tempo, non fiilTe con tanta auidita ricercato. La qual 
inftitutione fu poi per lungo tempo , come fi vedrà per l'Hi- 
floria/eruata. Et più ogn'hora la guerra di fopra acccnden- 
dofi, XVIII, Gak-c de GVnouefi,a danno de nemici la Sarde 
gna trafcoricro , Haucndu prima in Corfica il Caftel di. S» 
Angelo hoggi diftrutto a quegli occupato. Nel cui ritorno, 
oltre molti alti infilici loro farti, fopragiìifcro vna grolla na- 
ue in riua damo con h uomini CCCC:& quella, dopò con- 
barruta, fecero dar al traucrlo nella bocca del fiume con pre- 
fà della maggior parte della gente. Il che fu cagione,che,prr 
ri(èorar i danni , vlcillcro di Pifa dopò afquanti giorni otto 
legni ottimamente ad ordine, contra a quali fendo le X Vili 
Galee di fopra a Genoiu ritornate -, non più che fette al go- 
uerno de CafFaro. Vno de i Confoli mandate ne furono. 
In compagnia del quale n'andarono molti riputati Cittadi- 
ni dcfidcrolì di ritroua: fi co nimici Alle mani. Per che nf n 
meno per la gIoria,clìe per l'odio, e'haueficro in fieme guer- 
leggiaadofi > al difuaataggio del numero de i legni non po» 
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ncuano cura. Et quanto di vcdcrfì a fronte degli auer- 
(ari s'ingcgnaflcrojmai, per haucr fatto quegli diucrfa naui- 
gationc , inficme non fi ritrouarono. Venuta poi loro ali* 
mani vna nauc Pifana di ricche merci quantunque per fal- 
uarfi fi foflTc fotfo il Caftcllo di Piombino ridotta , la prefe- 
ro. E per haucr voluto quei della fortezza difcndcrla,ritro 
uandolì nelle Galee gagliardo prcfidio, quella non meno co 
il borgo cfpugnarono. Ritornati poi coloro a Gcnoua,&: de 
fiderofi i Confoli por fine a quella guerra , dopò alcuni altri 
dani cofi in riua d'Arno,comc in Corfica,& altrouc a i nemi 
ci caufatijn'andarono con gra forzc,cofi per Mare, come per 
Terra a campo a Plfa : da quali ( come dal Volaterano , & 
dal Sabcllico conHrmato viene) Vi flì per vn'anno continuo 
tenuto TAfTedio in torno. In modo , che furono quei della 
Città collretticonafi'ailordishonore ad accettar la pace in 
arbitrio de Genoucfi, fendo fra l'altre códitioni a quegli im 
poftc,comandato loro,che doueflcro le lor cafc fino al primo 
palco abbaffare , fi come anchor hoggi fi-a i Piiani molto di- i • • 
uolgato viene. Il fucccffo del qual AlfediOjpcr non efler co ^^'^ »'^? ' !^ 
fi da i noftri, come da gli altri Hiftorici,particolar mentionc ^ 
fatta*, non cda me altramcte narrato. Ne fi vede che con quei 
danni, & dishonori,nclf aucnire dalle guerre csfi fi aftenclfc 
ro. Per che ripigliato vigore,vfcirono nel M. C. XX Vili, 
di nuouo con alquanti legni a noftri danni, Onde che elTcn- 
dofi da Gaioua per opprimergli, XVI. Galee mofTc (del cui 
Capitano non vien fatta mentionc ) prclfo à Sicilia i nimici 
raggiiinfcro. Et mettendofi quegli in fiiga, finoàMcsfint 
furono perfcguiti. Quiui ftimando i Pifani poterfi^col aiu- 
to de gli habirarori f-dnarc-, tirarono a terra i legni, douc fcn 
do i Genoucfi fmontati,r ennero ne i Borghi della Cicrn con 
gliaucrfari) alla Zuffa, De quali rimanendo i noftri fupcrio 
ri , facencfo fino al palagio del Re ritirar i Pifani -, rimalci o 
facchcggiati i borghi. Et ftando per abbrugiar i legni fiircno 
ritenuti dalla riiierenza del Re quiui conCT)rfo>à cui in ft;in- 
za la prcda,chc acquiftato haucano,a Mcsfincfi rcftitui: r * 
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£f con tali infulti fra loro pcrfcucrandofi *, fi moifc in qucft i 
tempi Papa Inocctio fecondo ^ paflkre alla cclebratione del 
Concilio in Francia-, Il quale prima da Guliclmo duca di Ca 
JUuria, infìcmccol Colcgio de Caidinali,era ftato ditcnuto 
prigione, & da Ruggiero padre di cfTo Duca poi liberato. 
V enuro per tanto a Genoua,& quiui con ccccsfiua pompa ri 
ccuutoi s'adoperò aflai (come era Tvifìcio dei Pontefici di 
quei tempi ) a pacificar quefti duo Popoli infieme:& non po 
-tcndofi per all' bora concluder Li pace -, vna triegiia fmo al ri 
torno fiK) di Fracia fi mado ad eftetto, La q le poi col ritonw) 
di quello, per ritrouarfi gli animi delle parti più in ciò difpo 
fti, in vna ferma pace terminosfi. Nel qual tcmpo,fù da ell'o 
Pontefice la Citta della dignità archicpifcopalc , della quale 
fino airbora era ftata priua,adornata. Et ne flì primo Arci- 
uefcouo, Siro inftituito. Et per apparecchia rfì il Pojiolo Ro 
i)iano,da cui erano i nemici dalla chiefa fauoriti , ad opjxjrfi 
nella fua entrata in Roma -, furono dalla Citta otto galee in 
fauor fuo deftinate, Le quali co l'armata di Lottario Re de 
Romani diftcnlbr del Póteficenauigarono. Ne di poco gioua 
mento ad ottener l'intento fuo gli furono. Erafì a quclti cc- 
pi,nó meno pochi meli apprcflo,Conrrado fucceflor di Lot- 
tario nel regno di fopra , a Gcnoua condotto , con animo di 
. paflar in Soria alla recuperatione di quelle tcrre,& per ripu 
tarfi dalla Citta honoratisfimamente riccuutoj laflo,che per 
memoria fua rimandfe il fuo nome (colpito in fu le Monete 
che per lo inanzi fi battcflcro . Partitofi poi con al quanti le 
gni per il viaggio fuo Conrradoj non hcbbero le imprefe fuc 
felice fine, iendofi in damo, in compagnia di Ludouico Re 
di Fracia, & di Balduino Redi Hierulaléj ncll'cfpugnationc 
di Damafco occupato. Di doucpoi partcndofi,fu coftrettoa 
ritornarfcne in Europa. Ci clccua inquelèo mezzo rutta via 
di habitatori la Citta: & p ciò, nel confblato di Anfàldo ma 
Ione, di Fabiano.di Anlaldo d oria, fu il numero de i qrt ieri 
don. andate comp.igne, fino in otto acrrefciuto : da quale vj- 
timo Anfaldo hcbbero coloro di elià chiaiisfima Stirpe 
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Origine. Sedo d'vnamadóna Oria,di quei dalla volta,cìiop ^ t. « 

■ r • r -1 ' i • a ^ Origine il càlé 

gi fono Cacanci, vlcito, il cui manto, chiamato ^ nome Aiv , * *^ 

■ duino,dc i Coti di Narbona) fece parctado cótralFc i vn viag ^^^^ 
gio chVgli fece palTado |> Genoua al fcpolcro di Clirifto. Sot 
to quai Cuibli no iftctrc la Citta otioià. Perche fendo in (ji 
tépi quali tutta la Spagna da Mori occupata^ ^ q Ue parti fl-cc 
ro mouinìcnti, Era Maimone Signor d' Almcria fra gli altri 
con le f'uc armate formidabile diuenuto. Et hauendo nuoua 
niente. X XXX. legni fuoi alla rouina de Chrilliani mand»- 
tij da Genoua XXil. ifpcditc galee vi fi desinarono, lèiman 
do (auenga, che fufiero di numero di legni inferiori) Cantoi 
nemici timoreggiati tencrcyche jxjterfar pcxrhi danni douef^ 
fero. Ma haucndonc hauuta noticia i Mori,con proceder ri 
ftrccti,a{rai jSfto a difarmar ritornarono. I noftri ^ taco,qua 
ii (ino airi l'ole di Maiorica&de Minorica haucanonaui- 
gato,raputo il ritorno de gli infedeli, fecero il niedcfimo,a Gc 
noua. Douc qiranoiftefioattefero i C(5soli a raunar eflcrciio 
cótra il Còte di XX . miglia fcudetario della Republica , ri- 
bellatofi. Dal cui Popolo,per efler di natura tuniultuoro,& 
per l'afprczza del fito troppo di fecótidcnte, era più sqirc lo 
ro,eha da gli altri fudditi della Cirta,data occafione di muo« 
ucrarmi. -«£flendoui adunque le genti intornoarriuate, & 
nó conolcédofì da q Ile a difedere fofTicienti ne venero que- 
gli có cófenfo del C6te(a cui del tutto fottopolli non erano) 
a piedi de i cónieflari;, Da quali, có imponer loro certe gra-. 
uezzc,furono di nuouoall'vbidiéza della Rep.fotto le mede 
(jmeconuentioni riccuuti. Mandò in quel mcdefimo tempo 
à Genoua Gulielmo Signor di Mompellieri a chieder aiuto 
contr'animici fuoi,che dello ftato fpogliato rhaucano:ia cui 
fauorc quattro galee con altre genti per terra manda iidoj 
quello aliai prelto ripofero in cafa . Et crelccndo tutta 
via in mare lefoi ze degli Infedeli qli tutti i porti della Spa- 
gna nel Mediterraneo tcneuano', voltarono nel M.C. XXX- 
XVI. l'animo all'acquifto dcU'IPjla di Minorica |>priuari 
Mori di ql ridotto : di douegra doni à nauigati porgeuano. 
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Onde che fci grofTc naui , & XXII, Galee co cauagli, 8c mu- 
nirioniin ciò necefiarieapparecchiarono,& in qUcafcefcro 
Oberto dalia Torre , & vgo Cafl^ro , vno de i Confoli , per 
Capitani. AH'Ifola adunque con prcftezza pcrucnuti , nel 
che tutta la (pemc di qucll imprefa haucano pofto -, atrefero 
a sbarcar le genti con le municioni. Et Tarmata in Porto 
Fornello lalciando, icaualli con alcune fantaricfpinfero in- 
anzi a riconofccre il Pacfe. Ne molto ftcttero,chc accoglicn 
«lofi alle tendcjfurono da CCC. cauagli morefchi, & da gra 
numero di pedoni fupraggiunti. De quali (cofi bene all'ho- 
ra, mercede i tempi noftri l'ordine fcniauano) non purl'im 
petofoftennero, ma virilmente combattendo , gli pofero in 
fuga, con morte di vna gran parte. Col fauor della qual vit- 
toria fenza molto oftacolo , la principal Terra dell'I fola ot- 
AdHtff c j i Wi tennero . E poco di poi con elio cfi'cmpio il medcfimo f ccc- 
f^^g ro dell'altre terre. Si difpofcro dopò quello acquifto,per 

•uanzar loro anchor molto tempo da guerreggiare , ad altre 
impfe. Onde che lafciata TI fola a foftìciézafornita*, verfo la 
Spiaggia d'Ahneria s'incaminarono:doueimprouiib di mol 
te pi edc acquiftatCjhebbcronoticia i Capitani no cflcr quel 
la Citta per l'alìenza dell'armata cofi prouilla di genti , & di 
niunitionijComeefler folca. Per il che dilegnarotiofe venia 
loro fatto d'i mprouifod'infignorirfcn e. Sbarcate adunque 
per elfo effetto le fanterie, che fu Tarmata erano rimaftr, nel 
difegno loro proccdeuano.Maciò dai i Mori di dentro cono 
fciuto, per fiiggir ilpericoloj gran quantità di denari offcrfc 
ro ai Capitani perche partir lì doueflcro. Panie al Confo- 
lc,&: alcompagno,cono(ciuta Tcfpugnationc delia Citta più 
diffìcile di quanto ftimauano, di accettar il partito p li mol- 
ti impedimenti, che in ciò occorrer poteuano. Aftcnutifi 
jKr tanto da gli aflaltij cominciosfi a intender nel riceuimen 
to de i denari promisfi, nel che per parte de i Mori lentamcn 
te fi proccdeua, Per che dilegnauano tirar tanfo i Genoue 
fi alla lungaj che di maggiori forze di dentro fi fulTero prouc 
^ci. Fra qucfto mezzo il Re di quella Citta (come che- 

molci 
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«loltì in tutto i! regno ài Spagna ncfuflrero ) ^ timore , ò per 
alcrojchc fi fuflc,fi lùggi con tutto il t Keforo della terra:& la 
fciò il popolo in gran conflifione. Con la qual partita ftcttc 
xo i noftri folpcfi di quanto a cflequir s'haucfil-ro.pcrchc con 
vederli delle promcflè niancarc,|x>t<:uano ncirel'pugnatione 
intendere. Ma dubitando di alcune infidie, &din(jneircr 
dall armatancmica fopragiuiuij ijiciò lìcucamentcnon fi cf 
poneuano. Tato chc,legucndo il parer della maggior parte, 
con la contrarietà della ihgionc.chc s appropinquauaiquin 
.di con quella poca quantità di denari,chcgia da moriricaiu 
Xi haucano,fi deliberarono di partire. Al che dando effetto, 
lep rorc vcrfo i noftri mari indrizzarono . Conolciuto poi 
cofi quel Re,comegli altri, che le proni ncie di Spagna regge 
uanoj il pericolo doue $ era quella Citta ritrouata^ fortifica 
ronla, coli di mura, come di munitioni , & d'ogni altra cofà 
iicceflaria. Tanto che col maggior numero de legni che n*u 
iciuano, molto più a Chriftiani per l'auenire formidabile fi 
rcdeua. La qu jl cora,con molti altri danni,cheesfi Infedeli 
4a aJtre parti alia Chriltianitaporgcuanoj incitò Papa Kugc 
nio Terzo a liberarlène. Tendone masfime da Alfonfo, Vii. 
Re di Spagna, & dal conte di Barzcllona.comc più a quei di 
ni fottopolti , ftimolato. I quali eflèr lemprc in altre im. 
prcfccontr csfi Moriimplicatijfoii intender no vi potcano. 
Mandato,per tanto il Pontefice legati ai Gcnoua per quell'cf 
pujgnatione,inclinouui prontamente ciafcuno. Et per elio 
efeto (fendo il tempo del conlblato venuto ) fei Confoli de 
primi della citta per le cofc dello lbto,& quattro |>cr le ciui 
li fi cleflcro. I q li, attefo prima a quietare alcune particolari 
.diflcnfiìoni de cittadini, ibtcin loro, nel Arciuefcouo de 
la citta rimellcrattcfero alie^puigioni della guerra. Nd che 

fi moftraua tanto ciafcunoaccefo, che lino alle donne con i 
proprij ornamenti alla fpcfa concorrcano. Et vfatc da quegli 

ledouutediligéze,fuinbricuevn'armatadi CLXHI nani Appdrdtipcf 
g I da carico, & di LXgaleccon gran gcnte,& munitioni ap al^Kem 
parccchiata. Alla qlelci deprimi cóiòli per capitani (rima- 

D 
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ncndagli altri quattro al reggimento della Citta ) prcpoftl 
lìiruno. Da Gcnoua per tanto con tutta Tarmata partendc^ 
al capo di Gatta v icino alla Spiaggia D^almcria pcruennero. 
Doue alquato per afpcttar il Re di Spagna & il Conte di Bar 
bellona non meno a quell'impresa deilinati,fì ditennero. 1^ 
Mandando in quel mezzo aToUeccitar quegli della venuta 
loro. £t fecondo fìintefe poi, già il Re Aifoni'o, llimajidov 
che più per quell'almo non douelTc quella imprefà condurli 
ad cffcttOjhaueua le genti Tue liccnciatc. Fra tanto i capi del 
Tarmata noftra inuiarono Balduino vno de i Confolicon 
X V. iipedite Galee inizi a colmeggiar qUa ijiiagg^. Impo- 
nendogli , che non douclTc in alcun modo Imontar in terra 
a guerreggiar co i Mori. I quali^viilofì venir fi gagliardi ap- 
parati cótro, haueano di tutte le terre della Spagna circonu» 
cine gran forze in Almcria raunate,& tuttala fpeme loro 
nella pugna di terra ponendo , tirarono in ridotti ficuri ncl- 
Taiciutto i legni , viccndo con la Cauallaria > fuori lungo la 
Spiaggia, contro le Galee di Balduino già da loro ftate Ico- 
pericpcr incitarlo a Icenderc in terra. Ma Iccon do l'ordine 
hauuto,egli aftenendoiene, andana gli andamenti de i nemi- 
ci oflcruando,tanto chearriuò alla noftra armata con gra nu 
mero di nauigli>6c di gente il Conte di BarzcUona. Et poco 
più ne i lenti lusfidij del Re di Spagna,! Confoli confidando» 
parue loro di non metter più neirefpugnatione della Città 
dilatione. Del jderauano però prima,che ciò fciceflero di ve- 
der di trare i Mori fuor della terra a giornata. Per che auen 
ga che fudcro a quegli di cauagli inferiori j nella bontà della 
gente loro da piedi li conHdauano. Onde , che faccndofi 
inanzi con l'armata , ordinarono, che il Contedi Barzel- 
Iona con tutte le genti fuc , &. certo numero di Cauagli 
fi nafcondclTc dietro ad vn argine del fiume no molto grof- 
fo chcentraua per la Spiaggia in Mare, & che Balduino 
con le X V . Galee li rimancirc dietro à vnLito , che 
nella foce fàceua il Fiume , acciò che fmontando con le 
genti in Terra, prouocalfe gli Infedeli ad vicir ^or dei* 
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le mura. Era la Citta pofta nel piano fbpra la v^pi^ggia vici- 
na al Marc , tanto che fra quello fpatio vi Ci potca acconcia- 
TOcnfc venire alla ZuiFa. Venuto dunque il tempo lèatuitoj 
^cefecon le genti, fecondo lordine hauuto,BaIduiiK>. Et j> il 
•poco nunicrode i fuoi , dubitando i Mori d'alcune infìdie, 
•non fi moflèro fino, che haucffcro fuori mandate iipie a chia 
rirfì del tutto. Ma non hauendo potutogli aguati del Con- 
te {coprire-, nVfcirono confufamenfe in gran numero addof> 
io a Balduino. II quale lentamente vedi) il mare ntiran- 
HÌofì , non potette valerfi , che circa otto huomini vccid 
Tton vi laiciafle . Erafi Anfaldo d'Oria, vn*alrro de i Confo- 
^ii , con . XXV. legn i . per edèr p i u p ron to a foccorrer cofi 
le genti del Con te come Balduino più degli altri qaiuiap- 
proslìmato. itcflendofi poftocon la fua galea in fu la jnm- 
ta di quel lito, chcfaceua il Hnme, per veder meglio della pu 
gna il fucceflToja Smontare a terra s'apparecchiaua. Il quale, 
•^iito laltro Confole agretto ,fece fegno alle genti del Con- 
te po/le negli aguari. Con quali ad vn femj>o,con Icfuedel 
le reRanti. X XI II J. galee fccle ani mofa mente a terra. 
£t tutte rillrette l'impeto de i mori gagliardamente foften»c 
ro, Tanto-, che dettero tempo a gli altri Confòli di fmontar 
■col refto dellegcnti quiui prefl'o, & ingrofl'ar la pugna. Nel- 
Ai quale non potendo i rìcmici dalla quantità de i baleftrieri 
Ccnouefi diftrnderfi , furono conftretti a mctterfi in rot- 
ta eflendouenc più di cinque Mila, oltrcgb affogati in Mare 
(Fuggendo) (tativccifi. Ne fu molto, chem quella fligat 
vincitori mefcolati con i Mori nella Citta noncntraflero. RotUcU IXó 
Harebbono i Capitani , col fauor della vittoria , voluto n 
t (Tallir la Cittaj ma fendo foprauenutovn veto fbrtuneuolc 
a^ qlla Spiaggia, furono coftretti a ridurre in parte più ficura 
Tarmata. Onde che attelcro i Capi a dar'ordineallc macchi 
nc,& altre cofc alla efpugnationencccfrarie. Refillédoscprc 
aglimfultiche per diiKiibarli, erano Iorof{>e(ro fatti dai 
mori. I q II co i cauagli d'improuifo d'arder le machine s in- 
gignauano &.coa nuoui ripari còtinuamccc di détto fi ^puo- 
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druano . Fra qucfto mrzzo,giunfc aircfferciro con non piar 
ehcCCCC.caiiagli & M.fati,il Redi Spagna, fattejCofidjiI 
la tardanza, come delle poche genti condotte , grand'ii'cufa- 
tioni co i confali. Per la cui venura>vcggédofi i Mori>a mal 
partito ,rtimando che filile con maggiori forze venuto ) pen- 
iarono fecondo il coftumc loro , di tentar (e con ailutie Af- 
fricancpoteuano dal pericolo liberarli. Procurarono ^er 
tanto di corromper con denari Tanimo del Re p mezzo d al- 
cuni Baroni fuoi,per farlo dall'imprefa partire,ftimado, che 
con procurar il medefimo del Conte di Barzeliona,non do- 
uefl'ero,i Genoucfi foli quiui rimanere. Tanto più , che in 
ciòfarebbono dalla iniquità della Ibgionc conlèretti. Ma 
non venne loro riufcito ilpenfiero. Anzi, l'animo rega- 
ie incorrotto ritrouando *, la rouina loro accelerarono. Per 
che dcrfìdcrofi co quelH fofpetti i capi dell'armata di condur 
Timprela a tìnr, fecero alle mura appropinquar le macchine. 
Per mezzo delle quali,duc torri con vn gran pezzo di muro 
in brieuc gittarono a terra. Tantoché, conofcendo poter 
commodamcnte aliallir la Cirta^ a quella in Iquadroni s'ap- 
prosfimarono : pregando cofi il Conte come il Re che volef- 
fero con le lor genti far il medefimo . Agiungea a poco me- 
no di XII. M. huomini leciti il numero delle genti Genouc- 
fvy tra quali molt i BalleArien prouati fi ritrouauano. Et po 
ftofi in mezzo di loro Anlaldo d'Oria in luogo alquato emi 
ncnte, prima che all'aflalto fi vcnifle, parlò in quefta fenten- 
za. Se le pruoue da voi dimollrate ( valorofi Soldati )colì nel 
l^fihortatione le paflarc guerre come nella vittoria di frefco acquilUta>non 
ài Anjàldo Do "li fulìero noi e -, mi sforzerei, cofi in mio nome, come de gli 
fl4 altri mici conforti, ad eis'hortarui , che in qucfto aflalto vo- 

lelle quella mcdefima,virnì di voi moftrarc, che manifeftata 
haucrc-jMa ciò da me fouerchio giudicato elicndo -, dirouui 
folamente, che aggiungendo la vittoria della prefa di quelle 
mura all'altre volfrc , v'aggiungerete il premio , & honor di 
tutte le fatiche voftrcjefscdo quella, che più vtilita,piu lode, 
& più merto,che nefl un'altra arrecar vi polTa .Per clicr que- 
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fta, Quella Citta fi nominata,quella,chc co dis'honor del no 
me Gcnouefè,Cf)n dìfpregio della fede di Chriito) & con taa 
ti danni del Popolo fuoj fi ha quafi Tlmpcrio del Marc vcn- 
dicato. Le cui ricchezze, fendo quella Citta\ douc fono ri- 
polli i thcfori di Spagna, doue fono tante infegne, tante Spo- 
glic,& tante anime de Chi iitiani prigioni,pocete chiaramea 
te conofcerc . Ne vi crediate anchor che ^ la difunione de 
Chri/èianis'habbiano quelle forze guadagnate,che debbiano 
(come dianzi habbiamo potuto conofcerc) al vigor voftr© 
far refilèenza , eflendo alla fine gente imbelle , delitioia , & 
vfa più prcfèo con aftutie AfFrirane-,checon la propria virtii 
d combattere. La vittoria e nìanifcftamcntc noftra haucndo 
già rouinato loro quello fpatio di mura , che vedete, 8c già 
di difédcrfi tolto loro Tanimo.come in voler far partii' il Re 
di Spagna dall imprefa hanno ajKrrtamcntedimolbrato. Nó 
ci lafciamo adunq; vfcir di mano quella vittoria,chegia mez 
za guadagnata ci habbiamo. Haurete me pronto con voi a* 
qual fi voglia 4^ iglio. Quale ui priego non vogliate de frau** 
dare deiropinione*, che s'ha di voi nciranimo concetta. Ado 
periamoci in modo prima dell'approsfimarfi delle géti Re-? 
gie,& del Cote ; che quefta vittoria fia totalmente a noi at- 
tribuita. Etfeguitandomidimoflriciafcuno quanto fia dei 
Poj>olo Genouefe il valore. Dette quelle parole fi accelero 
in modo gli animi de i Soldati al combattere,chc fenz'afpct- 
tare altro fegno alcuno della Zuffaj la Citta inipetuolamen- 
teaflalirono. Del che non poco reilarono confufiiMorij 
I quali CI) Riochi, pictre,& calcine c'haueano apparecchiato, 
di difenda' fi ingcgnauano. Nocca lìon poco a i noftri le of- 
fe(e, che da i fianchi delle Tpede torri veniano loro fatte : tan 
to che rimanendone molti feriti , & vccifi j la furia alquanto 
alien tarono,pur fendo ilati da Confoli riprefi, & rinforzan- Efpu^dtiooc 
dogli aifalti , della Citta s'infignorirono. Il che Icguì con diAlmcrié 
tanta vccifione de i nemici , che llracchi i Chridiani di eflfo 
effetto a far prigioni fi riuolfero. Il cui numero a più di 
XXX. M. d ognijfeiTo & età agiunie,fcnza coloro, che nella 
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foTtczzsi della Citta fi riduflcro. I quali per prezzo di due»* 
ti XXX. M. fi ricomperarono. Importò non meno, ciò che 
lì ritrafTe della preda quiui acquiilaca,piu di doble. LX.M« 
quali furono con gli altri fra le genti dell'Armata Geno» 
ueic ripartite . Elpugnata adunque fi importante Cictj^ 
per cficrfi quello acquifto quafi folo con le forze de Go- 
nouefi fatto j vi fu in nonìc della R^ublica lafciato Ot- 
tone buon villano con ballante prcfidio. BtiConfoli foli 
con tutta TArmata a Barzellona fi conduflcro. Doue , fiior 
cbe due galee a Genoua ritornate con Oberto dalla torre,& 
Anfaldo d'Oria, a dar delle cofc Ceguitc relatione fi ditav- 
ncro gli altri legni per eflTerfi a prieghi del mcdcfimo Ponte- 
fice, & del Conte di Barzellona riloluta per il fcguente an- 
no 1 a cfpugnatione di Tortola pur da Mori poflcduta. On- 
€Ìe,chc,cofi alle munitioni, come allaltre cofc in ciò nccefla- 
ne datofi ordine ( venendo la ftate ) vi fi difpoléro . Et da 
Genoua nuouc ,puigioni hauutc,quindi la vigilia di S. Pietri 
per qucll'imprda fecero vela. Et entrari nel fiume di Hebro# 
quale per le mura di Tortofafi dilunga', in tornoaquclU 
Citta s'accamparono. Diilendeuafi la Terra parte m fui 
piano con vna moichea cinta di vno reuellino di miu*! 
fungo il tìume : & parte alcolle, doue venu fituata la fortez* . 
la domandata Soeta, fi inalzaua. Nella parte del fiume era 
la meta delle genti Genouefi con viia banda di quelle del 
Conte, Alloggiata. Etcon quelle medcfimamente erano 
•ggiunti alcuni cauaglierì Inghilcfi dell'ordine de templa- 
ri , venuti fpontaneamcntc a quella guerra . Et dalb par^ 
te fuperiore^ Guliclmo Signor di Monpcllicri > con il re* 
fio delle Pantane fi ritrouaua . Defiderofi dunque i SoU 
dati Genouefi di venire alle mani} dettero fenza licenza 
de i Capitani al riueilino della Mofcheal'afìaltO) intorno 
al quale, per lungo fpatio combatrcndo,nc perirono mol- 
ti , ct)fi de Chriltiani come de Mori . Diipiacquc non 
poco ai Capitani quello difordinc : & quegli acerbamen- 
te ripidi ; fecero alla Citta per lettere le mura approf^ 
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iìmareglì Arieti : con quali molte torri ,& gran parte <19 
le mura gittarono a terra : tanto che ordinatamente jioicro- 
no la Citta afìailire • Doue auenga che gagliardo ofta* 
colo ri trou afferò 5 Hnalmcnte entrarono , Saliiatofì gran 
parte de i dcfcnfori nella fortezza di Sueta, doue iiaueano * 3^j>^^ 
qgcgli quafi tutta la Ipemc loro riporta. £t quantunque ftì^ * 
maflero i capi dcirciiercito l'efpugnarla difHcile , per la 
profondità , Se larghezza del foffo , che 1 approsHmarui le 
macchine impediua , d adoperaruilì non mancarono. Fc* 
cero per tanto da tuttclc genti loro> da quali non era fa» 
tica alcuna ricufata , i fosCì riempire, & conduffero alle mu« 
ra della fortezza vn caftcllo altislimo di legname con prefi- 
dio di ecc. Soldati da quale vcniano non poco i Mori 
danneggiati . Et fendo da quegli con fmifurate pietre, che 
dai merli gittauano, vno dei lati della Machina rouina- 
to> vifììdi fiiore preftamente proueduto , per che con cer- 
te reti digroffcfuni, c'haucano apparecchiate , lo riftaiira- 
ronoinmodo, che nell'erpugnatione perfeuerando, venia** 
no non poco ad cffer quei di dentro aigretti . Abbando- 
narono fra tanto le genti del Conte di Barzcllonapernon 
cffer pagate, Timprefaj fole , per la più parteje genti Geno» 
uciì lafciandoui. Il che più alquanto ritardò Tefpugnatio- 
ne, ma non rimouendod i Cunibli dal commciato dilegno» 
& nelle paffate vittorie confìdandorìj cofa alcuna per la vitro 
ria non ommetteuano. Tato,che hauédo nuouc machine al 
alla fortezza approsfimate, V eggcndoil "i Mori non potcrfi 
difender*, mollerò pratiche di conuentioni , &. patteggiaro- 
no, che fe fra XXXX. giorni dalla Spagna non haueano foc- 
corfo, che rcnderebbono , cofì la fortczza,come quella par- 
ie della Cirta,ch'cra in poter loro rimafa. Al che , fendo da 
i Confoli acconlentito,& per non efler allo (latuito termine 
fusfidio alcuno venuto j alzarono i Morilc Chriiliancmfe* 
gnc, dado con fahite de i bcni,& delle vite, a ciò che ,pmeiìb 
haueano copimeto. Et ^ ellcr di qlla Citta la poffesfione del 
la terza parte in Gcnoucii rjmalàncftì poi dal PublicoU 
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•Conte di Barzcllona per via di vendita ( fi come per diligen 
ta di Raffaele Pinello de Ghiraldi a noftri tempi appare ) il 
dominio transfcrto. Era dunque dopò trcfi degni acquifti 
contra intìdcli fatti, la Citta pacificata con Pifanl in vna traf 
curaggme di viuer in modo incorfa , chepareua del publico 
quafì più conto non fufTe tenuto. Et giunto il tempo del Co 
folato,c6 difficulta fi trouaua chi v'afpiraffc. Alla fine,comc 
fi è per lo pia in molte altre Republiche villo reguire,quelIo 
che per virtù nó fccero,coftretti dalla necesfita cflcquirono. 
. Era in quelli tempi, per la morte di Conrado Re de Roma- 

rf(ImcO Brff ,,j^pj.dericoBabarofi'afiicceirorfuo, venuto per la Corona 
k^rcpÀ Jippcrialc in Italia. Et per eflerfi già la fuperba, & ambitio 
ia natura Tua cominciata a conofcere -, ingegnauafi ciafcuno 
Se con Anibafciane,& co altro, di tenerlo fodisfatto. A Ge 
nona pertanto, non meno Olirono neccsfitari a porre il me- 
^cfimo per opra. Etalcunediflcnfionifra loro depofte, nel- 
le cure publichc , con maggior ftudio intcfero. Per che otto 
Confoli de i principali della Citta , quattro per lo (lato , & 
quattro per ilciuilefi elcflcro fcnia contentioni. I quali j> 
rimediar alle pallate negligenze, più folleciti in molti ordi- 
ni della Citta dcirvfato.fidimoftrarono. Etconofcendofra 
le altre cofc quanto fufl'e bene per rvtile,& riputatione della 
-Cittajhaucr gran quantità de legni per poter armare,ne fece 
rodi nuouo in gran numero fabricare. Intcfero non meno 
à redimer il publico d'alcune vfure,de quali fmo all'hora era 
aggrauato. Delle aii entrate & grauezze , per' douerlcnc 
poi nelle guerre che (eguirono far mentione , non accade al 
prefcnte altra diftintione fia htt3i. Temendofi poi tutta via 
della potenza del nuouo Imperadore in Italia, cofi jier la re- 
cognitione quale s era vbligata a fare verfo la Camera,comc 
per dimoftrarfcgli offequenti , gli deftinarono Hugo Archi- 
diacono huomo di dottrina & CaflFaro fcrittore de gli Anna 
liper Ambafciadori. Quali dimoftrò per il difegno ch'egli 
hauea di feruirfi della Citta nelle lue imprcfe di Mare , n< n 
poco di hauer accetti. Aucnga che per all'hora non fi pc- 

xcfle fcco 
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tcfìcfcco delle ccfcflelia Rcpublica trattare. Onde clic ad 
alcru cciiipo ciò rifcrbato cdcndulì > ritornarono gli oratori 
a Gcnoua, Nel qual luogo,i*endo lexrofc nel grado di primai 
ricoruau: ,a frenare alcuni mouimcti £Ìi fiiore lì dette opra, 
Ritroiiaitafi la RqniblicacoiMarchefìdel Carretto Signo-. 
ri del Fin.iro,& di quei luoghi all'intorno, fpcifo per contini j 
.Jiic , Et e! fi nuouamcntc Giacobovno di co- 

loro» con la Citta accordato^occupò cótra leconucntioni fac 
te, il caddlo di Noli alle Tue terre propinquo. Onde che vi 
fu da Gcnoua mandato per la ricupcrationc gran parte del 
Popolo. Da quale lungamente campeggiato efiendo,per no 
potcruifi bene di vcrlo il Marc approslimar le gaiti , per ia 
iniqui c ^' ! liagione,furonoa ritornarfcnecoitrette. Ri- 
fcrbanduli ainuouo tempo la imprefà. Neil lafciaronodi 
f della partita loro tutti quei danni nel pacie del ne 

naco,cne li poterono maggiori. Con quali ruccesfìjairvfato 
le cole pcrleucrando, I Confoli di quell'anno eletti furono. 
Et venne a quel tempo Demetrio Metropolite Legato di 
Manuello Imperador Greco alla Citta per componcr alcu- 
ne ditrerenze,che có quell'imperio iì haueuano. Per il qual 
rifpcttOjgia 1 mefì inanzi,lì erano da Genoua mandati in C6 
fì.^:"' iDpoli Ambalciadori, i quali iaiza conclulìone alcuna 
le li c i ano ritornati. Et deiìderando M anuello prcdetto.per 
Icirufpitioiii, ch'egli hauea. Coli de Vinitiani,come de gli a! 
tri Prencipi Occidentali) che in Grecia fi ^tra'ni rriauano, di 
tenerli le forze noftre am iche, volle poi per n i v . .. , dell Ora 
tur Tuo fupplire. Nella veiiuta per tanto,. di colui alla Citta\ 
vna honoreuol compollrionc p la Republica li mandò ad ef- 
fetto. Vbligadofi fra l'altre cole,il Legato in nome dell'Im- Hcnoreuot de 
pcradore, di dar'ogni anno coli al Publico come all'Arciue- cordo conlm 
icouo noilro, certi pali) di Seta,& d oro,in fegno ili honoratt perudor grcm 
2a, come fi vfaua a quei tépi:&: certa quantica di monete,chc co 
in Greccia aaucano . Concedendo non meno a Geno 
uefì, oltre tutte quelle dlentioni>che i Vinitiani ^Sc Pifani in 
quell'Imperio tcucuano , molte preminenze nella medelìina 

£ 



Citta ili Conflantlnopoli. Dairaltro canto promctfcua là 
Rcpublica , di aiutar l'inipcradore contra gli ufFcnrori iuoi« 
oen quelle furze,chcin Lcuancc ritrouatc s'haueiTe. Et con 
fucilo accordo , non poco honorato > & fodisfatto fece 
dalla Citta rAmbafciador partita. H rati in tanto Federi- 
co dcirimpcrio Occidcntalciii Roma incoronato, Se per no 
moRrar in effetto, meno di quanto della natura iua s'af pctta 
ua (ritornando in Lombardia ) dilh'ulic la Citta di Darto- 
na,qualc s'era alle voglie di quello oppofla. Per il chcfiiro- 
no più facili a Genoua,in mandargli di nuouo Ambafciado- 
riad iilanza Tua, di quanto prima Icguiua: perche pcrfiilen- 
do colui in dimandar alcune cole dure alla Citta\in ciò non 
» erano prima deliberati, Ne giouò apprcflb dcU'Imperado- 
rc quella rifolutione, Scndofi più che nìai verfo la Republi- 
ca renitente dimoltrato. Tanto, che G per detto rir|>ccto,co 
me per il ritorno Tuo in Alcmagna, iecoa conclufìoncalcii^ 
na non venne. Del che, per la feroce natura lua,non fenza 
qualche (ufpitione alla Citta Ci viuca : Benché fra tanto nò 
fi lafciafle nelle altre cure di fliore intendere. Et pcrpolFc- 
derc in quelU tempi Gulielmo figliuolo di Ruggiero, 
Il regno di Sicilia , vi furono dal publico eletti Anfaldo 
dOria,& Gulielmo vento, per A mbalciadori a procura- 
re che i Popoli Prouenzali nimici loro inquellllbla noa 
fi trauaglialìcrc). Per non tornar ciò in commodo del com- 
mertio della Citta. Della qualrichielU ( tanto erano le 
cofc della Rcpublica (limate ) furono dal Re compiaciuti, 
auenga,che di ciò non poco danno ci riceuelle. Al che più 
facilmente condefcendeua perii d i fogno che egli iiauea di 
feruirfi delle forze de Genoucfi in Mare contra la poten- 
za Imperiale, quale a quel Regno afpiraua. Furono me- 
defìmamente dal Publico, poco dipoi mandati a ratificar 
l'accordo con l lmpcrador Greco, Amico di Morta in Con 
ftantinopoli , Guido di Lode al Pontefice. &aiPrincij)i 
Occidentali in Soi ia lonata Crifpino. Ritornato poi più 
che mai org(\glioiò in Italia Federico, pcrfiileua tutta via di 
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if ftringer a* quclIc^ mcdcfimegraiic27cirumnìisfimi Gencv 
ucil, a che molti alrri Popol i d'Iralia haucua aigretti. Onde 
che approsflmatofì a i contini noiiri, di venire alla Citta mi- 
nacciaiia , contra cui a fai tutte quelle prnuilìoni por 
la difefa loro, rh'crano ncccflarie , non (ì lalciarono : ne gU 
fpauenfaua coiì la fogoiogatione di Milano , & di molte al- 
tre Cirt.ì di Tolcana , & di Lombardia ] come la rouina di 
alcune altre terre eh VpIì hauea fatta > facendoli all'horaa 
'Genoua per detto rifjxrrto , quella mirabil pruoua di fabri- 
car in orto giorni quel fpario delle mura vecchiegia comin- 
ciare, che poco più in vn'anno , potuta far fi farebbe. Et 
quefìe feconde mura ( per che s habbia d'eflc cognitionc) Seconde 
fono qiiellc,chc dalla Chiela di Santa Sabina in comiiiciaiv- di GcrtOÀà 
do verfo lan Pracelco , fanta Chaccrina , fin Domenico , & 
fuccesfiuameiìte per fànto Andrea, finoinSarzanofidiièca 
dono: Nefiirono per alThora detti prouedimenri molto nc- 
ceflarij. Per checonofciuta dall Jn peradorc la difpofi- 
fione loro, più inanzi non prcKcdettc. Manda ronfcgli però 
di nuouo Ambafciadori, per trattar dclJc conucncioni infie- 
me. Da qua h gli hi fatto conolcere come per ie nwlte có- 
mcdira che jht mezzo de Genouefì eofi all'Imperio cornea 
tutti Chriitiani rifultanano^non era ragioneuolcfufleroeA 
iìcomcmolt'altri Pop')li aggrauati.Pregadofua Maiella clic 
fivolcflecótétare della fcdcìra,& recognirióe,che airimpio 
rfaceuao. Di modo,chc di ciò rimaiicdo cótéto,ordinò,p che 
glifulledal Popolo dia Hdelr.ìcótìrmatajche duo legati Tuoi 
a Gcuoua n'.ndaUcro. Cópiaccdogli, che non ftjUrro fi come 
prima ci richiedeua> a tributo alcuno,ne a far efiercitioin fa 
tjorfuo vbligati,& gli fii ^airhora,di M.CC. marchi d'ar- 
géro dal Publico fatta donatióe. Seguite qllecóuétioni.Il Po 
«p^lodi venti miglia dalla venuta dell'Imperadorl Italia p(à 
occafióe,ribellosfi,non oftate la copofitione l'ano ioazi pia g 
GulielmoccStediqlluogocó ia Citta. Etséza freno alcuno 
dillrufle la tortezza che v'era ftata da Gcnouefi edifìcaca.On 
<ie che ^ riinediorui^da Gcnuua vi iìi populatamcCe madaco« 
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Et clTcndo non poco quel Popolo aftrctto,per no incorrer in 
rouina, f \ dopò alcuni Tucccsfi coftrctto ritornar all'vbidicn 
padella Citta, Con cfl'crfcgli gran numero di-oftaggi per 
più ficurezza impofto,& nuouc conditioni ordinate. Volta 
ronfi poi i Confoli a Componer altre cc)trouerfie,nclle qua 
li erano con alcuni Prcncipi venuti. Ht fra raltrc,non fendo 
bene dairinipcrador Greco Icconucntioniconla Rcpubli- 
ca fcniate, vi mandarono Henrico Guercio vno de i Confo- 
li,per ftabilirlc desinarono non meno in Spagna a Lopc Re 
ChtrtO St>U Ragona che molti porti nella colèa di Valentia poficdeua, 
^ Oberto Spinola per compuner le difFcrcnze,che fra lui,& la 
Citta pendeuano. Da cui non fiì per all'hora feco , accordo 
alcuno cnnchiufo. Ma ritornato poi il Spinola a Genoua,& 
efi'cndo al Cónlolato afcelb, nauigò co cinque Galee in quei 
mari per aslìcurar i nauigli noftri da Cortari. Nel qual viag 
gio venne di nuouo nel porto di Dcnia doue quel Re 11 tro- 
uaua, feco a ftrettc pratiche. Et jier che la integrità del Có- 
fole era ftata in molte cofe dal Re conofciuta, contentosfi di 
rimettere in Jui tutte le diifcrenze fra loro. Onde che ac- 
cettato per il Spinola il giudicio, quantunque dal Publico 
tal Poteiiì non haudlc, con d.iunò il Re, che pagando X. M. 
Ducati alla Repoblica lafciailc libero il commertio in quei 
porli a Genoucfi. Et non cflendo dal Re la fentenza ritiuta- 
ta,detreil Confole a Genoua ordine per la ratitìcatione. 
Del qual luogo , fendo poi in Denia , mandato Ingone dalla 
volta a riceuer i denari , fCi ad ogni cofa data peifettione. 
In quella parte non meno dell' Affrica , chiamata Maurita- 
nia al Re di Marocco foggetta , il traffico loro fi eliendeua. 
Et dcfiderofi i Conlbli per più ficurta de i Cittadini loro,có 
quel Re vna ferma amicitia ftabilire, Oottobone, 
molto riputato vi deftinarono. Il qualc,dalle marine fino al 
la Regal lede Scndofi con honor grande condutto, vna hono 
reuol compofitioneper X V. anni mandò ad cflFctto,& fii no 
meno quclfanno al Re di Hicrofolima , per contirmationc 
de i priuiiegi loro in quelle parti >niandato Anialdo Spinola 
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in compagnia del Legato Apoftolico . Era Iiì tanto in gi an- 
Scifma ridotta la Chida . Et di tre Papi detti, Alcf 
fandro di nationc Sanefc , Icggittimamcfitc rinvafe. Il qiu- 
le, per i faiiori che gli furono fempre dalla Citta prcftafi (no 
molbradofi ingrato) volle che la Legati onc delle parti oltra- 
marinechcdi tempo in tcpo fi faceua, a irArciuclcouo rin)a 
ncflc. A qucfto Pontefice huiniliatofi Federi^, Si tiene 
daluiqueUediuuIgarcparole, NON TIBI SED 
P E T R O Baciandoli e piedi, vcniflero dette, dal qnal 
Iniperadore (non bene anchora Todio contra la Citta di Lo 
bardia isfogato elTendo) furono Crcma,& Milano a quel t«> 
pii poftc in rouina. Et da quefto fi crudele clTempio.molti al 
tri Popoli d Italia indotti , i nuoui taglioni per lui polli, & 
Timpcrio Tuo non ricufarono. Per à^òwàc non meno furono 
ìGcnouefi colèrctti a mandargli nuoui Ambafciadori: Co 
ponendoli feco in ifcambio d'clfe grauezzejd'elTcrgli nell'im 
prefc Tue di Marc in aiuto , fendo loro a rincontro dall'im- 
pcradoreampisfimipriuilegi conccsfi, & dati tutti i Popoli 
della Liguria (riferuati alcuni Signori) alb Rcpublica in 
feudo. Con cfler non meno a quella da lui fatta donatiune, 
fotto'l medcfimo modo , che la Citta di Saragofa in Sicilia, 
per le attioni eh egli in quel regno hauea. Trauagliandoli 
adunque fottoquelFordine le cole, rinouosrlì con Pifajiila ^^^^^^^^^^ 
guerra.con quali s era per alcun tempo ftato in pace. Di che ^^^^^^ 
le rilfe nate fra quei Popoli in Conftantino}X)li , doue molti 
Mercanti dellVna & l'altra nationc fi rauagliauano, fiirono 
.«llponc. Et ciò fu, clic haucndo v n giorno per certe dilferé- 
icinncmc, forfè mille Pifani in quella Citta leuatc l'armi 
contra Genoucfi aflài prcfto fi pacificarono. Ma per eflcrfi 
poi quelli, con Vmitiani & Greci, congiunti i di nuouo 
vennero alle mani. Talmente, che haucndo Pifaniilfon 
daco de Genouefi facchcggiato , con la morte d'vn giouanc 
nobile Genoucfc, ne rimaiero i perdenti molto ingiuriati,& 
andando di ciò la nuoua a Genoua, come che nó fulfcro n)ai 
fra quelle nationi gli Antichi odi) fpenti, alla vendetta l'vni- 
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«crfalc fi accc(c . Di frodo, che mandato prima per più hft» 
snella a Pila a dcnontiar la guerra , a quella s'appai ecchiaro* 
no. XII. galee per canto coniiuciandoa mandar fuorc , Ci 
conduflcro in porto Pilano. Quiui a prima giunta ne fegui 
la rouina di vna di quelle torri del porro,& la prefa di molti 
nauigli con gli huomini,che v'erano (opra , &4ie i danni per 
parte de Genouefì continouandolì , fu da quattro altre galee 
TlcitcpMjprefa vna galea Piiana coi Cofolc loro Buonacor^ 
fo: & con quello a Genoua condurtatquaCunque fullr a pric- 
ghi deirarciuefcouo Maguncino Imperiai cancellieri venti- 
co alla Cicta,ilconloic liberato. Etpcrnon moièrarfi i Piià«- 
ni maio de Genouelì otiofiiil per ficurta de alquante naui lo 
ro ) che di Sardegna afpcttauano , Ci per volerli cL* i riceuuti 
danni vendicare, XXXX VI. legni indi a plichi giorni man- 
darono fuore, nel cui potere poco di poi due naui Genoueiì 
carche ili me» cantie perucnncro. Del che hauendo noticia i 
capi delleXII,Galeedifopra,che a Porto Venere erano ri^ 
tornate, cntìdandoli nr i remi fi moffero per veder di ricupe 
rar la preda : & raggiunti i legni Piiàni intorno a quei mari, 
prouocaronoi nemici có vgual numero di galee a battaglia* 
Ma ciò da quegli rifiutato eilèndo,aggiratiuiiì i legni Geno- 
ucC per lungo Ipatio intr)rno , conultendo non poter nuoce- 
re a gli auuerlàri j , a Porto Venere fi riconduflero. Hauen^ 
do dopò d'eHcrfi la prefa delle due naui faputa , di rin- 
forzar l'Armata , a Genoua deliberato: Ma in ci j furo- 
no del Maguntinoin nome deli Imperadorc diitutbati, per 
cui mez20, iendo e Tvna e l'altra parte fatra da l'armi ibpra 
ftarc furono da ciaicun lato a Tui ino,doue Federico fi ritro 
uaua,madatiambafciadori,nelcui confpetto rimafcnelM. 
CLXlI.fmoai ritorno fuod'Alemagna cóchiufa latriegua 
qual fii poi,cofi a Genoua)Comeaì Pila, da CCCittadinipcr 
parte rarificata. Ritoi nato 1 Imperadore in Italia, con gli ac 
cidenti occorfi,rinouosfi la gue» ra in Sardegna douc chCcvb- 
no di quei Popoli haucapertenfioni. Reggeuafi quel! Ilòla 
^uei Cepi in nome dcU'iipperio»da quattro giudici , Sccódo 
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le Prouincic ripartiti , parte de <juali a Genouefi , 8c parte 
PifanijfcconJo i fauori adheriuano: di quelli, Bari flonc Sar-» Bdrifions Jjf 
do,& per fauorc, & per ricchezze quiiii potente, a Genouefì ({q 
fi moitraua amico,quantunque da dilani origine tracflc. Ec 
perciò gli cadde, neJi'animo,^ mezzo Ioro,far(ì dall'lmpera.* 
dorè diqirifola Re inftituire,con rifcruargli coli il feudo co« 
me tributano farfegli . Mandato per tanto adefTo effetto' 
Vgone veicouu di Santa Giulia a Genoua,nefece l'animo de 
i Conroli ricercare . Et difputata la cola in Configlio , par- 
ile alla più parte il difegno dell'amico loro fauorire , perche 
auenga, che tal dcJibcratione in danno loro fi moftraire, per 
le pcrtcnfioni, che in quella Ifola haueano j non dimeno 
confìdcrando le continoueanfieta ,& il poco vtile che a lo- 
ro ne rifultauano , per cflcrui i Pil'ani più potenti nella dif- 
fefadi quella, cofi dannofa non giudicauano. Perche ol- 
tre certo tributo, che glie n'era promefìo ogni anno di pa- 
gare , (limauano con poflcderla il Re , deflerne più che pri- 
ma, fenza fpefa loro,fìgnori l'appendo, che per il lofpetto che 
egli continuamente de Pifani haurcbbe , non poteua dd- 
ramicitia,& protettionede Gcnouefi mancare. Mandati 
adunque in compagnia del medefimo vefcouo , due Oratori 
alla Corte Impcriale,Eù da Fctlerico la inditutione del nuo- 
uo Regno deliberata. Laqualcofa, fendo agli orecchi de 
gli Ambafciadori Pi(àni,chequiui fi trouauano,peruenuta- 
nó poco|» mezzo dcH'arciuefcouo Maguntio,ife d'altri ami 
ci loro , d'impedir s 'ingegna uano. Ec frutto alcuno in ciò 
far non |X)tendo,cuntinouamente parole impertinenti gitta- 
uano: Dicendo fra fa Itrc iattantie loro,che non farebbe Ita- 
ta Potenza alcuna fofFicientea tiafportar il Rccontra lor vo 
glia fuor deiriibla per incoronarfi . Erano quefte parole 
dagli Ambafciadori nofìri disfimulate , 8c eonHrmata 
con lettetela volunta dell'Imperadore a Genoua, fiìdai 
Confoli a i nauigli per condur Barriffonc alla Citta da- 
to ordine. Ne molto tardandoli ciò a mandar ad effetto, 
luuigòin Sardegna l'armata . didouefùil RcaGenoua,& 
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quindi poi da molti Cittadini accompagnato condotto alla 
Corco} Senza cfTcr in ciò da Pifani impediti , per la diligen» 
za,chc vi fu v(ata,quantunqucco molti legni lorOjCsfi di far- 
lo fi fiifl'cro ingegnati. Procedendofi adunquc,dopò dcH'ar- 
riuar di Bariflonc alla Corte nell'effetto dell'incoronatione 
quanto era in loro Pifani vi s'apponcuano , varie ragioni in- 
torno a ciò allegando ma non fi piegò altrimcntc ( inftando 
gagliardamente Genoucfi)rimpcrador dal fiio intento: Co- 
me colui,che gii in Speranza di ritrarne grand'vtilita era vc- 
nuto,& che delle querele,& cuntinouc liti di quei duo Popò 
li per conto di detta irola,homai fatio fi vcdca. Fu per tan- 
to con Solennità grande il nuouo Re incoronato, & da gli 
Oratori Gcnouefi in nome della Citta fouucnuto di dena- 
ri, per fatisfare il tributo,che in quel principio sVra di pagar 
vbligato. II che feguito , tutti infiemc a Gcnoua ritornaro- 
no. Douc,trcgrofre naui,& VII. galee, per ricondurre il Re 
in Sardegna, al goucrno di Picamiglio vno de i Confoli di 
quell'anno , s'apparecchiarono , 8c hi di nuouo cflb Re , cofi 
per la fpcla dell armata,comc per altri bifogni Tuoi, di dena- 
ri accommodato. De quali , non eflcndo ncllarriuar ch'egli 
fece in Sardcgna,rccondo l'obligo Tuo fatta al Confolc rclti- 
tutiiHie , ne vennero quiui inficmein controucrfie. Onde 
che, per non haucrlo mai per cfib rifj)etto lafciato /montare 
a cerra,fù dal capo dell'armata, a Gcnoua ricódutto,non fcn t 
2a gran contentezza de Pifani , i qnali per la parte,chc ncl- 
rifola haueuano, s'erano oltre modo con quei Popoli a do- 
pcrati,chenon fi potcflecolui, ne delle rendite publichc, ne 
delle faculta fuc fcruirc, di modo, che non hauendo la poffcf 
fìonc del regno efTctfOjfu BarrifTone per lungo fpatio poi 
diteniito a Gcnoua prigione . Da qual detenimentoprc 
fa occafione Pifani, come che mai altro non ricercaflèro, 
Is^lierra con Gcnouefi rinfi-efcarono . Et ne i Mari di Sar- 
degna,cofi i beni, come gli huomini d'vna naue ch'ina a Ge- 
nova quiui fummerfa, hcbbero modo di appropriarfi , della 
qua] cofa,fcndo a Pila fiata fatta quercla,fi oro che per 
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tal'cfrcCto v'andarono rifpofto.chc tencndofì ingiuftamcntc 
a Gcnoua prdo il Re di Sardegna , erano in ciò Itati indotti. 
Onde che,pcr meglio del cafb diiputarfi,conucnnero duo de 
Confoli d'ambe due le Citta in Porto Venerc,eon vna galea 
per ciafcuno. Fra quali per non potcrfi le difR-Tenzc compo 
ncrc,a battaglia fopra certe contefc, con le galee fi venne : 8c 
perche pareua,chc per la gloria folo fi combattcfl'ej durò con 
oftinationc gride da ogni parte lùganiéte la Zuffa.nella qua 
le no ollante vi rimancfìc il Conlolc Gcnoucfcgrauementc 
fcrito^reflò a l fine la galea fija della Pi/àna vincitrice. Con 
cfler al Confole niniico,(lato poi a Genoua condotto , dalla 
Citta fatto grand'honorc. Non poterono, dopò quefta zuf- 
fa, tenere del tutto i Pifani coperto l animo loro:& armado 
in Pila gagliardamente , mandarono prima in Genoua a de-* 
nontiar la guerra. Alla quale con Tvlata prontezza i Con- 
foli s apparecchiarono, dando prima ad alcun altre cofedi 
fuore,ordiuc. Et perche non sacrano mai in quelli tempi of^ 
(cruatc da Manuelle Impcradoredi Grecia le conuenrioni 
fatte con la C ittajgli fiu^ono ^ procurarne reffetto,mandati 
Aufclmo mallone, Niccolò di Ridolfo, & Corfo di Sigifmo 
do, |i Ambafcidori. Da quali,nó ne fu hauuta quella cnclu» 
(ìouc,che defiderauano. Per ciò che, fecondo fi vcdea l lm- 
peradorc dalle molcRie deiPrencipi Occidentali allrerro, 
piu>& meno in ciò facile fi rcndeua. Et nella guerra per par- 
tede Pilàni continuandofi, otto galee da loro nei Mari di 
Prouenza indrizzate furono, perche liimauano poter per 
quella via , di douc a Genoua erano condotte le vettouagiie» 
niolcliar i Genouefi. Da quali,airoppofito.XIIII legni fot- 
to Amico Grillo Conlble, quiui fi deltinarono. Et hauendo 
gli inimici lino alla foce del Rhodano pcrfeguiti.pcr eller co 
loroncliiumecntrati,quiuiil Cófole fi ditenne. Stimando 
che di mano esfi vfcir non gli doudfero. Ma tofto rimafc 
dcHoppinione Tua ingannato: Perche,per vn'alira bocca del 
fiume vlciti, fuggirno i Pifani il pericolo. I quali il numero 
de i legni loro fino in XXXI. accreiccndo , nella mcdefima 
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KoidmiiAU ""^^^"^ ^^"^^^ trafcorfcro. Et per Iiaucr ritro- 

. uaco la Citta di Albcnga fproucJura, quella d improuifo oc 

^ cuparono>mcccódola per la pia parte a fuoco j & a rouiiia con 

vccidonc grande de gli habitatori. La qual cola fu non po- 
co a GcnoucH , quali haucano auifato quel Popolo,chc RciTt 
auuatitO) niolelèa. Et con quell'animo alla vendetta intìam 
mato, nel quale fi Tuole in fimili accidenti incorrere, XXX- 
X V. galee in fpatio di quattro giorni Tutto il prenominato 
Amico Grillo armarono . Quale con gran prellczza naui- 
gò verfo la bocca del Rliodano,douc nella villa di S. Égidio> 
i nemici 11 ritrouauano, quiui per efier dalla notte ftaco fo- 
praggiùto,fi ritrouò nelle leccaggini del fiume quafi j afciuC 
to , nonfenza alcun detrimento dei legni, per cflerfi Tvii 
Taltro vrtaci, come fuolc in fimil cafo auucnire. Et eflendo 
anotitia del Confolc vcnuto,come il Conte diS.Egidiocoii 
alcuni forallieri che v'erano, a fauorir i PiJani eontra di loro 
inclinauano, fi ditennero alquanto nell'entrata del fiume,nc 
prima che dell'animo del Conte , a cui per tardfetto hauca 
mandato Gulielmo bifaccia , certificato fulTcjpartir lì delie* 
Seguite poi alcune conuentioni,per le quali il Conte etì'er in 
£auor fuo promeilc, fi moflc per ritrouar i nemici. Et per ef 
ferfi le galee Pifane nel fiiunc tanto tratte à terra,che nó len- 
za gran danno fi potea con quelle venir alle mani> rimafe Ù À 
le parti in terra appiccata la ziiifa,la quale per ellerfi Vcrfo 
la icra cominciata, fu dalla notte,con poco danno delle patù 
interrotta. Non panie al Confole,hauendo alla riputationc 
fua. Se a quella della Citta Supplito, per haucr conoiciuto il 
fauorc,che da Prouenzali era a i nemici prellatOjpiu la fortu 
na della pugna tentare. Et quiui due ò tre giorni per veder 
ciò che i nemici faceano afpettat ojlcce vcrfo la vfcita del fiu- 
me ritorno. Mentre che quiui le cole fitrair !uano,di 
vcrfo Pifa per non lafciar icapi di quella Citui u.jiina cofii 
intentata, X X. galee per occupar Porto Venere desina- 
rono, ftiniandojchc per efler altrouei Genoucfi intenti , do- 
ucilc loro il poterlo ottenere riufcire, ne potendoui, per ha- 
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tinnii nfroiiafo miglior prcfidio di quafo flimauano far fruf 
to alciino( accrcTciuto il numero de i legni) ne vennero à Le 
uanto, quale efpugnar non potendo(meHb fuoco ne i borghi 
più inanzi non trafcorrcdo) a Porcouenere ricornarono. 
Qn^lui ad occupar lìfola,per non cflervfcitiin vano,{ì riuol 
fero . Ma non minor oracolo di quanto alla terra fi hauef- 
fcro fatto ritrouadouij intelcro a far tutti quei dani cofi ncl- 
rifola come ne i borghi della terra,cti poterono. Coloro dal 
1 altro caro che nel fìumedel Rhodano ritirati $*erano,hauu 
to nuoua della partita de ì legni Genoucfi qli erano ritorna- 
ti dopò alcune pfe fatte à Genoua sboccarono il Humc, naui- 
gado p dubbio de i nimici a Golfo. Nel che sedo da vna cru- 
del fortuna fopraggiiiti lì ricoduliero con meno XI II. galee 
che co tutte le turme fi sómerfcro, a Fifa. Et I Gefìoua,dopò 
il ritorno di qfk armate (creati i Cófoli & alcune graui diC- 
(ènfioni fra i Cittadini quietate) quattro galee di nuouo per ^ 
Prouéza fi armarono,pcrche fendofi a infifeza dei Pifani ccr ^ 
ti corfari mosfi a d?.ni noftri,ftimauafi ^ tenergli a frcno/of- 
fkicti fiiflbèro. Dcfidcrado no meno che fuflc publica la pof- 
fesfione,che haueuano della meta dellìfula di Sardegna |> le Toj^.rfione i§ 
cótinuc difFercze che di ciò pédeano dinanzi all'Imperadorc ^^^^ ^ 
madarono Oberfo Recalato vno de i propri) Cófoli con tre j./j-,^ 
legni a riceuere il cefo annuario in qucH' Jfolaquale prima 
nei Giudicato Alborenfc cim folénira grade ciò mandò ad 
effetto. Et nella prouincia di Callari poi conducendofi,Tnc- 
defimamente da quel Giudice il tributo ottenne,fcndogIi di 
più promeflbjfra termine di quattro ani di pagare certa qua- 
lità di denari alla Republicaper alcune conuentioni nuo- 
tiaméte infiemc fatte: della quale confirmarione nerimafero 
iPifani molto mal fodisfetti , come coloro clic volétieri tue 
fa quell Il'ola s'harebbono voluta attribuire,l'animo per tan 
to tutta via alla guerra riuolgcndo, j>cr poter più commoda- 
mctc nuocer aGcnoucfi, della disfimulatione lècódo ì'vfuto 
loro fi feruii ono. Et madati a Genoua Tabbate della Gorga 
na con duo altri del pacfc loro ^fcflori di Santimonia in ha- 

Fi, 
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bìto Kercmitico pfuadcuano co cfshortationi , Se altre plcfo 
fc parolc,a ciafcuno la pace. La cjiial cofa per che in apparai 
2a pietà , & religione apportaua,fece a prinìa giunta alcuna 
imprefsioncnel Popolo. Ma l'inganno, che v'era fotto co- 
perto, aflai follo a gli andamenti loro flì conofciuto. Onde 
che tanto deU^vniuerfalcgli animi contro fi concitaronot 
che le d'alcuni principali della Citta non full'ero flati 
diffefi , vi larebbono lapidati rimafì. Et perche quali ad 
vn tempo fi Teppe la venuta di due galee Filane , quali s'e- 
rano mofic per fpiar ciò,cheaGcnoua fidcliberaua , non 
potuteffalleneredi fare alcuni danni nella riuiera j ciafcuno 
più che mai nell'odio fi acccfc. Sette legni per tanto , che ad 
ordine nel porto fi ritrouauano, con gran prclkzza, lotto 
Anlaldo tanclero mandarono fiiore. I quali non furono 
dalle due galee nemiche afpettati ; ma congiungendofi quel- 
le con altri cinque legni da Pifa poi vfciti , fi vennero infic- 
ine nel Canal di Pinbino ad incótrarc. Et per hauer i Geno- 
ucfi vifto venir certi legni di terra*, ftimarono, che infoccor- 
fo de Pifani mofsi fi fullero . Onde che inuiliti nel princi- 
piodella Zuffa, lepoppeagliauerfarij voltarono : lafcian- 
tlo in poter di quegli due galee, Tvna la macagnana,& Taltra 
la del campo domandate. La qual perdita Itimando indi^ 
pochi giorni doucr con vgual numero di legni Balduino 
Terclitd ài Ge» Guercio riftorare,fi molTe da Genoua per ritrouar le galee, 
noucfi vincitrici. Le quali p la vittoria hauuta,iuanola riuiera no 

Ara dannifìcando. Venutiper tanto qiiiuiinfiemc alle ma- 
ni, fu da tutti i lati afpramente combattuto. Et già la capita 
na Genouefe di Balduino, & quella di Gulielmo galletta,h4 
ucuano la principale de Piiani rimella: ma allentando Taltrc 
cinque , dalle nemiche aflrctte , la vittoria non meno con le 
due galee a Pifani lafciarono. De quali fuccesfi non poco 
esfi nemici inalzati,fen2a più oltre procedcre,con la preda (ì 
ridufTero a Pifa . Pendeano in tanto tutta via fra quei Popò 
li din.inzi alflmpcradorelc differenze della Sardegna, de 
quali per Kaucr i Pifani certa quantità di denari ali Imperio 
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sboHata , erano csfì col fauor dclI'Arciuclcouo Maguntino 
ftari non poco fauoriti. Et tanto , ch'era già ftato quali a gli 
oratori noftri fatto intcnderc,chc più per l*auiicnirc nelle co 
fc di (juella Ifola intromettere non lì deueflcro. Ma fendo 
dinuoiio fopraciò meglio dagli ftesfi Ambaiciadorial prò 
prio Impcradorc il calo cfpoltoinon fiì eflà delibcrationc 
mandata ad effetto. Anzi rofpcndcndoli la caufai fu ordina 
to,clie altro fino alla nuoua dcterminatione imperiale in ciò 
innouar non fi doiiefle. Et defiderando Federico jier i dilc- 
gni Tuoi, che fra quei Popoli fcguille alcuno accordo j fece 
che il Maguntino a Rifa, & l'Arciuefcouo Rainaldo fcgrcta 
rio Tuo a Gcnoua per tarefFctto caualcaflcro : ordinando à 
Pifani , che doucflero fra tanto i prigioni Genoucfi liberare. 
Ma per quanto fi fuflcro in ciò coloro afl^iicati, a conclufio- 
ne alcuna delle pratiche non fi venne. Onde che nel M.C, 
LX VII. ( al mandar fuorc de i legni ritornandofi) iCi in Gc- 
noua Obcrto Spinola,airhora Conl'olcjdi fette galee difegiia 
to Contra a nemici Capitano : fendofcncnon meno quattro 
altre al goucrno di Rhodoano del Moro in Proucnza dcfti- 
nate. Et incont randofi lo Spinola con noue lcgni,chc da Pi- 
fani gli erano llati all incontro armati, riiìutò il combattere 
Con venirli poi a vnirecon Rubaldo Rifaccia Capo di altre 
quattro galee poi da Genoua vfcito. Et elfendolì con quel* 
le mclTo a perleguire i nemici , per clTer ftato dalla notte Ib- 
praggiunto, con quegli non ritrouosfi. Rhodoano del Mo- 
ro in tanto hauea di verfo Prouenza in Cattalognanauiga- 
to in aiuto di Ildebrando Redi Ragona,& Conte di Barzel- 
lona contro il Conte di. S. Egidio , da cui era il CafteUo di 
Albarone in Proucnza,cheelio Repoflcdcua , ftato occupa- 
to ; & in nome della Rcpublica feco fi conucnne,che Cacciari 
do quel Re fiioredel pacfe fuoi Pifani,gli farebbe ftato da 
Genoua preftato tutto quell'aiuto per ricupcrationc delie 
Caftella fuc,che fuffe bilognato. Al che,fendo per parte del 
Re acconfcntito-, Ruggiero malaborto con alquante galee, 
& Ibftìcicnti prouifioni per la Citta vi Ci difpolc. Ma per 
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ieffcrfi poi il Re ncll'imprcfa raffreddato , fcnza eflTctto aTcu^ 
no ricorfio il Capitano à Genoua. Doue dopò alcuni leggic 
ri fuccesfì, per cflerfi di nuouo della pace con i Piiani ragio 
nato , a quella fi attefc. Et in cinque Cittadini per parte fu- 
rono rinnefle da ciafcuno di quei Popoli le loro didenfsioni: 
in terre di mezzo adunqj conucnuti affai fopra ciò fi affati- 
carono : ma dalle iiiiflculta della Sardegna diièurbati, effetto 
alcuno non fecero. Ne quanto anchorai duo arciucfcoui 
di quelle Citta, accozzatifi infleme con l'eletto di Lucca per 
cflb et&ttOyfi fuffcro in ciò trauagliati, altro non ne fuccefle: 
anzi maggior guerre, che prima ne nacquero. Perche fendo 
da Lucchefi itata mofla guerra a Pifani^ esfì più contra a Ge 
noucfi fi accefcrojfìj mando, che per efièr la Citta di Lucca 
con la noflra collegata, ad inilanza de Gcnoucfi ciò feguito 
fufle . Il che più ne gl i animi loro cófcrmosfi dopò la rotta» 
ch'esfi Pifani da Lucchefi ad Ci cailol domadato Aliano(chc^ 
gi nozzao fi domada)riccuerono. Perciò che xi) de i Principia 
li cittadini di Pifa,|)uenuti in mano de i vincitori,iurono da 
ti a Genouefijin mano. Co qual rotta nò fi pdette a Gcnoua 
l'occafióe d'armar cótra a gli auucriarij.Per che sédofi da xi, 
legni loro,quali fi ritrouauano in Prouenza,fapiito>vi naui- 
gò Nicolao da Rodulfb poco inanzi al Confolato afccfo con 
XIII galee, che preliamente fi armarono . Codui haucnda 
de nemici hauutovii^a!) quali coikggiando il terreno verfb 
Leiiate ne veniuano,piu ch'ei potette con la terra fi congiua 
fcspcr che conofccndo i liti Provenzali ii coloro amici, difc- 
goaua di tor loro la comodità dt rifuggire a qucllijdi che car 
di i nemici accorgcndofi, non hcbbcro tanto fpatio di voltar 
PffjS (Il (piéU le prore,chc non lafciaflcro in poter de Gcnoucfi qn.i ^^a-^ 
tro GiktVifa lec alquanto più dell altre inanzi trafcorliè. Di cui a ji^^io 
ne. ni a Gcnoua condotti,^: de gUakrijche da Lucciiief ' ' nu 

ti haucano,fi'i fatta -i-.u Catione con quei, che da Pii.*id a a 
no dctauiti. Manuui 'jnfi non meno pnco,(?i ]H)Ì per fauorif 
la guerra,chefia Lucchefij&esfì Piiani fi C(;au 'Uaua,iyiUn> 
Ido gotardo xvj legni vcrfo qi liti. Da qli sedo nu pucaPi(ai< 
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molcflatijfeccro ogni sforzo j) libcrarfcnc. Et la cofa nel fìtS 
tio,&: nella prcftczza mettcndo^có XXX galee cl'improuifo 
n vfcn onofuore de quali prima hebbe il Capitano Cenone 
ic vL'bjclic di ciò noticia hauefle. Onde che veggédofcle ad 
Mb venircdando de i remi nellacqua^prefc verlb la riiiicw 
ra il caminojcon cfler fcmprc da i nemici fcguitato,nc cofida 
dofi poter ìjì parte alcuna (4luare,n5 riftettc lmo,che nel por 
CO di Genoua fi riduceflc, tal che viftofi i PìTani di no hauer- 
gli jHJtuti raggiimgt re,niacato il difcgnojfatti tutti quei dani 
nella riuiera,clic poterono maggiori , a Pifa fi ritornarono; 
Etcótinuadoiì,hor da qfta>hor da cjlla parte gli ifuki,n6 la- 
fcùrono i Cófoli nell'altre cofe d'intcdcrc,jìchescdo richic 
fto dal Re di Sicilia q lcdi nuoui rumori temca,di collcgarfì 
co la Citta vi furono per trattarne madati Amico Grillo, & 
Ruggiero da caftellojdaq li gli furono fatti conofcef gli ubli 
ghijche con Timperador Federico haueano. Per il che male 
poteuano feiiza il cófaifo di q Ho in nuoue leghe cntrarerof- 
feriuanlcgli pero pronti cofi in ogni altro commodo fùo.co- 
me in dilturbare più eh ttfi poteuano qualunq-, imprefajche 
contra quel regno fufll- deliberata. Le quali giuftifìcationt 
fendo dal Re accettate ( ri tornandofcne gli Ambafciadorii 
Genoua )altio della lega nò fi conchiufc. Furono medcfima- 
mctein Lóbardia a quei Popoli vicini, co i quali erano in al 
cuncdiJFerc7.c venuti,dcftinati Ottone,& Obertocacellierù 
Et pche in ConQarinopoIi con qHìmpcradorc le cofe no bc^ 
ne llabilice rimaneuanoj vi fù Amico di morta ^ termin.irlr 
deputato. Da i^^Ii edificatori della nuoua Alcfl^rdria , a qlcfii 
in quei tcpi dato principio,furono richiefti cofi aiuti córra al 
culli Popoli vicinijche i ciò s opponeuanojcome denari p IV 
diHcatióc.b'r rjcIicCipcuano i cnfoli quatofiiflccofa lodeuo- 
Ic il fondamcro Jdlc eie 1 1, òc il porgere a gli amici fbccorfoj 
dcirvna,&i altra richielèa furono i vicini rorocópiaciuti,Re 
ftaua loro(dire alle cofe di fliorc ordine 'edi dérro pue 
derc. lllscdo adiinq; la citta ò per ik .a di cui rcggca, ò. 
per malignità degli huomini,in vn viuac/corrccco incorfa^ 
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(creati ì nuoul Confoli) in ciò con ogni ftuHio attcfcro. Ec 
tanto già era il male inanzi proceduto^ che cjuafì più i magi- 
Ih'ati non erano temuti. Onde che cofi di dentro come di 
fiiore, erano molti malefici) commesfi : La plebe era diuen- 
tata infoiente; Fuor della Città per i latrocini) che vi fi fa- 
ccano malefìpoteuaire: Molti dei fudditi poco più al go- 
tierno vbbidiuano: Ne altro the di folleuarfl pareua,chc cer- 
caflèi o; Et finalmcte ogni cofa era al male indrizzata. Tato 
che per rimediarui,furono fatti venire CCC. foldati dentro 
della Città. Con quali cominciosfì acerbamctc à procedere 
contra à i mal fattori,^ fuore della Città, cofi nella riuiera 
di Leuante, come nelle valli circonuicine,furono per eflo ef- 
fetto mandati tre Commeflari) con alquanti prouifionati. 
Da quali) varie eflecutioni vennero fatte : cofi di arfioni di 
cafe; comedi tagliar di mani,& d^altrepunitioni. Tanniche 
con i rimedi) di dentro , fi'i in brieuc ogni cofa à meglior ter- 
mine ridotta, benché anchora affai prcfto fra i propri) Citta 
dini, per la malignità del tempo, graui diffenfioni non man- 
caffcro. Le cui più importanti , che con più tempo, & mag- 
gior fcguito di gcte fuflero crefciute,erano quelle che fcgui- 
uano intra le famiglie di quei da cartello , &dcgliauoca- 
ci, i quali tanta forza haueano prefo, che vltimamcnte fenza 
freno de i magiftrati ogni di veniuano all'armi , & tuttala 
Città di tumulti riempiuano. Ne per quafo fi fuflero più 
voltCjCofi i ConfolijCome alcuni Cittadini di mezzo affati- 
cati in pacifica rglijciò no era mai potuto feguire. Onde che 
InUtnftctte di vn eftiemorimedio,chefuoleinfimiliaccidcti giouareri 
pacifcar inU corfero. Statuirono per tanto , che doueflcro coloro venire 
frMint piYti» giorno deputato con molti altri fcguaci loro armari in ca 
iol^ri P^^ combatter inficme. Sperando,chc veduti, che fi fufle- 

ro à quel punto, dell'intento loro rim.nuer fi doucflero ; con 
intentioneperò,chealtrimentefe<niendo , di non Jafìargliil 
difc^no loro profegu ire. Venuto adunque il giorno ftatiii- 
tOjConucnero am.be due le parti nella piazza del palagio Ar- 
chiepifcopalc à ciò deputata, da lagrime,& ftridi delle mogli 

&dei 
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""Sedei figliuoli accompagnate. Et volendo tentare i capi del 
goucrno, le più le rpirituali cfsiiOLtationi , che le temporali, 
quegli cómoucanoiordiiiarono, che TArciuelcouQ con altri 
preti andallcro loro incontro con le reliquie di iàntiiiima- 
no,per rimoucrgli dallorq intento. La qual cola, col freno 
della religione,fù in huomini di facile natura ili n(3 poco gio 
uaniento,perchc abbracciatili (piangendo) Fulcone da calte! 
lo,& Or]adoauocato(di quelle famigliecapi)inljeme fi rein 
HKrarono : facendo il mcdclìmo a i feguacì , Òc parenti loro 
clicquircjdi modo,chc fenza effufione di sague, rimaicro fra 
loro quelle diflenlioni quietate. Il che leguito jattcTcrodi 
iiuouo i Confoli a prouedcr alle cofc di fuore. Perche quat 
tro galee in Proucnza, & certe genti in aiuto de Lucchclì in 
drÌ22arono>qucllc fotto Ruggiero malabotto, &:quelle fot- 
to Nicolao roza>ambe due Conibli,da quali non furono cofc 
di momento elìcguite. Per che le galee hebbero pochi incó- 
tri,& le genti per. terra, fendo ftare fra quei Popoli, molle pra 
tiche d accordojfe ne ritornarono. Non fù medcfimamentc 
fatto effetto alcuno importante, da none legni poi {otto An- 
fclmo garrio mandati fuore contra gli iftesll auuerfari). Per 
che (ariì certi luoghi nella Marema) fenza combatter Icfor- 
tcz2e,a di (armar lì riduflero. Nel qual tempo, non ilècttero 
anchora i Pifani otiofi , per cheintefo per eilì il ritorno de 
i legni di fopra a Gcnoua,n\'fcirono con lei galce,nelle qua- 
li multo conHdauano , vcrlb la riuicra. Contra i quali non 
furono lenti a Genoua a rimetterne lètte in ordine fotto Oc 
tone di Caftaro. Quale in brieuc vfccndo fuore j fi venne il 
giorno di S. Lorenzo con gli nemici ad incontrare, Et fi'i di 
tur^' ^*''tre quella Zuftà crudelifsma , per che auenga,che fi 
vcccaci u i Piiani d\ na galea inferiorÌ4>er ritrouariì ottima 
mente ad ordincicon oftuiatione grande alla vittoria afpira- 
uano. J Gcnoucfi dall'altro canto di numero fuperiori, per 
rifiorar lepalFatc perditc,ogni sforzo faceuano. Mosfifi alla 
fine il Confolc CjjFaro qual prouedendo dou'era bifogno, 
QÓ era anchora del tutto con la galea fua aurato nella zuSÀ; 

G 
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io da Paffano da cui i nobilisfimi fucccflbri d'efla ftirpc de i ^ J4 Pi/i 
noftri tempi di Iccndojio uciolo , ^chc con vna propria galea 
inficine con altre della riuicra , hebbc conerà csfi Pilani coli 
d'acquilèo d'alcuni legni come d'altre honorcuoli vittorie 
talmcte che con quelli luccesfi,fbcero libero il condurre dclw 
le vettouaglie alla Citta. Et efi'cndofi gli auuerfarij ritirati» 
i mouinienti di quella iftate,quali maggiori effetti minaccia 
uano fi quietarono,raa in terra altrimcnte fi hnirono,pcrchc 
fendo,lc genti Pifane & le Lncchefi venute aggiornata , nella 
quale guerra Genoucfi erano implicati,furonoi Lucchcfi 111 
perati. Lafciatafi col diifauor della pugna, cor di mano la 
Ertezza di Motronc,gittata poi da i vincitori a terra. Onde 
che non lafciarono a Genoua i capi dclgouenio, intenti a no 
di ir quella guerra,di rinforzar di aiuti a gli confcdcrati,pcr 
che riuocado legenti c'haueano mandate in Prouéza in aiu- 
to di alcuni amici loro,aflài forze cofi per mare come per ter ^ 
ra verfo Pifa inuiarono,& a quelle duo de i proprij Cólbli dj( 
quell'anno prepofero. Raccozatifi adunqj quelle gcti con le 
Lucchefi,a prima giunta la rocca di Motrone ^ forze rihcb- 
bero , queUa m maniera rcdilìcarono, che cummodamcte 
guardar (ì potea. Ne lì eleifcro Pilani, non olhnte la vittoria 
hauuta,venir di nuouo co i collegati alla zuifi,^ il che diue- 
nuti esfi audaci,hauendo tuttoil paefe di Pila dcprcdato,per 
foprauenir il verno fi ridufl'cro alle ftaze. Métre adunqj che 
cofi qlleguerre fi rrauagliauano, ritrouandofi flmperadorc 
Federico in Italia,vcnero alla corte fua duo legati dcU'Impc 
rador grc*co ^ cofe fra loro occorréti. Et ^ c'haueano in có- 
mesfione di transferirfi a Genoua^ dar ^fettionea quanto (i, 
era gli amii inanzi con q H'Imperio trattato fi conduflèro per 
detto effetto di verfo Roma a Tcrracina. Doue,fccero intea 
dere a i Confoli, acciò potelfero più ficuri a Genoua venire, 
che alcuni legni quiui madar fi douedero. Per il che furono, 
tre galee ón lei de principali della Città dellinatc. Nella cui 
venuta , sendo quegli come ficonuenia honoratisfimamen- 
tericcuuti, trattosi! di quanto fi fuflcroàfar quiui vaiu- 
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ti." Nel clic, fu da i Confoli conofciato,che cofì nella quanti 
ta di denari c erano da i Legati offerti , come in altre cofe, 
la commcsfionc dell'I mperador ecccdcuano , per cfier di ciò 
flati auertit) da Amico di morta Oratore 4} la Citta\di quel* 
leparti ritornato. Ondcchcfenza eflccutione alcuna rima- 
darono Amico predetto con gli medcfimi legali in Grecia 
per dar quiui alla conclufione di tutto effetto. Eralì non me 
no, quafi ad vn tcmpOjrArciucTcouo Maguntino moffo a ve 
nire a Genoua di vcrfo Lombardia, per che haucndo animo 
di paflarc ili Tofcana,j> le guerre che tra quei Popoli di L6- 
bardia,& l'Imperadore pendeano , hauea il pafì'o di Genoua 
più frcuro giudicato,per donde fi era del mezzo de Gcnouc- 
ìì (bruito , ben che ciò contra il voler de i Popoli predetti fc- 
guiffc,quali di prohibire alla Citta le vettouaglie minaccia- 
iiano,non dimcno,pcr tener fenipre la Republica conto del- 
Tamicitia Imperiale , in ciò mancar non gli volle. Polli per 
tanto alcuni legni per tal cffetto ad ordine. Sendo TArciue- 
fcouo a Genoua capitato^quello nel porro di Luna conduffc 
ro . Affaticoslì non poco l'Arciuefcouo in quel paffaggio,di 
accordar coli Lucchelì come Genouefi inlieme conPif'ani. 
Ma fendo a Pifa peruenuto , & i modi di quei Popoli da ciò 
lontani hauendo conofciuti. Sdegnato ceflò dalla pratica,di 
che, nella dieta Imperiale che poi in Sicilia fi fece, p efier Fe- 
derico in quel Regno fucceflb,ne fegni che Hiffero dall'Impe 
rador , anullati loro tutti c'priuilcgi ch'ottenuti haucano. 
Fra quali efpreffaméte erano quei della Sardegna comprefi, 
tutti e'bcni il'esfi Pifani non meno, alla Camera Imperiale 
confifcati rimanendo. Et perche non poco fi reputò da Ge- 
nouefi feruito,dette anchora ad inftanza loro vno de i Con- 
foli Pifani quale nelle mani hauea , a Lucchefi , tutte qucftc 
nouita\nó poco gli animi de Pifani incitarono. Et a Pilà(gr5 
niouimenti d'armate contro a Genouefi facendofi ) a Geno- 
ua non meno in ciò lenti non fi vcdcuano. Onde che ritro- 
uandouifi Corfodi figifmódo pronto con otto legni p vicir 
fuore,pcnsò con prcuenir gli auuerfarij , prima de i'vfcita di 



LIBRO 



quegli , poter loro alcuni danni porgere. Alla foce di Arno 
per tanto con prcftczza mirabile nauigando,entrato nel fiu- 
me arriuò fino a Santa Croce, prima clic Pifani fcgliappo* 
ncflero. Quiui fatti di molti daimiifcntendoiì di vcrlb Pili 
Tlcir gran forze all'incontro , ritornò vcrfo la bocca del fin» 
medainenHcircguitato ,qualnonhaucndo potuto i Gcno- 
uefi legni raggiungere, in più parti (ì diuiicro. Et fèndofi tre 
galee loro polte a pcrfeguire vna nauech'a Gcnoua naci^a- 
iia > vennero incautamente a dare nelle prore di VI. Galee 
vfcitepoi fottoGulicImo bi faccia a Genoua. In cui potere, 
co poco cótrafto rimafcro. Viftofi dunq-, a tate ,pue esfi Pifa 
ni quelle imprefc non riufcirc, penfaronocon lufcitarei ru- 
mici del territorio Genouefe non poco per quella via la Cit- 
ta moleftare. Tentati per tanto cofi il Marchcfe Opizo ma- 
lafpina come altri Popoli di Lunigiana , operarono che per 
occuparle terre del Publico,a i confini fi moueflcro. Al cui 
oppo(ìto , vi furono da Gcnoua gagliarde prouifioni fatte, 
per che vi indrizzarono nitte le genti che in Gaui Se nel Bo- 
Ico per prefidio di quei luoghi tencnano. Et piu,nuoue gcn 
ti nel M onferrato p tarcfFetto aflbldarono. Tanto che eiien 
dogiai nemici nella riuieradi Leuante entrati, in torno i 
Chiauari tutte quelle forze inficme fiazzufarono. Htprc- 
ualédo dopò gran fpatit) le genti Genouefi,furono gli auuer- 
fari) pofti in fuga. Quali poi di forze accrefciuti, col mede- 
fimo fauorde Pifani indi a pochi giorni di nuouo vili con- 
duiicto. Et per hauer gì an parte de gli huQmini della valle 
d' Airana rolleuati,pcr elìer le genti noftre a Gcnoua ritorna 
te,fino a Rapallo trafcorferOjdoue la Rocca di Monlcone po 
fta in fti quella via,di non poca importanza afialirono. Et in 
torno ditenendouifijdi nuouo aliai genti aU'incontrOjda Ge 
nona vi fi mollerò. Capo de quali,IngoneFleflà Confoledi 
quel tcmpo,con guardia di cento huomini d'arme della pro- 
pria Citta\ fi'i disegnato , Ne fi tofto a frontccon gli nemici 
ritrouosfi, che facendogli mcdefimamente ritirare aliai pre- 
tto pofc in fiiga,& coi fauor della vittoria (inanzi pruccdca- 
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ifitcrtto procurò di non lafciar cofi qucfte due potenze, a>- 
me la Fiorentina & la Liicchcfc tlifcordi,fccc per tanto,mol 
ti de principali di quelle Citta , per tale effetto in Pauia adu 
nare , fra quali , nel MCLXXV. dop}>o molte contefc rima 
fcla pace conclufa -, & a Pifani tutto ciò che dal Maguntiiio 
in nome dell'Imperio gli anni inanzi era ftato tolto , tu relli 
mito , ell'cndo a Genouefì efprefl'a mente TTlòIa di Sardegna 
confermata . Seguita quelb pace da tutti i configli delle Cit Pac con l?fi 
ta , poi ratificata , a Genoua quietamente fi ville, Se foia per tù . 
che lì temeua per le riuolutioni della Soria,che il publico no 
j)erdelle legiurisditioni che in quei porti hauca , mandarófi 
ncH'Egirto Ambafci-itori al Saladino , quale per eflerfi del 
Cairo infignorito , a cacciar Chriltìani di quelle parti afpi- 
raua , da cui humananientc fendo riceuuti,hi promelfo loro 
(calo che in quelleguerrcch cglicó ChrilHani hauea non fi 
intromcttedero ) le atrioni loro non perderebbono . Hcbbe if S.iljiihno, 
quello Saladino , ilcuinome(nella lingua loro) quanto cor- 
rcttor della legge vuuol figiiificare, in Media nalcimento^, 
il quale fendo lotto vn zio ilio ji nome Siraconc , Capitano 
famofifs imo, venuto a quel le guerre, cominciò quiui a farli 
nominare : Et in tanta riputatione crebbe , che amazando 
il Califa del Cairo, a Siractmc in quel Imperio fucccflo , ne 
diucnne egli j>er forza Impcradore j Et perche era oltre mo- 
do fagace , hauea di più del valor dellarmi , fenjpre dato di 
(c grand'oppinione di religiofo:& della fetta Maumettica 
aumentatol e , ne parendogli poter ficuramcnre il Regno co 
fcruarc , fe con Toprc ella oppinionc non confcrmaua,piu ac 
concia occalìone,che cacciar i Chriftiani di tutto quel Impc 
rio,non conobbe : ik fu per efsi quel tlifegnoCcome fi dira a 
Tuo Iuogo)infelicif«.imo. Tn tato defiderofo di difporfi a quel 
le impi efe,era di uerlbTo(cana Federico predetto venuto a Venuti deUo 
Genoua, con Beatrice moglie fua & Henrricofuo figliuolo Imperadoreg 
fucceflbgli \x>ì coli neirimpcrio, come nel Regno di Napoli Genoua, 
Se di Sicilia,a quali per efler alThora la Citta oppulctifsima 
furono fatti tutti quc'riceuiméti che maggiori fi potcflcro a 
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fall Principi fare, j>chc venendo cfsi permare dalle ga!ceP» 
fané accompagnati , nVfcirono loro dalla Citta un liuolo fi 
riccamente ornatc,chc rendea a rifguardati un fpettacolo fu 
pbifsimo . Erafi apparecchiato un potè doue haueano a fmo 
tare , quale dal coq>o della Citta , fino alla bocca del porro, 
venia con mirabile artificio fabricato. A gli cui ornamenti, 
cofi d'archi , come d'altri ponipofi apparati , non era che ag- 
giunger fi potefle . Da vna parte del ponte , erano ordinate 
tutte le donne principali dellaCitta\ con vefti dorate, & dal- 
raltra,tutta la nobiltà riccamente adoma , quale in Tchiera i 
Prccipi afjK-ttaua. Nel giunger de quali, furono riceuuti dai 
Confoli, & da gii altri principali magiftrati , a tafelfettofu 
la cima del ponte apparecchiati. Etperche alquanti giorni 
nella Citta fi ditennero,continoua mente fefte & giuochi co- 
fi priuati come publici d'ogni forte vi fi feccro,tanto che fen- 
do prima dall'lmperadore tutti i priuilegi alla Città confìr- 
mati , non poco lodisfatti fe ne partirono. Venne in quefti 
tempi anchora alla Citta\la figliuola del Re di Francia,ifpo- 
fata con Alesfio figliuolo di Emanuele Imperador Greco da 
molti Baroni di Francia accompagnata per elfer in Conftan 
tinopoli condutta, a cui , non minori riceuimenti di quanto 
a donna di tal ftirpe fi con nenia, fìirono medefimamete fatti. 
Viuendofi adunque alJa Città quietamente, non potendo al 
cune infoienti Cittadini fenza isfogar l'ambitione loro ftar- 
fi,alleinimicitie particolari ne vennero. Di quefti, Fulcone 
TuìconeidCd* da cartello di quella famiglia Prcncipe, fò il primo che quie- 
lltUo j^Qp, fapcflc. Perche fpento che fli l'odio con gli auocati 

auerfarij fuoi , collegato co i venti venne in grani difcordie 
contra quegli da cortenclla Città potenti. In tal modo,che 
per quanto fi fufi'ero cofi i Confoli come molti altri Cittadi 
ni di mezzo affaticati di ridurgli in pace, non lafciarono più 
volte di venire all'armi. Et fendo loro dentro della Città di 
poterfi azzuffare tolta la commodit.à, ritrouandofi con mol- 
ta gente da ciafcuna parte in Bifagno, crudelmcte quiui fi az 
zuifarono. Tanto che rimancdonc gran quantità vccifa d'o 
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giìl Iato,pcrloro ftcsfi col tempo poi fi pacificorno. Ncpotef 
te pero fcnz'altri tumulti, lungamcutc la citta ftarfi. Perche 
fò da Lanfranco della Turca, in compagnia di alcuni fccllc- 
rati per particolari odij,amma2ato Auggiclicri di mare vno 
de i Confoli di quel topo. La qual cofa a tutta la Citta cau« 
sò non poca alteratione. Di modo che riftrettafi cofi la no- 
bilta\come il Popolo in fauor de i conlbli acerbamente con* 
tra i mal fa ttori proccderono. Et non potendo hauer colora 
nelle mani,lc lor cale a fatto gittarono a terra : Sendo a qiic 
gli con la confìicatione de i beni, fotto grauisfime pcnc,ban-» 
do perpetuo impofto. Ne di fuorc co i Pifani medefiman cn 
te in quiete ftar fi potette, per che ritrouandofi esfi in Sarde- 
gna potenti , ruppero la pace qual fin o allTiora non era fiata 
violata , prendendo occafionedal leuar Tarmi contra quei 
mercatanti Gcnoucfi,che quiui fi trouauano,fpogliandoli de 
ì beni loro & del giudicato di Callari cacciandogli. Di che, 
non poco tutta la Citta ( efla nuoua intelà ) alterata rimafc. 
Et dclldcrofo ciafciino,che tante rinouationi hauelTcro fine, 
a terminar la gucn a fi difpofc. Ragunate per tanto le genti 
cofi forafticre come del diftrctto proprio , & poftain mare 
vna potente armata, di andar a Pifa s'apparecchiauano. Nel 
che,piu che in qual fi voglia altra imprcTa che fatta haucficro 
ù vcdeano gli animi dellVniucrfale acccfi. Et cdi molti oppi 
nione, che fc Henrico di Fcdetico figliuolo.il quale quiui al 
Thora era ratornato,in ciò non fi opponea,nc farcbbe,ò Tvna 
ò l'altra potenza ri ma fa diftrutta: mal'inftanza grande di 
quel Prcncipc verfo tutta la Citta , a cui era gran riuerenza 
hauuta, fece la cofa fopraftare. Haiiea colhii in animo , fcr- 
uirfi delle forze Gcnoucfi in mare , per la rccuperarionc del 
regno di Sicilia del quale nuouamenteera da Papa Celefti- 
no Itato inueftito. Il qual Pontefice per sdegno contra Tan- 
credi Re de Napoli concetto (morto Gulielmodiqucl Re 
gno hercde) hauea Coftanza forella di Gulielmo già vecchia 
del monadero cauata,& ad Henrico per moglie conccfìa con 
rilcrbarfi per la chicfa il feudo. Sendo per tanto quel regno 
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4» Tancredi ocaipato , non però s'ingegnò Henrlco co(ì per 
cflb di fcgno , come per Timprcfe del padrcjla guerra di (opra 
impedire. Non lafciò però Falcone da cadello con X.galee^ 
di vfcirfuore a danno degli auuerfarij. Il quale hauendoia 
Corlìca nauigato , per non haucr doue più comniodamence 
il Commune sdegno sfogare', venendogli fatto di poter oc- 
cupare la fortezza di Bonifacio da Pifani gli anni inanzi re- 
diiicata ; quella ottenne. Se da fonda menti didrudè . Il chcy 
di raccender la guerra non harebbc potuto mancare > fc i bi- 
^Dgnidi Federico Impcradore per Timprefc della Soria,in 
ciò non fi fuflero interpofti > nelle quali parti fendo nel . M, 
C. L X X X V H, gli eflcrciti Chriftiani contra gli intìde- 
Kòtté ie Chri ^* ^ giornata, furono per virtù del Saladino con gran» 

Bum in Sor' ftragc i Chriftiani disfattt . EiTendoui Bonifacio 

* Marchcfc di Monferrato & Guidone Re di Hicrulalcm con 
molti altri Signori rtmaiti prigioni. Per la qual rotta , fen- 
do cofi Hierofolima come Taltre Citta da i noilri poffedute, 
rimafenudedediffcnfori j in mano de Saraceni miferabil- 
niaite ritornarono. Ne per Chriftiani , altre importanti 
terre , che Tripoli , Tiro , & Antiochia, all'hora fi teiuicro. 
Se per che la Citta di Achon doue tante pcrminenzc Ge- 
nouefi haueano , fra l'altre in mano de i vincitori peruen- 
ne, fi difj)ofero i Prencipi Chriitiani per l'importanza di 
quel porto nelle imprefe loro, «^ricuperarla. AGenoua 
adunque molti legni per tarcffetto apparecchiandofi , fiì 9 
quegli Guido Spinola in compagnia di molti principali Cit- 
tadini ppodo. Et haucdo verfo qllc parti nauigato,£ì qlla eie 
ta dopò vari fuccelsi col giiìgerui dell'altre forze chriltianc, 
^ terra,racquiilata. Di che,gra comodi a fedeli ne rifultaro- 
no. Fra qfto mezzo haueano in Genoua i Confoli cofi p elfc 
imprefe,come p l'altre della Soria,mandato Anfaldo Buffe- 
ria)& Hcnrico dieti Salui a Filippo Re di Francia, & Ricar» 
do Re d'Inghilterra per Ambafciadori, a folecitargli del- 
l'andata loro in quelle parti . Qwali (cndo già in ciò dif* 
poiti fi coiuluiTcro in diuerfi tempi, con forze per mare di 
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verlb Proucnia , aGcnoua. Qniui del mo<Io ài maneg- 
giar la guerra, hebbcro infìcmc vari ragionamenti . Et il ilR^Jìpy^ 
primo che in A fia con grofla armata nauigafic, fiì Filippo ^^^^^ d'inphil 
da molti Prcncipi ,& Baroni accompagnato. Nevi fece il Re . 
a Inghilterra (per altre cagioni a dietro rimalo) lunga diino 
ra ,& tanto era a quel tempo del Popolo Chrilhano il ze- 
lo, che più di . L X X X . naui cariche cofì di Pellegrini, 
comcdifoldatiquiuiconcorfì, perle medcfimc jiartisau- 
uiarono. Hrafì medcfimamcnte a quel temjK), FeiJcrico 
Imperatore a qucirimprefècnn potente efFercito mofio, ma 
la fortuna ali opre gloriole nemica, nel più bello , a i dilégni 
fuoi scoppole . Perche ne i campi di Antiochia jwuenuro, 
per qual accidente che fi fufl'c , rimafe nel fiume del fcri\> af- 
fogato. Al cui coi-po fu con ccccsfiua pompa, & infinite la- i,iortec!iFfÌ€ 
grime di tutto rcfTcrcito , data nella Citta di Tiro fcppoltii- ^^^^ Barhirof 
ra. Rimafa adimque vedoua di fi importante capo la Chri- ^ 
ftianita j a i principi di (opra , rutto il pcfo di quelle guerre 
rimancoa,con la prtfenza de quali, haueano già Iccofcjìcr li 
Chriftiani lì felice fucceflo hauuto,che veggcndofi a mal par 
rito il Saladino , di abbandonar cofì Hicrufalem come mol- 
t'altrc terre hauea deliberato . Ma i Cieli che ciò non difpo 
neuano, facendo nalcer dilcordie fra quei Prenapi, ne lo 
ritennero . Etcominciandofi al miglior tempo quindi a par 
tirfi Filippo , per ritornare in Francia , indi a poco tempo, 
fece il medcfimo per gelofia del Regno fuo Ricardo. Tale 
che più che prima lecofe per Chriftiani disfauoreuoli fi mo 
ftrarono. Quali con la morte del Saladino poco di poi fe- 
guita , fi farebbf )no anchora mediante la vnione de i Pren- 
cipi Occidentali potute riftorare. Con tali fuccesfi adun- 
que le cole procedendo, non mancaua la Citta noftra d'ef- 
fer di dentro da Ciuili difcordie trauagliata . Perchecrc- 
fciuta di ricchezze & di potenza,. più che 'prima alla forma 
del gouerno no fi accordauano. Onde che quel anno del. M. 
CLXXXX. d'introduruifi il Podefta foraftiero con la fom 
aia dell'Imperio , cominciofsi a ragionare . Et auucnga che 
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\ fCTÌc grani difcordic di quel Confolato , vi fuflc per Tanno» 

Tfincipio di profsimo chiamato , & nella dignità fufTc pofto , non di me- 
mutjtione dd no(comc fi dira apprcflb) la clcttione de gli altri Podcita no 
g outrnQi fino a tre anni icgucnti continuata ) perche fra quel fpatio 

wtomarnnujcomc ancho fecero più volte poi,a creare con la 
fuprcma dignità i Confoli . Con quelle diucrfita di pareri 
adunque , ne i difordini procedendofi , fu Lanfranco Pcuc- 
rc > vno de i Confoli , da tre di quei da Caftello ammazza- 
to. La qua! famiglia , per l'autorità che s'hauea più dcllal- 
tre nella Città arrogata , mai non hauea la confueta infolerw 
za deporta : Et cofi nelle nimicitie particolari , come ne gli 
bonori publici , era infuportabile diuenuta . Et per non ha- 
ucr il Podeftà poco inanzi ncirvificio entrato , mai potuto 
por mano a i malfattori , contra Fulcone, di quella famiglia 
capo,procedcttc. Stimando che'l delitto commciro per opra, 
fila fcguito fufì'ejfacendogli per detto rifpetto del tutto ifpia 
nar le cafe .Ne per cagione d'efla famiglia folu , nafceuano' 
fcandoli : ma da coloro da corte , grani ccccfjii rifultauano -, 
quali mcdefimamcnte per ritrouarfi potenti,erano con quei 
dalla volta in diircnHoni venuti: Et in tanta licenza erano 
incorfl,che fenza hauer rilpetto a i Magiftì ati j facendofi for 
ti in molti luoghi della Città, apertamente veniuano alle 
mani , non contenti anchora ^fornito il tempo del Podeftà) 
de i Confoli dal configlio eletti , tre a voglie loro ne creoro- 
no . Alla qual cofa , volendoli cofi quei dalla Volta ,comc' 
Taltre potenti famiglie della Città opporfi,graui tumulti 
ne feguiuano . N« ii prefto pofati fi làrebbono , fe rimprefc 
di fuore>mitigati non gli haueflcro,perche perfiftcndo Henr 
fico di iopra nominato , in racquilhr il Regno di Sicilia,da 
Tancredo Re di Napoli come difsi pofl'cduto , in ciò l'aiuto 
de Geaoucfi richicic,nìandando loro per tal effetto Ottone 
Arciuefcouo di Rauenna Se Anfaldo Stretto Piacentino , a 
ìnftaiitia de quali dcliberofsi Tarmata a foldo di Henrrico, 
procurarono però prima per mezzo di Idone Picio , & di 
Vgolniomallonc , deiiinati alla corte fua , che fuflcro da lui 
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confermate tutte le concefsioni c'haucano dal padre ottenu ^ 
tc,da cui (fecondo il coftume de' Prencipi ne i bifogni loro) *. 
Ri ad ogni cola acconfentito , per il che , in bricue XXXIII, 
galee fotto Orlando di Carmandino , & di Bdlobruno da 
Cadeilo in aiuto fuo furono mandate . Ricrouauafì a quel 
tempo, mentre che Napoli dal Re Henrrico afTediato fi cene ^^j^f/^^'^f^^ 
ua,l'armata del Re Tancredi a Cartella mare, da Margareto , • 
Almirantc fuo guidata . A cui Pifani in parte fauoreuoli fi 
dimortrauano . Intcfo da cortui Tandata dellarmata Geno- 
uefe alla volta fi.ia, ilknandofi a quella inferiorc,pre/è per 
partito (quindi partendofi) di non afpettarla j onde che qui 
ni Genouefiarriuati , molte cole liberamente aircflcrcitio 
di fliorcfum mini Itraronoi tanto clic fopraiicneiido il ver- 
no & poco più che far rimanendoui , hcbbero di ritornarfc- 
nca Gcnoua licenza ) parti tolcnc adunque, furono coflrec- 
ti da fortuna d i mare a diuiderfi in due parti,non molto lon 
tani da Napoli : del che hauucoil Margaret© nuoua, quale 
di quiui molto alontanato non s cra,dctte a perfcguirgli: Et 
hauendo (opra Monte Cercelli XXIII. galee raggiunte. Ver 
fo quelle fi morte , ne pur (fecondo ne gli annali noftri vicn 
Icrirto) fuggirono! legni Genouefi , maauuengachc mol- 
to maggior numero di galee i nemici haucflcro, animofamc 
re voltarono con tra quegli le prore, quali , ciò conofciuto , 
di tentar la zuffa non fi clefleroj anzi mutando fentcnza , fe- 
cero vcrfo Ifchia ritorno. Ridottafi poi tutta Tarmata falua 
a'Genoua , furono di nuouo i Confoli pregati dal Re Henr- 
rico, volertero perfcuerarc in aiuto fuo a fornir l'imprefa. Al 
che difporti crtcndofi , pofcro prima cofi alle cofe di fuore , 
comedi dentro ordine: mandarono per tanto in Barberi» 
al Re di Mi» rocco , per rinouar laccordo fcco gli anni inan- 
zi fatto -, Obcrto di Negro , & Guglielmo Zerbino Amba* 
feiadorì : Et perche da i Corfari erano i noftri mari inferta 
ti, noue galee per liberarfenc vi deputarono . In Sardegna 
mcdefiniamente, perche femprein fufpitione ne vincano, 
mandarono con alquajiti ìcgxù Guglielmo Buronc) Simone 
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Vento , & Tdo drCarmandino , a tener quei popoli in fcHc 
Et rinontiando(acciò fcnza competenze fufle meglio a quel 
rifpedi rione proueduto)i Confoli al gouemo della C irta ri 
tornarono di nuouo alla crearione del Podcfta . Farri a dun- 
que queftj prouedimcnti , & ritornaro di Alcmagna a Ge- 
noua il Re Henrrico all'Imperio peruenuto fi fecero que- 
gli apparari,eofi di gente comedi nauigli,che alfimprefa 
fi ricedeano . Et flirono all'armata per parte dell'Imperado 
re il Marchcfc di Monferrato , col finifcalco Imperiale : & 
per la Citta il nuouo Podefta in compagnia di molti cittadi 
ni prepofto . Nauigari adunque verfo il Regno di Napoli , fi 
refe loro fenza refiftcnza a prima giunta Gaietta , & poco di 
poi con effo e^^cmpio Napoli . Ne molto quiui ditenendofi 
(verfb Sicilia drizzato il corfo) peruennero a Mcfsina qua- 
le per l'Imperadore fi tenca. Ritrouauanfi con l'armata no- 
ftra in feruigio del Re Henrrico , XII. galee de Pifanì (eco 
poi accordatifi ; quali con l'aiuto di molte genti loro che in 
Mcfsina fi trouauano , vennero per l'antico odio infiemeco 
le genti noftre in grani difordini : In tal maniera, che fe da i 
legati Imperiali non fuflcro ftati ritenuti , n'erano per riu- 
fcire importanti fcandoli. Alla fine quietati rimanendo nel- 
l'imprefa dell'Ifola fi procedette . Et fra tanto , fendo venu- 
to a morte il Podcfta qual era ftato al gouerno dell'armata 
prepofto, fu da quei Cittadini che v'erano, fino al nuouo or 
dine da Genoua, vn'altro Capitano in luogo fuo furrogato. 
Da Mcfsina per tanto partif$i,a Cattania , doue erano i prc 
fidij della Regina moglie di Tancredi, fecero il primo[volo, 
Doue poco oftacolo ritrouado,& poco dimorati prefèro ver 
{o Saragofa afiài tofto il camino. Quale per hauer ritrouara 
gagliardamente diffèfa , non fu fenza gran diftlculta\& veci 
fionc grande de i deffenfori , alla fine ottenuta . Con la qual 
prefa Citta alcuna ne fortezza nell'Iibla non rimafero,chc 
in mano de gli Imperiali fiior che Palermo no perueniflcro 
Quantunque per eflcruifi le genti per terra,& l'armata in- 
drizzate , affai prefto il medefimo cofi della Citta', come del 
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palagio , ne fcguifTc. Dopo tali acquiftì riccrcamlo Gcnoue KicufxrdHo^ 
fi da Hcrrico che fufTcro loro feruati i priuilcgij che in quc! ne ii SiàUé. 
regno haiieano , non pur venne ciò da lai eflcguitoi "la con 
ingratitudine mirabile , anullò loro molte perminenze che 
quiui anticamente erano a quegli ftate conccflc, 
tanto che non poco di lui mal fodisfat 
ti rimanendo, verfo Genoua 
con tutti i legni 
ritorno fc 
cero. 

IL FINE. 
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SSENDO ATVTTE LE MON- 
danc opcrationi di tempo in tempo vn certo 
termine dell augumcnto loro conceiToifoglio 
no mentre ch'elle incaminatc vi fono , il più 
delle volte con follecitudincgrande,& ardor 
mirabile di chi le guida eflcr amminiftratc. 
Il che e cagione,chc cofi la maggior parte delle noftrc publi- 
chc & priuare attioni, come il pio delle Republiche che, de i 
regni , & delle lette , che fi fondano , hanno ne i principi) lo- 
ro quei felici fuccefsi, 8c producono quei mirabili cfFetti,chc 
reggiamo feguire,ma quando da vari accidenti,che le pertur 
bano , elle cominciano a fccndcrc , fi vede per lo contrario, 
quanto prefto,&: con quanti danni alla rouina loro ne vada- 
no. Con qucfto ordine delle cole, per non partirmi dai più 
manifefti eifempi) , fi condull'c la Romana Republica a quel 
in comparabile grado d eccellenza a eh ella pcruennc : con 
quefto rimperio de gli Ottomani ( vnico flagello noftro) 
non anco al colmo peruenuto fi felicemente af&etta il paf- 
fo:con quello alcune rcligioni,& fette,che nominar non con 
uiene, al principio con tanto femore (del quale poi mancate 
fono ) fermarono il piede : & con quefto ( fc me conceflb le 
cofc noftrc a quelle agguagliare) la Genouefc Republica 
giunfe ad vn certo grado di perfettione,che durante il gouer 
no de i Confoli ci c ftato manifcfto,pcr ciò che fcnza mai or- 

I 




A,. LIBRO 

dine variare non parca in quel tempo, che clarcuno ad altri) 
che alla confcruationc,& accrefcimento della Rcpublica in- 
tento fuflt ; ne fi vide mai (aucnga che fi a loro particolari ni 
micitie non mancaflcro ) che per alterar lo ftato infiemc con 
tendeflcro . ma i Cicli che per ali hora più oltre condur non 
la voleano , difpofero ck'al termine fuo perucnuta , comin- 
ciaflc, quanto alla vera forma del ooucmo fuo a dcclinare.in 
torno adunque all'ano del M. C. LXXXXFIII. come fi c in 
parte nel precedente libro dimoftraro,dctte principio la Re- 
publica a variar gli antichi ordini fuoi ; per che lcndo,& di 
potenza, 8c di ricchezze crefciuta con mancar i Cittadini di 
quella loro rozza,& fiiKcra natura con quale l'Imperio loro 
fondarono, all'ambitione fi riuolfero , il perche ( gli honori 
& le dignità più del doucre appetendo) non più nella creatio 
ne de i Confoli fi conformauano , & perciò ad vn rimedio ri 
corfero , quale aucnga che dishonorcuole pareflc, non era 
per iVnione della Citta riprouabilc . ordinouifi adunque Li 
^Utthne de i clettione de i Podclfci forc/tieri , à quali per vno anno ò due, 
VcàejìàforA9 in arbitrio del Configlio fùlfe della Citta dato l'Imperio in 
flicrì niano,n6 lafciadofi però cofi ^ le cofe ciuili,come per i Con 

ti del commuQc , di eleggere i Confoli con minor auttorita, 
& certo altro numero di Cittadini nobili,chc fcco nel goucr 
no afiftelTero . Da quafoi diue , per alcun tempo fecondo la 
difpofitione della Citta ( tal'hor alla creatione de i fuprcmi 
Confoli ritornando ) fycdo variar fi vedeuano. Al Podcfta 
non meno , in procclfo di tempo certi giudici forallieri per 
còfiglio fuo fi difputauano, Elefll-fi ^ tato (morto il Podelta 
eh era co Tarmata in aiuto del Re Henricoaiidato)Giacobo 
mainerò Cittadino Milanefc in luogo fuo, fottocui Piiani 
dopò il ritorno deifa armata a Gcnoua fecondo il coRumc 
loro, non tenendo conto di tante reintegrationi infieme fat- 
te, la guerra rinouarono, dalla rediticatione di Bonifatio 
pocoinanzi da Genouefidilh*utto, prendendo occafione.La 
qual cofa , non poco a cialcuno niolella eifenda , gli animi 
deli'vniuerfalcinciò non meno racccfc, mandarono pero 
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prima , clic alcuna nouita faccflèro , di ciò a condolcrfi* 
Lcricc, douc alcuni principali di Pifapcr cflTo effetto con- 
ucnncro; neda quegli altro, che friuolc ragioni rirrar po- 
tendo j airefpugnationc della prenominata fortezza Hdif^ 
pofcro fei grofle Naui adunque , & tre galee , con altri 
piccioli nauigliper condur le munitioni > ad ordine polle 
vcrfo Corfìca furono indrizzate . Et con quelle Hcnrico 
da Carmandino , Ottone Polpo j & Ingone FIcflà , per ca- 
pi nauigarono . ne molto fi ftette , checofi per non haucrla 
anchora i Pilàni ridotta in quel la fortezza jche fi couenia, co 
me per il poco numero de i difen(bri,che v'eranoj quella per 
forza ottennero. Et come cIìc fcmprc al Pontefice la gucm 
fra quei popoli difpiaceflc, hauuta per elTo niioua della rino- 
«atione, njandòperrintcgrarli Pandolfo Cardinale all'v-n* 
c l*altra Citta legato,pcr la cui interpofitione,di nuouo quat 
tro Cittadini per parte a trattar di ciò in Lerice coucnncro. 
Doue fendo la cofà códutta alk lunga,fii ^ opra de Pifani al 
ragionamcto vn'altro termine fèatuito,perche Tanimo esfi al 
racquifto di Bonifatio haucdo,flimauano co le dilationi del- 
la pratica trouar poi i Gcnouclì ifproueduti.ma scudo ciò da 
qgli conofciuto,n'vfci da Genoua Drudo Marcellino nuoua 
mete Podefta eletto c6 nìolti legni a qiriniprefa deftinati,co 
q In Corfica nauigado,n6 vene co gli aucrfarij a ritrouarfi,|> 
che hauédofi qgìi vifto rotto il difegno,drizzarono co molti 
nauigli verfo Sardegn^r il corfo. Qujui pcfando di potergli 
raggiungere il PodcÌb\defteapcrfeguirgli , & dcU'oppinio- 
DC fila inganat o veggendofi , per non perder Toccafione d'al- 
cima honoreuol'imprefa, nuoua del ibcrationc fece , Haucafi 
il Marchefc Gulielmo Giudice di Callari,contra Icconucn- 
tioni fatte co la Citta\ del tutto quel giudicato appropriato. 
Et poco più deirAmicitia de Genoucfi conto tencdo,era tut 
toa fauorir i Pifani riuoIto.jp il che,di priuarnelo il Podcfta 
noftro difegnaridoj n'andò quiui con l'armate ad afTaltar- 
lo . & fendo in foccorfo del Marchefe molte genti cofi Cat- 
tclanccomc Sarde concorfc , gli fu nel principio gagliarda 
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rcfiftcnza fatta . Giuntoui poi da Gcnoua nuouo fursidio di 
nauigli,& di gente , efìTcndo non meno in fauor del Marche 
fé tutti i Pifani dcll'lfola fopragiunti i ritornarono alla zuf- 
fa : della quale rimanendo i Gcnouefi con gran danno de ne 
Sdràtgni dìld mici vincitori , in bricue tutte le Terre di quella Prouincia 
diuotione de alla diuotione della Citta riduflcro ,& vn nuouo giudice 
Genouefi, partigiano loro vi conftituirono. Onde per ritornare a 
Genoua> dirizzarono verfo Bonifacio le prore. Et quiui fof 
fìciente prefidio lafciando , a difarmar fi condullcro : ne fteC 
te molto , giunto che fu a Genoua il Podefta j a dar laggio 
di quella oppinione,nclla quale era vniucrfalmente hauuto: 
perche hauendo Idone Mallone a certi ordini della Citta co 
trafatto fece quello dinanzi a le chiamare , & comparir non 
volendo, gli rouinò del tuttocol fauor del popolo lecafc, 
con quale efTccutione raffrenò in parte l'infolenza de gran 
di quali per la corruttione del viuere mal volentieri a i Ma- 
giflrati vbbidiuano,& con quelèa maniera di procedere s^an 
daua cofi la Citta quietamente intratenendo : da quale, difc 
gnando l'Imperador Hcnrico per le gran fpcfe , che egli ha- 
uea fatte di trar buona quantità di danari j fece da alcuni de 
Tuoi accennar alla Rcpublica , che fi gli doueflcro mandar 
Ambafciadori , perche non fi mancherebbe per parte Tua al 
le richieftc loro adherire. Alla qual cofa , Icndo da chi reg- 
gea orecchie date , n'andarono a Pauia,doue la corte fi ritro 
uaua,rArciuercouo Se il Podefta con quattro de principali 
Cittadini : & al riftringer delle pratiche venuti conobbero 
prefto il fine, al quale s'erano a chiamargli mofsi i miniftri 
Imperiali . O nde per parte loro, mouendogli Oratori al 
cuna difFiculta nella conclufione,indegnati, prefero dalTIm 
pcradorecó acconcia occallone licenza. I Pifani in tatO)qua 
li per la perdita di Bonifacio nò quictauano ,di racquiftai lo 
fecero nuouo difegno^à qua et la molti corfari loro fparfi ri 
Crouadolì, Rimarono col mczo loro prima che a Genoua no 
Vifdni A "Bori- ua n'andaffero poter cfio luogo occupare . Onde fattigli con 
fdcio* altri cófcderati loro inficine ragunare,quiui n^andarono. Et 
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auucnga,chc con bricco|c,& altri inftromcnti da guerra , ha 
uefTcro non poco il luogo aftrctto , per haucrui gagliardo 
prcfidio ritrouatojnon v^hebbero quel ruccclTojchc (ì itima- 
uano. Di che fendo a Genoua venuta noticia , non fii lento 
il Podefta per foccorrerlo , a far tutte quelle prouifioni, che 
in ciò fuflcro neccflàric . Mandouui per tanto inanzi , men- 
tre che il redo dell'armata s'apparechiaua , vn nauiglio car- 
co d'ogni forte di munitioni -, quale per hauer più di quanto 
fi perfuadcuano nel camino ritardato , fu da Pifani (non po 
tendo più adictro ritorna re)prefo *, & cflendouilì poi XVII, 
legni da remo , fotto Anfaldo Guaraco per foccorfo indriz- 
zati, ne furono i nemici auucrtiti :perilche( lafciando le 
macchine in terra) confiifamcnte c6 timor grande dairefpu 
gnatione del luogo fi partirono , ne molto ftettero , che da 
Pifahaiiuronuouofupplemento di legni ( lafciatii nauigij 
da carico per ritrouarfi più ifpediti)quiui ritornarono , do 
ue per non cflcrfianchora quindi iCenoucfi parti ti , venne 
ro fopra il medcfimo luogo di Bonifatio ad iiicótrarfij & no 
parucal Capitano Gcnouefc , auenga che di due Galee fufle 
al nemico inferiore, di rifiutar la pugna. Onde dato ad 
principiojafpramente dall'vno & l'altro lato combatten 
dofi ; ftctte per gran fpatio la vittoria incerta , al fineiltraor 
dinariamente terminofsi , perche Genouefi con acquilo di 
vna galea nemica di Gherardo vice Conte, & con perdita 
di tre legni loro , ne rimafero . Riduttefi poi per il verno ne 
i porti loro l'armate , fu a Genoua il Podefta confermato , 
quale per domar tutta via l'arroganza d'alcuni principali 
della Citta confi leti a viuer Iicentiofamente,fra gli altri con 
tra Nicolar) d Oria procedette , per efier da lui contra il di- 
uictopublico , flato particolarmente per Sicilia armato. E t 
perciò gli fece in aflcnza Tua , come già ad altri fatto hauea, ( 
rouinarlecafe , &comechequafidi quella famiglia fuffeca 
po , non potette nel ritorno f uo cffa ignominia lòpportarc. 
Per il che n'andò al palagio del Podefta per opprimerlo con 
molti armati > ingegnandofi per mczo di vn ponte da lui 
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fatto fra qucllo,& il palagio dell'Arciuefcouo pofloui in 
frontCjdi occuparlo per forza ; 8c n'harcbbc , fc non fuflfc fta 
to difcfo dal Popolo che vi concorfc, l'intento fuo ottenuto. 
Ui'oldO ^orii mitigatori alquanto Nicolao per intcrpofitione d'al- 

cuni Cittadini di mezzo , fu il tumulto quietato:& i Pifaoi 
(fra queftu mczo) inquictifsinii a veder non iftettero j prcn . 
dendo occafione , cofi da detti rumori , come dalla mala fà- 
tisfatione d'alcuni vafìTalli di Lunfgìana verfo il publico,per 
cagione di certi Feudi de quali erano a riconofccr la Cit- 
ta vbligati . Il perche (quegli per mare & per terra fufcitan- 
do) pcnfarono per mezzo loro,come più volte haueano difc 
guato ,di inilgnorirfidi Portouenere, ftimando quello non 
poco alle forze loro accommodato. Mainon venne loro il di 
iegno riufcito , perche intcfi quei mouimcnti a Genoua , vi 
fu gagliardo oftacolo inuiato , con quale , fendo ne i Borghi 
dclluogo, venuti i tumultunfi alla zuffii, vi rimafero efii 
(fcndone vna gran parte fatti prigioni) fupcrati : per la qual 
cofa furono collretti gli altri , non fcnza alcuni caftighi ,ve- 
nir fuppbci a Genoua a chieder del commelTo fallo perdono 
Ne quali ad vn tempo , mancarono a i contini di Lombardia 
da quei popoli vicini occafìoni di muouer armi > perche co- 
minciando quiui i Genouefi a dilatar l'imperio loro . venia 
ciò ad eflcr jnolefto a quelle Citta vicine quali hor ribelle, 
& hor amiclie all'Imperio vincano : & di quelle , che più la 
grandezza fua(comepiu propinque) tcmellero , erano d'Ar 
tona & AlclTandria : da gli cui popoli , fendo Tafl'ara cartel 
lo de Gcnoucflia quci.contìni occupato , v'andò per acqui- 
ilarlo il Podclta con gran parte del popolo j dal quale auen- 
ga che fiiflc il luogo da nemici oilinatamctc difefo,fii per for 
la rihauuto : & perche fii il tenerlo di gran fpefa , & di tra- 
uaglio per la Citta riputato: acciò nó^vi potefl'eropiu far gli 
auuerfari difcgno , quello gittarono a terra . Ritornare poi 
che furono le genti a Genoua > 8c creatoli allVfato il nuouo 
Podefta , con la fomma dcU Imperio non gli lafciò il popolo 
di vintimiglia ripofare : perche hauendo fecondo il codume 
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fuo tumultuato, fu ncccflario indirizarui da ognJ paftcil 
campo > quale per non cfTcrui andato con qiK*irordinc,& ca 
pichcfirichicdcuapoidVfleniiftatoduo mcfi intorno, fu 
fenza frutto alcuno a ritornarfcnc coftrctto : & fi come non 
hcbbcro quiui le cofe quel fuccefTo , che fi defidcraua-.tanto 
più felicemente nei mari di Sicilia riufcirono . Doue hauen 
do Guglielmo Tornello con otto galee per il publico naui- 
cato a diftruttionc di vno Corfaro nimicifsimo loro j ne ri- 
portò honorata vittoria : perche non oftancc, ch'egU,fi fuflc' 
con vgual numero di legni nella fpiaggia di Palermo ridot- yi^^^y^*^ • 
to , per il fauor che dalia Regina Coltanza {j^craua , pcruni- ^^^^^ 
ne quello con tutte le galee nelle mani de Genouefi , quan- 
tunque a prieghi della Regina poi liberato rimanefle. Il che- 
fu in parte cagione, che la Republica fino all'hora ftata con 
qncl regno in diffcrcnzajper le male farisfattioni verfo ih 
Re Hcnrico fuo marito (Venuto elio a nìorte) ccm i Mini- 
Uri Tuoi fc reintegrane : del che n'era ftato il carico impoflo* 
a Nicolao d'Oria quiui poi con altri otto legni per afsicurar 
lcnauidiSoria,nauigatoqualecofila Regina come gli al- 
tri Gouernatori dcU'ifoIa in ciò ritrouò inclinati : perche 
perla venuta di Federico II. Imperadore a fuccedcr nel Re- 
gno nimico loro fUmauano dell opra de Genouefi hauer bi- 
jogpo.Conchiufefipcr tanto fra le parti, con le conilictcr 
preminenze d?lla Citta l'accordo , per il quale, fra l'altre^ 
conditioni ,frirono liberati molti prigioni Genouefi ch'er» 
HO in Sicilia direnuti . Erano in quedi tempi medefimamerr 
te nella Soria da quel Soldano per le guerre con Chriftiani 
flati alcuni Cittadini d'importanza ritenuti j onde per ri- 
hauergli (tanto di quegli conto fi tcneua) da Gcnoua ui fu 
Fulcone da Cartello de i principali dolla dtta dcltinafoi qua Vulcont ii Cà 
le per efler come difsi capo di quella famiglia , & per Tambi jlelio* 
tionc fua più prcito alla Citta nocino , che altro i Itimarona 
fufle a proponco co q'iel mezzo rimouernelo per alcun tetri 
po dinanzi per tanto al Soldano con molti doni che Icco por 
Uua , pcrucnuto gli fu della libcrationc dei prigioni graa 
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fpcraze date. Ma tenendo che co la tardanza, no gli fuflc per 
Jcnuouc guerre con Chriftiani il partir contefo,fc ne ritor- 
nò fcnza conclufione alcuna vcrfb i noftri mari . Fra quefto 
mezzo alla Citta , come che nel goucmo Publico non fiiflc 
ro flati i Cittadini concordi, alcune priuate dilicnfioni non 
mancarono , per che ritrouandofì quelli dalla volta potenti, 
fu per opra loro ammazzato Sorleonepeuere principale in 
quella famiglia che alla grandezza loro oppor fi volea , non 
fenza poca pturbationc dclIaCitta\ & perche il più delle voi 
te vn (candolo folo fcguir non fi ucde , grani nimicitie intra 
i Doria per vna parte , & tra i Casfici,& Malinfanti per Tal- 
tra,fi fufcitaronojfra quali ogni giorno(non potendoui il Po 
dcfta rimediare) fi venia all'armi aie fi tofto quietate fi fareb 
bono, fc non gli hauefie feco il Podcfta fuori della Citta con 
dotti, quale, per domar alcuni Popoli della Riuiera di Po 
nente , d'csfi fi volle in compagnia del Popolo fcruire. Mof^ 
fofi adunquc'a quella volta,comenciò contro a Sauoncfi a far 
di molte eflccutioni,& ilmcdcfimoa gli huominidi Taggia 
fatto : con rouinar loro la fortezzaj& dato a i terreni loro il 
guafto,qtiegli nella folita vbidienza ridulTc , da quali eflcm- 
pij modo il Popolo di vintimiglia,quale dopò la partita del- 
reflerciro dall'i ntorno,era Tempre ftato oftinato, venne Ipon 
rancamente a darfi in poter della Citta . Con quelli,& altri 
fuccesfi , cflcndo fino all'anno del M. C C. 1 1 1. le cole traf 
corfc , erano l'arnn de i Prencipi Occidentali in Afia ad al- 
tre imprcfc riuolte, perchefendo 1 1 m pera dor greco venuto 
a morte , i Vcnetiani fotto colore di più fante impi efc in có- 
pagnia di Bonifacio Marchefe di Monferrato >gran parte di 
quclllmpcrio occuparono Candia per loro con molte altre 
Ifolc dell'Arcipelago ritencndofi, & per che nella prefà di 
Conflantinopolijhcbbero nelle mani buona parte del legno 
della Croce -, mandarono quella con molte altre cole Sacre 
Sopra vna nane a Vcnctia , quale incontratafi in due galee 
Gcnouefi, furono cofi il legno predctto,come l'altre reliquie 
prcfc dal capitano delle galee ,& a Genoua portate. La qual 
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cofa, Ccndo a Vcnctiani non poco ftata molcfla,& della refti 
tutionc a Gcnoua non fendo tenuto conto , fu con alcune al 
tre occafìoni delie difcordie fra ^uei popoli principio j non 
fenzafatisfatione grande de Fifa ni , quali quanto potcuano 
diaccrcfcerfra loro lo sdegno s'ingegnauano . Etauucnga 
chcconcfsi Pifani infulti importanti alquanto tempo a die 
tro occorfì non fuflero j non di meno coli in Sardegna,comc 
in Prouenza)& altrouedi molti incontri,& prefe di Naui,& 
di galee fra le parti non mancarono : &: fra glialtri fuccefsi» 
non e in dietro da lafciare,chc cflcndo Rjcouero Pi/ano » 
Corfaro molto nominato per i gran danni che egli hauea fac 
ti cofi ne i noftri mari come altruue> diuentato infoiente^ Si 
accefe da dcfìderio di gloria Vgo Caffaro a Gcnoua , gioua _ /p 
ne coraggiofo,& in mare ifperimcntato , di ritrouarfì feco, ^ jj^TO» 
& perchVgli intefc che all'hora non più che con vna galea il 
corlàro era nelle noftrc riuicre venuto , vollccon pari foric 
andarlo a ritrouare. Pofta per tanto vna galea da lui ottima 
mente ad ordine affai tofto ne i noftri mari col nimicoinco 
trofsijfingcndo prima il Caffaro a ftudio per goder più com 
modamcnte il beneficio del vento di tornarfene a dietro. Il 
che per la confidenza di fc fteffo, nella quale era il Pifano ve 
nuto> fàcilmente credette fuffe per timore fcguito : ma to- 
fto ch'ci 11 vide dal Gcnouefc voltar 1«^ prora], & con grand* 
impeto vrtato ) tutto confìifo & sbigottito ne rimafe , pur ri 
pigliato ardire , & i fuoi alla zuffa inanimando , fu da vn ve 
rettone cacciato dalla galea Genoucfe trafFitto, & la galea 
fua fuperata ; della qual vittoria , perefferfi la Citta da quel 
itimolo liberata , fu il Caffaro a Genoua (con la prefa ritor- 
nando) honoratamcnte riceuuto & rimunerato . Trauaglia 
dofi adunque in cotal guifa le cofc, per non cflèr anchora Fc 
derico II. di Henrico figliuolo , venuto in Sicilia a fucceder 
nel Regno , i Pifani chead occupar Taltrui attcndeuano , in 
qucirilfola n'andarono, occupando la Citta di Saragofa che Occupi fione 
era ftata da Federico Barbaroffa a Genouefi conccilà, caccia SsrdgojA dà 
dune con violenza coli gli habitatori fcculari come i capi ce- PiUn: . 

K 



LIBRO 



clcfiaflici fcnxa rifpctto alcuno ; del che ne fu per li Miniftri 
rcgij dato aflai prelb a Geiioua auiib douc la ricupcracionc 
<icliberata cncndojfu da cbi reggcua per più preftczza prcfo 
vn nuouo cfpedience. Haueano pochi giorni inanzi,co(l ver 
(b quei mari di Sicilia , come altroue , mandate molte naui 
& galee fotto diuerH capi , per afsi curar lo fluolo delle naui 
lorojche di Soria & d'altre parti afj>cttauano;per il che fm 
at qu^Ii ordinato , che fi douclicno tutti vniti a quell impre 
difporrc . Ragunatifi per tanto infieme , & in ciò richic- 
ll Conte di ^ l'aiuto di Hcnrico Conte di Malica promontorio delle 
MiUfé. morce grande amico a Genouefi j quale pronto con alcuni 
legni quiui prelTo fi ritrouaua,nauigarono a Sara^ofa : douc 
non fi tofto furono giunti , che prefero due groflc naui Pi- 
fanealconfpetto del Conte Rainero Tofcano venuto in aiu 
code gli auuerfarij. Et campeggiando da tutti i Iati la Cit- 
ta , quella in fpatio di fette giorni per forza ottennero,rimef 
fiui cofi il Vcicouo come tutti gli altri che n erano ftati cac- 
ciati. Etlalciatoui Alam^no dalla Cofta con Ibffìdcntcprc 
lìdio quindi vcrlb Genoua fi partirotio : douc in quel tem- 
po parue non poco fi nioftraflcro irati i cieli ^perche vna 
procella grauifsima , cofi di venti furiofi,comc di onde (pa- 
ucntofe^ vi nacque : per la quale quattro importanti naui, 
carichcdi pretiofc merci (iènza potcruifi rimediare ) nel 
porto fi fommcrfero : ne per quanto al mare fufTcro portate 
le ceneri di Santo Giouan batti (la > nelle quali fuoic quel po 
polo liaucr gran fede , cofi prefto quiecoisi . Non fi conten- 
tò aiichora della, fortuna del mare ilciclo^ {>crchein quel 
mcdefimo anno v'occoric nella via,che già fi dicca de gli ob 
raudari , vn mirabile incendio di cafe. lit mentre quelle co- 
ic féguirouo , giunie alla Citta di verfo Leuantc vna galea 
di PoTtoucncre guidata da Henrico da Carmandino, & con 
cflà Guglielmo figliuolo di Bonifacio Marchcfc di Monfer 
rato > quale conducca icco Alefio già Imperador di Co!v> 
ftantinopob con la moglie, 8c figliuoli prigioni )in Monfirr- 
fato : ne fu da tutta la Citta quel clTempio iènza coaimiÌ4>> 
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rationc , riTguardato fi per la fortuna di quel Prixicipc,fi par 
cflcrfi conolciuto in quel termine tante imprefc centra in- 
fedeli fi fìiflcro condutte, perche riuoltifi i Principi occiden 
tali ad occupar quell'Imperio delle cofc di Chrifto non era 
più conto tenuto. Con quedi, & altri fucccfsi di minor mo- 
mento , non lafciauanocontinouamente i Pifani dij>cn(arc 
contro alla Citta alcuni infulti : & non potendo in alcun 
modo tollerare d'eflTcr della Citta di Saragofa ftati priui j di 
nuouo alla recuperatione di quella fi difpoiero > (limando» 
con far muoucre (cgretamente il Conte Rainero Tofcano a. 
quegli amico , doucme&cilmente ottenere il loro intento.. 
Moll'ouifi per tanto con X. naui, & X II. galee carche di mu 
nitioni,& di fantarie eflò Conte -, fu la cTpugnationeda Ala 
manno della Coda quiui alla difefà rimafto , gagliardamen 
te foflcnuta ; nella quale ,con nuoue machine i nemici per- 
feuerando , fu da Alamanno , dato di ciò , ad Henrico Con 
te di Malica già nominato auifojdimando da quello che più 
ifpeditofiritrouaua, più predo che da Genoua poter loc- 
corfo hauere. Ne fi torto ciò a noticia del Conte pcruenne > 
che con quattrogalcerue,& buona quantità di danari per 
detto effetto , a Mcfsina fi condude : douc con molti cittadi 
ni Genouefijchc quiui per faccende loro fi ritrouauano, dee 
te opra a ragunar tutte quelle forze,che fullcro pofsibili a ri 
trouarfi . vn'armata per tantada lui , non inferiore alla ne- ^ PpàTdti ptr 
mica inficme porta , drizzò verlb Saragofa il corfo . Non ri- ^ ^^^^^^^^ 
cufarono i Pila ni, vedendo il foccorfo de Gcnouefi , di vfcir ^^^^Z^l^' 
loro all'incontro , tale che da ogni parte ordinatafi la zuffa 
ad incontrar fi vennero . Erano dal Conte capo dell'arma- 
ta nortra , per ritrouarfi minor numero di nauigij da remo 
fatte ire inanzi le naui , per opporle cofi alle galee , come al 
le naui nemiche ,^flcndoegli con quattro galee fue adictro 
rimafo per fupplir doue bifogno fulfe . Et hauendo uifto i le 
gni Pifani intorno alle nortre naui co poco ordine intenti no 
perdette tempo d'andarli a vrtare: & percotendo co la galea 
iùa impctuofamctc la capitana nemica nel iianco>fiì cagione 
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che cedendo quella, laltrc sbigottite , affai tofto le poppe voi 
taflero ,talc clic poca difcfa più fatta dalle naui,la vittoria del 
tutto all'armata noftra lafciarono . Ne di tutto lo ftuolo ne 
mico , fuor che cinque galee armate di gente Lombarda, 
qualifurono le prime a voltare , altri nauigli fi filuarono, 
Vittortd con^ jsjon perdette Alamano della, colla col fauor della vitto- 
traPifani ^ia nauale , di vfcir fuor della terra Toccafione , perche 
aflalite le genti che v'erano intorn0,quelle affai preltopofe 
in fuga, la nuoua della qual vittoria fece tornare adietro 
XII I.galce,chefottoNicolao mallone,& Gulielmo di Ne- 
gro, s'erano per foccorer gli aflcdiati partite da Gaioua, 
doue in quel tempo , contra l'ordine confuoto , Fulcone da 
Cartello dal Soldano ritornato fu per Podefta eletto : per- 
che non ritrouandofi modo a frenar Tambitione sua , fiì per 
minor inconueniente tratto a quella dignità, con la quale, 
come fuole per lo più auuenire, l'animo di quello fi appagò 
in modojche portatofi modcftamente, in gran riputationc 
ne venne . Et ogn'hor più la guerracon Pifani accendendo 
fi , creatofi il nuouo Podcfta forcftieroi molti legni alla Cit- 
ta fi fabricarono . In tanto nauigù con X. nani 6c vgual nu- 
mero di galee Nicolao d'Oria vcrfo Sardegna , per che con 
due gaJee meno,& pari numero di nani , erano quiuii Pi- 
fani per alterar le cofe dellìfola andati , quali non volen- 
do alla luffa condurfi , s'erano dentro da Callari per il 
fauor, che quiui haucano, ridutti: & gli harebbe Nicolao ' 
isforzati, le dalle pallate ,& ripari che v'erano, non fuffc- 
ro flati dilfcfv: ne per quante volte tentaffe di arderei le- 
gni, gli venne mai riutito . De quali (fendofi a Pifa il pe- 
ricolo intefo ) con quella celerità chefli loro posfibile. X. 
VII. ifped ite galee perfoccorfo desinate vi furono. Ne 
tardaronoaGenoua, tantoe queflir quelli in fu gli auifi 
flauano , di indrizaruene fotto Fulcone da Caflello X I- 
III. occimamente ad ordine, in modo , che da quelli dui> 
principali Cittadini & Capitani fperauala Citta doueflc 
cffcrealcunacofa notabile efcguita, mapercffer prima in 
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Sardegna il fusfìdio de Pi(ani,chc il fuo arriiuto j fbrtirono 
le cofcdiucrft) effetto, perche dubbiufo Nicolao d'Oria di 
non cflTer porto da dui fuoi nemici in mc^zo , fiì a partir- 
d'intorno a gli aiTediaci coftrctto , cflendofcgli in ciò per 
fortuna di mare Tarmata in due parti diuifa. Per il che, due 
naui & vna galea venute af dar nel foccorfo de nemici, rima- 
fero prefc , la qualcola fu con molto minor difpiacere , per 
haucr prima di maggiori inconucnienti dubitato, aGeno- 
ua intcfa : doueper ordine^ di chi rcggeua, ritorno alfai prc 
fto Fulconcda Caftcllo che molto inanzi nauigatanó ha- 
uea, pcrcheconla diuifìone dell'armata nórtra, (ìdubita- 
ua non fuflc ftato da nemici vniti fopraggiunto. Causò quc- 
fto poco danno riceuuto in popoli di natura sdegnofi mag- 
gior conformità d'animi che prima fra Cittadini , per che 
ritornarono quell'anno del M. C C . V 1 1. alla vfata crea- 
tione de Confoli i da quali flì con gran ihidio nelle cofc 
publiche intefo , & ritornato il refto dell'armata a Gcnoua, 
mandarono fliore alcuni Ambafciatori . Et in Egitto, per 
cflcrc • Guglielmo Spinola dal proprio Soldano chiama- 
to, con qua le hauea familiarità hauuto, vi fii egli per com- 
poner le diflFerenze chefeco haueanodcftin ato: &al Redi 
Marocco, con cui non s'era mai peri primi Ambafciatori 
l'accordo ftabilitu , Nicolao Mallone, & Hcnrico Dicti Sal- 
ue defìgnati furono; de quali, i 1 primo (dopò vna comjjo- 
fìtioneprcfa ) virimafcda fcbre affali to eli into. Hauea in ' 
quello mezzo dopò la vittoria di Saragofa, Henrico Conte 
di Malica dcfìdcrolo di farfi in quei mari potente , podo nel 
rifola di Candia il piede &eflcndofeglri Venetianioppo- 
fli jfu da lui mandato a Genoua Arnaldo Balduino con * 
diioi legni per foccorfo, la qual cofa fendo in Configlio dil^ • 
putata, auenga che per Taniicitia che haueaho col' Conte, 
foccorrerlo la più parte inclinalfe j non dimeno era in vari ■ 
pareri ridutta , allegando coloro ch'in ciò s'opponeuano , 
non olfer bene vegghiando tuttavia con Pifani la guerra, 
vo'alcra con Vcnidani tanto importante tirarfenc in su 
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mcdcfimo tempo alle fpallc . Coloro dall' altra parte più 
caldi , & che il valore & la prontezza del Conte nelfbccor- 
fo diSaragofa haueano di prefenza conofciuto , altrimente 
fentiuano : dicendo conucnirfi più alla grandezza della Rc- 
publica tener delle vere j & ferme amici tic conto che del- 
le incerte, & non ferme inimicitic temere & che oltreché 
farebbe biafimu loro grande, fé in cai bifogni lamico loro 
non fi (bccorrelTe, occorrendo a loro ftesfi de gb altrui fa- 
uori hauer bifogno , ne farebbono a i meglior cempi abban- 
donati . Soggiungendo * eflcr più la reputacione de ipo- 
tentati nell'armi j che in qual fi voglia altra colà riporta , & 
che aifhora farebbe la potenza loro ftimata , quando fi vc- 
defl e,cbc con la guerra fapeflcro le paci & ramicitic'procac- 
ciarfi -, al line , il Configlio loro vincendo , polii in ordine 
molti nauigli con J^antarie , Cauagli , & munitioni , verfo 
Candia gl'incaminarono : nel giunger de quali ( come che 

Jortor'ò U\ó altro il Conte non afpcttafle) venne nell'ifola coni Venetia 
QonU di ^ ^^^^ mini , de quali rimafe , con morte di Raniero Dan- 

tndlcà. dulo Capitano loro , fuperiore . Venutldopò quelli fuc- 

ccsfi indi a pochi giorni alla Citti gli Abbati di lan Gorgo- 
nio , & di TilictOjCofi da loro, come ad inftanza del Ponte- 
fice mosfii fi trattò con i Pifani la pace. Et auenga che in ciò 
poco confidaflTero i Confoli per la infedeltà loro , dubbiod 
della guerra con i Venetiani>vi fi lafciaronocondurre.Con 
uenuti per tanto i deputati per le parti a Lerice, dopò mol- 
ti difpareri con ifoliti giuramenti, & legami ivn'accordo fir 
marono . Ne rimafcro deiropenione loro i Genouefi ingan 
nati,perche con poco in terna Ilo di tempo fiì da i Pifani rot- 
to il giuramento con la prelà di vna nane molto ricca, chei 
Genoua veniua , in certi legni loro incontrata -, la quale fiì 
poi da Gulielmo roflb , vfcito con .XII. galee per fcor- 
ta delle nani di Soria rihauuta. Aggiunlefi a quella rinoua- 
tione lo sdegno , che nei Venetiani amici loro tutta via crc- 
fceua . I quali , vifto i fuccesfi del Conte Hcnrico , di nuo- 
uo per opprimerlo haueano in Candia gran fòrze indriz- 
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Mtc : perle quali venne il Conte a chieder nuoui àiuci 
in peribna a Gcnoiia /a cui forono quei riccuimcnti fatti, 
che ad vn fi grande amfco loro , & huomo fi valorofofi 
richiedeano , Fu da lui cofi della potenza de Venetianiia 
que mari , come dclla^diuifione dell'Imperio Greco, & dcU 
le forze de Saraceni nei porri della Soria mirabilmente dtC' 
putato: dimoerò in tante diAenfiuni quanto facilmente 
per il nome Genoucfe in quelle parti , potrebbono esfi pia 
de gli altri potentati quiui Imperio acquiftarfi: fece loro 
pienamente conofcerc di quanta importanza era,per non la* 
fciar prender forze a Venetiani nel Leuante, che lo foccor- 
rcflcro, Se che potente ve Io con ferua fiero* Le quali cole fo- 
rono tutte congran aftentione alcoltate:& gli ftìrifpoftoj 
c'haueano i ricordi Tuoi cari hauuti , 8c che conofcendoui il 
tempo accommodato , m ciò di penfar non lafciarebbonOjélc 
per airhora,cofi per la rinouatione della guerra con i Pilani* 
come per clìcr dal Pontelìce (limolati, voleuano veder fe al- 
cun mezzo offeriua (prima che porgerli foccorfo) di farlo si 
Venetiani amico: la onde, per detto effètto Ambafciatori vi 
deputarono : & non fèndout da Venetijini date orecchie, an- 
zi contralaCitta molto indegnati moflrandofij acompi>> 
cer di nuouo il Conte fi difpofero. Dierongli pertanto. 
Vni. galee vna galeaza > & tre naui , con Cento Cauagli, 
8c gran quantica de munitioni inficine con danari . Del che 
non poco nello sdegno fi confirmarono i Venetiani , & A 
primo ,che di ciò fcntifle il frutto, fu Leone Ventrano Principio di 
mandato da iConfoli con alcjuanti nauigli vcrfo Leuan- guerra contro 
ce , quale nell'Ifola di Corfit fo dai miniftri loro Vitupero- 4 VenetÌMÌ, 
iamcote impiccato . Da quali difiènfioni non lafciarono di 
prender occafione 1 Pifani, perche l'animo tutta via airocu- 
patione di Purtouenere hauendo , ne vennero tacitamente 
con.X I J. legni alKIibU pollaui in fronte , 8c fmontando in 
terra inifcanibiodie(pugnarla,iltcmpoadar il guado alle 
vigne & alberi confumarono. Il che fendo cofi da gli huomi 
dì di Portoucncrc come dalla Cetra vicina conofciuco , con 
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rCCrtì piccoli legni di notte vi fi moffcro; Smontalo dalla par 
ce douc le galee non fi ritrouauano: quiui vna gran banda di 
. nemici con Tcgrino dell armata Capitano , fparfi per l'Ifo- 
la ritrouando , gli aflàlitono, & fenzachefiiflcro dalle galee 
foccorfi , gh poicro vituperofa mente , con prefa del Capita 
no , in rotta : <juale fu poi con Lanfranco Scotto fratello del 
Capitano di Portouenere permutato. E t}>erch e ciò feguìfen 
2a faputa de i Confoli -, priuarono il fratello, che n'era ftato 
autore (con rouinarli le cafc)dcJrvffìcio Tuo. Eranui cofi da 
Genoua come dalle riuierc per foccorfoCdi molti maggio- 
ri fonte dubitandofi)duo mila foldati per terra & XL. legni 
ftati indirizzati , quali per la partita de nemici dopo il riccu 
uuto danno adietro ritornarono. L'Imperador Otto in tan- 
tOjcheadHcnricofucceflc, ftimando far con violenza quel 
che di grado far non fi potea , fece molti Cittadini per parte 
per trattar della pace a fe venire } 8c in ciò le parti accordan- 
dofi comandò , che fìiflcro egualmente prigioni ditcnuti-, 
quali in libcrarfi più che nel refto ritrouandofi conformi , 
(fuggendo) lafciarono freddo lìmper^dore,*: inconclufc 
Iccofe rimanendo ad inftanza de nemici Prouenzali centra 
alla Republica fi moflcroral cui oppofito, otto galee dallacic 
ta vfccdo,quattro delle quali da Guglielmo embriaco capita 
nate , con quegli alle mani ne vennero , & furono fette naui 
loroin brcueda i legni della Citta prcfe, per la qual perdi- 
ta (dcllcrror loro i Prouenzali riconofciuti) vennepoco di 
poi da Marfiglia Vgo di Bufto quiui principale con X. gen- 
tilhuomini di quella Citta a Genoua a chieder la pace, qua 
le fu per longo tempo con molte conditioni conchiufa. Erafi 
medcfimamente Guglielmo,& Conrado Malcfpini , a quali 
era ftata molefta la compra del caftcllo della Crouara fatta 
dalpublico,morsi per rihauerlo. EtalFincontro loro du- 
cente huomini d arme della Citta propria con altre genti ef 
fcndoui mandatc,all accordo fi ridufleroj& contra i Signori 
di Nizza quali fi erano nella guerra con Prouenzali intro- 
aicjifi ( pcrnon lafciarlofFcre publichcinuendicate ) desi- 
narono 
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narono Villi, galee fotto tliucrfi Capitani . Da <jiiali, 
léndofi quegli nelle forze loro ritirati non fiì cofa alcuna ef- 
fequita. Et mentre chea frenarqiiefte guerra fi intc(c,Fcdc y^^f^ ^^rf^ 
rico Re di Sicilianelllmpcrio fucceflb alla Citta ficonduf- 
lc,per Sicilia dclHnatOjdoue per fpatio di tre mefi fi ditenne, 
& quantunque con Pjfani & V enetiani la guerra perleueral 
fe, non gli furono lafcutixii far quegli honori cofi di giuo- 
chi come di fefte publiche,& priuate,che fcgli conucniano. 
Ne nioftrò quafi jTiai laeitta in alcun tempo Canto la gran- 
dezza Se magnificenza fija, quanto alfhora fi faccilè, perche 
andando la giouentiì nobile a gara in più maniere di kfti- 
giarlo, ne prcndeuano cofi l*cderico cornei Baroni fuoi es- 
trema merauiglia , aggiunfcuifi in quel tempo vna^ofa, che ^ Hiiione 
fù appo ciarcuno,& di ammiratione Se di nouita grandc,pcr . i i /j^j 
che moflofixi'AIemagna più di (ette mila perfone ili ojznifef J ^ 
fo & età in haoito di i-'ercgrini , guidate da vn lanaullo 1 c- 
defco, a Genoua capitarono , perche fendo loro flato affer- 
mato) che in quell'anno fi afciugarebbcil mare > difcgnaua- 
no di padare a piedi afciutti al Sepolcro di Chriilo . A qua- 
li fendo il viuer & lo ftarui per ici ò fette giorni conceflo , fi 
ritornarono nelle terre loro, & alcuni de principali,da qua- 
li alcune nobile famiglie(fi conici ViuaIdi)}KM difccfe fono, 
nella Citta rimafero. Pigliaua in tanto la guerra con Vc- 
netianidigiornoin giorno più forza,& già nel Lcuatc mol- 
ti legni da tutte le parti erano ftati prefi. La qual cofà per ef 
fer di gran momento giudicata continuamente a i Cittadi- 
ni di penfara nuoui prouedimenti,daua occafione . Et per- 
che era ftato accennato loro , che Pifani da intelaine guerre 
trauagtiati, a qualche accordo verrebbono, mandaroiìfi Tv- 
na Citta all'altra per trattarne Ambafciatoi i. Da quali do- 
po molte alterationi , vna triegua fra loro per cinque anni, 
congiuramento di cinquecento Cittadini per parte, fi con- 
chiu(c, quale quella confueta inofìeruanza che veder fi fo- 
lca cofi prefto non hcbbe . Parue non meno cofi al PodclW 
come ad alcuni altri più maturi Cittadini , che con Venccia 
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ni il medefimo procurar fi doiicflc. Non difconuencuolc fti-*- 
manduG a)inc primi offenfori.di mandar loro a riccrcarncli. 
Obcrto Spinola per tanro,& Lanfranco Rofl'o co piena balia 
vi desinarono , per la prudenza de quali no potendoli per al 
l'hora alla pa?c dar e(Fecto,fi dette ad vna triegua per tre an- 
ni con€hiu(ìone,nclla quale no pur il Core di Malica inchiii 
{o rimai e; ma certi beni loro dVna nane Gcnouefc partita di 
Aleflandria in loro perucnuta rihebbcro. Quietate che furo 
no co qucfte ducpotenrie le colCyintefcro a por ordine nelle 
Ordine nelCen rendite del publico,nclle quali s era per Io adictro molto co 
trdte public :c furamcnre,& co poca auucrtenza proceduto . Et perche il da 
tio delle mercantie di mare(p lunghifsimi topi & per fauore 
vedendoli male) fi rifcotea'jOrdinarono p rauucnirc che non 
più che per Tei anni in publica piazza vender fi doucflc . Il ri 
tratto de quali ilatuirono che a redimer molcc graucz2e,chc 
al tcnitorio loro erano poileja fcriìir liaucnc,mcglio iliman 
do i proprij Cittadini,che i fudditi tener aggrauati . Pofero 
anchora vna impofta generale fopra i beni de cittadini per ri 
CrSprarla meta della gabella del fale^qualcp XXlX.annicra 
ftata venduta,& ftatuirono co grauiisime pene, che per Tina 
zi tutte l'altre rendite del con>munc più che per vn'anno, ne 
vendere ne impegnar fi poteliero , riferuata la gabella pre- 
detta del Tale per bifognar di più tempo , a quale due anni li 
mitauano. Nella quale ril'erua , cofi ietìtrarc di fuora come 
lefcriuaniedi Scuta& di Bugeajacafa di Mcrsina)&le 
rendite di Tiro & d altri porti della Soria lì comprendclfe-i 
ro. Et a tal fegno era in quei tempi la Citta ridotta, che non 
oibnte le guerre hauute , altro carico non hauea che Timpc 
gnamcnto di fopra , qual con XL. mila Fiorini fi redimeua. 
Ht tanto ne i bilogni fi rendcuano i Cittadini proriti,che per 
non grauar il publico , qualunque grauezza che fopra i beni 
propi) tulle loro impolèa , non riculauano. Ne a che quanti» 
ta , lentratc del communeafcendelTcro , per quanta diligen 
za coli per gli annali della Citta , come per altre relationi » 
habbia po.ta,ho la certezza potuta ritrarc: perche quanto le 
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rendite delle Terre della Scria importaflicro , per negligco» 
2a di fcrirrori non ci e nianifèlèo. Balla che quciranno del 
MCCXIIIl.chegli ordini prefcritti fi fecero del datio del- 
la marina , per tempo di fei anni venduto per redimer 1 altre 
graiiezze, non più che XXX Vili, mila Fiorini lì ritraflcro. 
Non fi rifcotea pero , per non elTer la Citta di debiti grauata 
di tutte elle mcrcantie , per ciafcuno Fiorino più di danari 
quattro di quei tempi. Et per qual pregio il rale,clic ragione 
uolmente importar douea fi vendefle meno ci e ftato noto . 
Crefcendo poi la Citta col tempo,& di firc^ di popolo -, & 
che più al traficarc , che ali armi fi dette -, che cfic gabelle al 
Thora molto più rirpondcfl'ero e da ftimare . Polio adunq j Eui/Tcf/Zo/i; 
che fu in quell'ordine^ alla edihcatione di Monaco gli animi di Uionjico, 
(ì voltarono : perche fendo di quel poggio daH Imperadore 
«Ila Rcpublica fatta donatione -, Fulconc da Cartello in ciò 
deputofsi: da cui Icndoui le prouifioni ncccfiaricconduttc, 
quattro Torri in quadro per principio v i venero fabricate. 
Necofiper vedcrfi quel propugnaculo vicino, come per U 
pace richieda da I-*roucnzali , indugiarono i Signori di Niz- 
za a venirfi alla Citta ad offerire>doue per riceuernc la fidel 
ta , fendo Obcrto Spinola con altri Cittadini mandato -, fu a j^;^^^ 
vna fortezza , che v'era doue folcano gli Aragonefi ridurfi, ^j^^j^/J. 
arriuandoui i Comeflarij,fatta gittate a terra,lòtto qual mo 
do per 1 auuenire di quel popolo fi afsicurarono. Erafi dopo 
quelli prouedimenti , quaficon Venetianiin fuifpirar della 
triegua i auenga che con Pilani gran tempo anchora ne fo- 
pr'auanzallc ma perche nell'oflcruationi cofi delicati non 
erano,non fi poterono aftenere in compagnia dVlìii Venctia 
ni di porgere occafione di rompimenti , perche con alquanti 
legni loro di ConllantinojX)li vfcitc , prefero certe naui che 
a Genoua veniuano , Se di alcuni mefi manzi vna galea dcU 
la Citta per bifugni Tuoi intrata in Arno non haucano potu 
to lall'iar di molelbre . Le quali offefc có gra mouimenti di 
armate che intcdeuano fiiflèro fatti da ambe due quei popò 
li in Icuateygli animi loro alla guerra racccfero a fabricar no 
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uilfgni,& far altre neccflarijprouifjonir&^clicno macaflìr 
loro , al denaro la commodìta\coftrinrero ciafcuno con gra- 
ui pene a paltTar le faculta fue , per porui fopra le confuetc 
grauezzc , ma non fiirono per airhora-'tai proucdimenti ne 
cellari) , perche fendo vani quei rumori riufciri (hauendo 
giafei naui & dodici galee apparecchiate) più inanzi non 
procedettero , ne quiui in vn medefimo tempo , alcuni pri- 
uati difbrdini mancarono , perche fendo da Noucllone di 
Camillafcritoa morte Guglielmo PignolcK>pcr efler cia- 
icuno d'efi»i& per parentado & per ricchezze potente , tira 
dofìappreffo molti citta dilli, di graui dilcordie&: tumulti 
erano in la Citta cagione, a quali volendo il Podefta rime- 
diare , fu da lui contra a Noucllone certa dimoftratione fat- 
ta , quale fecondo il coftume de grandi , tollerar non potcn 
do, fe ne volle contra il pubLico vendicare ,& fuori della 
Ci tta con alcuniamici & partigiani fuoi ritrouandòfì^ n'an 
dò alcaftello della Crouara che non molto tempo inanzi- 
era in poter della Citta perutiiuto, quiui prefo il tempo che 
colui che cofì la terra come la fbrtezza^ in guarciia. hauea no 
yi fi trouaua > fi fece con inganno della Rocca Signore . Ne 
della violenza fola , fenza acompagnarui il tradimento con 
tcntofsi. IVrchechiamatoui Guglielmo Malafpina allaeit« 
ta fofpetto , glie ne dette in mano . Non s indugiò molto a 
Genoua hauutone nuoua di mandarui per lairecuperationc 
le genti : & per eflerui lì gagliardamente intorno adoperati» 
nonafpettarooocoiìil K4ab^ina ,.comeil Noucllone iTaf- 
faJto:mapartendofenein mano dcGenouefi ogni cofala- 
fciarono. AfFaticandofi in tanto (come la più parte de i Pon 
tefici di quei tempi faceuano) Papa Inoccntio III. di indur- 
re i Principi Chriitiania Hicrofolimitani acquiili. Volle 
far pruoua di rapacificar la Citta con Pifani con quali s'era 
no più che mai gli odi) rinouati . Vgolino' per tanto Cardi- 
nal Hoftienlc, che ad honorio (mutato il nome) nel ponti- 
Hqito fucceire,a quei popoli legato prefiffe-, dalla cui riueren 
za Se autorità indotti > conuennero cefi i Prelati come mol 
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ti de principali d ambe due le Citta , ad inftanza Tua in ter- ^j^ortatione 
re d'i mezzo per trattar l'accordo . A quali infìemc congre- Leg^^o ài" 
gati , parlò prinia tutto pieno di religione il detto legato in u p^c:^ 
qudìa fentenza . Quando io potcntilsimi poj)oli a cólìderar 
mi riuolgo , la prontezza che per la religione voftra era da 
voi V fata per Tadietro con tanta conformità^ nelle Chriltia- 
ne imprefc, & che infiemc paciHcati , v'ingcgnauate tutti 
gli altri principi d'indurui, nonfo veramente (come hor 
fra voi difcordi) quei medefimi non vi dimoftriate,& fc 
quella cagione che vi ci fpingea > in voi al tutto fpenta vedcf 
fi, mi' sforzerei con lunghe el'shortationi a rinoiiare in voi, 
ma qual hor,Ia pietà & religione tanto in voi radicate inan- 
2i mi fi parano , non vedo come in ciò habbiatc di bifogno 
deflcr indotti , & come potete voi meglio all'operatione di 
quelle virtù dirporuichccon.roccafione di rapacificarui in- 
fìemc? & con qua! atto di pietà, vi potete voi più dcgnamen 
te che per cfia via abbraciare ? m*qual termine di religione 
vi fi può egli mai piu(di quefto che al prefcnte occorre) por- 
gere inanzi?con quale potete va mcrto,& vn'honorc eterno 
contr'a infedeli acquiftarui , & perche in tutte Tattioni no 
flre fi ha Tempre principalmente il Hne rifguardare, riuol- 
gcteuiaconliderarechetìneA'ipuò'diquefte diirenfìoni fra 
voi risultare ,& trouarete certamente da tutti clTcr vana 
illimata, perche doue non concorre vn^ verozrlo^& femo- 
re d'indirizzar le cofé a quel fine a cli'clle fono Hate ordina » 
te , e impofsibilcche elle ienza^rouina v'arriuino , muoua- 
uiadunque(tutti gli altri vani effetti lafciando) il zelo della 
fede di Chri/èo , quale noi Chriftianicheconfefsiamo il no 
me Tuo , fiamo colh-etti a rifguardare , ne ci e da elfo Iddio 
potenza alcuna in terra concelìache non lì conuenga in Ter 
uigio fuo efporrc , quiui tendino le veftre guerre , quiui gli 
honori,quiui grimperij, & quiui tutte leattioni voÌh-e,hab 
biate riguardo al fantifsimo Padre noftro quale con tanta 
pietà & afFetione mi manda a voi , proponeteui dinanzi con 
la pacc(oltrcgli eterni merci che ne riportarccc)la confcrua 
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tlonc della Citt^ voftra , la quiete , la p^fpcrica raùgumen 
to dcilv folianzc tante altre voi ère com modi ta . Et ali'incon 
tro con la guerra , le rouinc, gli inccndij , le rapine , le llor- 
fioui) le niorti,& tante altre incomniodita che da quella prò 
ccdeno. Riuniteui adunque. Se iàteconofcere al mondo che 
fietc quei medcfimi popoli che tanto lemprc per la Chriftia- 
na lalute affaticati vi liete. Con qucfte aftettuofc parole ha- 
ucndo gli animi dei congregati coninxìrsi > riconciliandod 
inficuK! vna pace per lùgo tcmp()>ne rimafe fra loro,ftatuita 
per la cui ratihcatione , Iciido Nicolao Barbauaro & Raimo 
Vdce con V^fé do della Volta a Pila , & Scorza Lupo , & AldubrandoSua 
lii^ nico a Genoua , andato fu in ciaicun luogo da mille Cittadi 

ni per parte con folcnnita grande giurata . 1 1 defiderando il 
Pontefice fufic cfla pace per più fatisfatione fua a Roma con 
firmata jui furono dallVna & laltra Citta mandati amba- 
fciatori : clTcndoui |^r Gcnoucfi Fulconc da Camello, & 
Oberto Spinola dignifsimi Citudini Ihti clletti , con quali 
hebbe , doj)o la contìrniatione, il Papa della imprefa contro 
a infìdclivari ragionamenti , ai lui fecero doue la diffìcultà 
J ella fufic pofta con viue ragioni conofccrc : oficTcndofegli 
^ cofì in quella come in tutte l'altre > con tutte le forze loro 
pronti . Cercò il Pontefice dopo la partita loro d'accordare 
con efsi i venctiani , quali (fpirata del tutto la triegua)dettc 
ro nel leuante alla rinouationc deiroff'efe principio : & non 
venendo loro fatto i legni della Citta danneggiare j prefero 
vna nane d'Alamannodella Colla , Contedi Saragofa feu- 
datario loro con la perfona fua . Al checon nuoue armate 
volendofì per il confìglio rimediare ad inftanza del Papa ne 
mancarono . Per la cui opra, fendo in Parma gli Oratori di 
ciafcuna potenza conuenuti j fi dette non menoa vna|>ace, 
Vé<(tonyfc^ fra loro per X. anni , nel MCCX Vili, effetto , per le quali 
Rf^Mi* compofitionigli animi d'alcuni oltramontani Piincipi pia 

ncll'imprefe di fopra fi accefero . A quali defiderando i Gc- 
noucfi non meno difporfi , madarono Lanfranco RolTo , Se 
Ctugliclnio En.briaco in Francia al Conte di Neuerfa di ftir 
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pè Regale. Ne tardò ad inftaiiza loroclHi Corrrccon molti 
altri Signori per detto effetto di condiirfTa Getioiia : dune ca 
to fi direnne , che le genti per terra di Francia fi fuiTcro ver- 
fo quelle parti auiace. Venuto poi il niefe d^ Agolto , prcfe 
poi egli verlo Damiara (cIou*era intento) il camino . II popò j,^^*^ 
lo di venti miglia fra tanto per ftr dcirim'bbilita Tua intera ^^^^^^^ 
pruouacontrailgiuraiìiento della fidelra fatto s'hcbbcdi 
nuouo (enz'occalìone alcuna a ribellare : la qual cofa no po 
co riempi di sdegno tutta la Citta . ■ Per il che ragunó per op 
poruilìil Podelìa tutte le genti cofi della Citta , come dei 
Marcheiì Malelpini , del Carretto di Ccua , & d'altri Signo 
ri circonuicini -, fra quali più di cinquecento huunìini d'ar- 
me fi numerauano : con quali , Se molti legni per mare indi- 
rizzandouifi ) vi fi pofc a campo : «Se nel giunger de i nauigli 
vna nane carica di grano per prouilìone del luogo Ivebbe nel 
le mani. Quefta imprefalelanon tuflertafa incontraria fta- 
gionc al guerreggiar dfeguita , no poteua fuor che felice fuc 
cello hauere:perche dal principio bene incaminata venia, ma 
per la maluaggita del tenipo , che cofi il campeggiar per ter 
ra , come rapprofsimaruifi per mare impcdiua,fu neceffario 
che la fi rilblueile. Partendolcne adunq*, con le genti di ter 
ra il Podefta vi lafciò tutti i nauigli airofsidionc , perche Iti 
maua conprohibirgli le vettouaglicdi mare, potergli non 
poco tenere oppi elsi»Fra quali & alcuni legni loro, che qua 
& la trafcorreano , cofi nella riuiera come altroue , alcune 
zuffe,& prefe di leggier momento fegnirono . Et perche nel 
ritorno del Podeita a Genoua , gli fu da alcuni di venti mi* 
glia accennato, che Guglielmo quiui Signore era venuto co 
Mannello fi atei Tuo in alcune diilenfioni *, cercò di trar Ma- 
iìu<.Ho alle vviglie fuc, j>enfajido che doucndoui Tanno feguc 
te ritornare , ne douclle feguire vtile alla imprcfa . Et fatto 
nelo fegrctaméte ricercare per mezzo di codutte che gli die 
rono.fu alTamicicia della Citta tratto. Fra q (lo mezzo dopo 
la partita dcH'eHercito, vfcirono quei della Terra per affaU 
Ur il luogo di Ccrpcilo quiui vicino,&hauuconcil Coaiìilà 
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rio dell'armata irpia(po(loui ragiiato)co certe leggieri zuf- 
fe fece più di XL. di loro prigioni , ftati poi a Gcnoua cun- 
dottijla cui libcrationc fii prc(k)da Vintimiglicfi co ingan 
no pcrata,pcrchc Torto colore di trattar raccordo,nc venero 
co vna galea alquanti di loro alia Citra,ftiniando per mezzo 
del Priore della Badia di Scftri, potergli vna notte liberare, 
ma conoìciutifì gli andamenti loro,con pericoloni rimaner 
ui ,le ne ritornarono . Gia\mctrc^:he qiìc cofc fi trauagliaua 
no intorno a Damiata il chrilèiano clcrcito fi ritrouaua,qua 
do(di più de i legni col Góte di Ncucrfa partiti)vi mandato 
no,ad inflantia del Pontctìcc,Genoucfi, forco Giouanru roC- 
fo dalla volta, & Pietro d'Oi-ia,X. galee con nuoueprouifio 
ni , quali furono di non poco giouamcnto all'imprcla >pcr- 
chejdiljìcrati, diriftianidcH'occupationc della Citta , peri 
danni da Saraceni riceuuri , <]ualì di partirfénc haueano dc- 
prr/i a DU* liberato j & rinouati nel giugner-dci legni gliafialci,iu con 
Wi^tu poco (angue degli occupatori ottcnuta-Fu quella nuoua dai 

Pontcficcalla C^tra per lettere fignifkata, & tantopiu acia 
fcuno^rata , quanto che più languinofa fi afpcttaua > nepo- 
coiii in ciò per-cfle lettere, il ^•aIor dcGcnoucfi efaltato,qua 
lijpcr efierepoi in qucfti tempi (Federico II. alla Romana in 
coronationc in Italia venuto ) ad.honorarlo fi dif}>ofero , & 
per tal effètto in Lombardia dou'^i fi ritrouaua , U Podefta 
con molti Cittadini n'andarono. Quiui molto della con- 
fermatlone de i priuilegi loro trattatofi . E veggcndofi cotra 
cgni lorocfpcttatione di ciò condutti in lunga , non paflTan- 
do Modena , prefero da quello , ritornando a Genoua, liccn 
«. Creato poi nel ritorno loro alla Citta il nuouo PodefW 
Lottoringo di Martincngo Brefciano , vollcno alla impa- 
cienza loro rimediare. Et di nuouo Oberto dalla volta Sor- 
JconePcucre, &0 ber to da Nouara ambafciatori vi man- 
darono, quali più che prima trouarono Tlmpcrador reni- 
tente , ne fi vede cofà verfb vn Principe di natura altero,chc 
per altrui più dannofa fia , che il voler fcco per la mcdcfima 
via procedere , fi come apertamente dimofiro Federico qua 
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le indegnafo , non folo non gli compiacque , ma di molte co 
fe che erano loro per ladietro ftatc conccflc priuolli : & di 
più a pagar tutte le grauczze dcll'Ifola di Sicilia , come Tal 
tre nationi 'gli coftrinfe , togliendo loro fra l'altre cofe il 
palazzo di Mefùna c haucanodaiMiniilri flioi hauutoin 
dono, Se Alamanno della Coda feudatario lorofpogliò dei 
la Citta di Saragofa . Ritornaronfcne adunque pieni di fdc 
gno a Genoua gli Ambafciadori . Doue defìdcrofo il Podc 
ita di natura bellicofo , 8c di gloria cupido , condur Timpre- ^ contri 
fadi Vintimipliaafìne; verfò San Remo douefi haueano . 
per detto ettctto tutte Je forze a ragunare li molle . fcra in 
aiuto di quel popolo(quefti moti prerentiti)il Concedi Pro 
uenza con le luegenti quiui venuto j quale per Tincommo- 
dita che gli fopraliauano cofi del viuer come de gli alloggia- 
menti )(Uua d'indi per partirfe: & perche ciò era dal Po- 
deda ottimamente conofciuto , n on (ì volca da San Remo (i 
no a tanto che ne feguifìe rdfccto muouere . Perche auen- 
ga che di forze fuperior gli fufTcjVolea lenza quello poter 
più liberamente nelfeljingnatione della Citta intendere, in 
drizzatouiiì per tanto (la partita de i Prouenzali intefa)con 
tutte le gentijgli flirono da quei di dentro nel prender de gli 
alloggiamenti alquanti huomini ammazzati j del che non 
poco sdegnato colui, mentre che in sftìrzarfi attendea,!! fc 
ce venir inanzi i prigioni loro , che Tanno inanzi erano ftati 
a Genoua condutti . Et fece a nemici intendere , che fe fra 
otto giorni non gli dauano la Citta , che gli farebbe vitupe- 
rofamcnte morire: nel che , tofto l'inganno quei di dentro 
penfarono , perche giurato CCC.diloro con portargli le 
chiaui -, che ciò il giorno fcguente eflcguircbbono (mandan 
done il Podcfta al tempo a prenderne la poirefsione) diten- 
nero coloro chea tal effetto v'andarono . La qual cola in 
modo i capi dcll'eflcrcito accefe , che dato a i prouedi menti 
per la efpugnatione principio , fu pofto mano a vn'opra de- 
gna d'efler all'antiche aguagliata j perche volendo torre vn 
iìumc alla Citta , che a qucUa era di commodita grande fc- 
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cero cauarcvnfoflolarghifsimo poco meno di due miglia 
longojdouc rutta l'acqua a commodita deircflcrcito fi di* 
fondcflc , fecero rizzare duoi iriftromenti che domandaua- 
no Manganelli , & duo trabuclii , con quali gittauano palle 
grofsifimc di pietra entro le mura > affondarono di più vn 
nauiglio pieno di pietre 8c d'altra materia in fu la bocca del 
fiume . Et con certi nauigli domandati pontoni , chiufcro 
Tent rata di quello , per tor la commodita a gli aflTcdiati di 
' condurui le vcttouaglie , fabricarono non meno nel Monte 

di San Chriftofaro propinquo alla Citta , due fortezze per. 
poter più facilmente con quelle gli habitatori danneggiare, 
ne di qucflcprouifioni contenti fecero fabricare nella par 
te inferiore verfo il mare,vna nuoua Citta di gagliarde mu 
ra , acciò che fulTecofi vn propugnaculo a nemici, come alle 
gcnci dcirefTcrcito vn commodo ridutto . Qual opra fu in 
fi brieue termine , & con tanta vigilanza de i foldati cflcgui 
ta , che viene quafi incredibile ftimata . Sendo adunque al- 
la guardia di quella Sorlconc Pcucrecon duo mila fanti pre 
pMèo , Vcniuano a cflTerdi maniera gli aflediati opprefsi» 
che molti (abbandonando le proprie caie) iuano a porfi nel 
le mani deGcnoucfi & ail habitardifarmati nella nuoua eie 
ta' . Poi che jwrue al Podclta (ftando quei di dentro oftina 
ti) d'haucr all'oggetto fuo a fortìcicnza prouilèo , deliberò 
con parte dcireflcrcito di quiui partirli , perche venia cofi 
dal verno come da i bifogni della Citta ad eflere aftretto, ne 
VintimìgUàfi ^^oko fi tardò , che elettofi all'vfato il nuouo Podcfta , veg- 
fenitm gendofi gli afTediati da varie calam ita afflitti , & a nu- 

mero ridotti , mandarono con fummifsioni grandifsime ad 
offtrirfi alla Citta'. Paruca cÌ3rcunn( g indicando fuflc me 
glio conferuati che diftrutti rihaucrgli)di accettargli: & im 
pollo loro per la prima cofa -, che tutte le fpefc di quella ifpc 
di cionc rifar doucflTero: ne mandarono a prender il poflcflb> 
doue per più afsiairarfene , ncll'auenire comandarono,chc 
a fpcfc loro vi fofTero due fortezze edificate *, & a lor prie- 
^hi le mura della nuoua^Girta , gittarono a terra . Dato a' 
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qucftaimprcfa fine, nella Citta tutta viapcrlcmorbidcz- 
xc de i Cittadini , i maligni liumori delle priuate diflcnfio- 
ni non mancarono , perche non hauendo mai i Caltcllani U 
vfata infolcnza lafciata , s'erano nuoiiamcntecon i Balbi ap 
pigliati. Et per vn altra parte quei di Camilla, contro alla à 
miglia da Bel moilohaueano il mcdelìmo &tto:fra quali 
non lenza fpargimcnto di fangue , s'era più volre alle mani 
venuto i ma intcrpoftauifi la prudenza del Podella fi quieta 
fono . Accrebbe dopo queiii difordini il communc (come 
di far era confucto ; qual'hor glie n'era porta occafionc)per 
via di compre , di molte ville & Caltella,cofi nella Riuie- 
ra come ai confini di Lombardia il dommio.luo per ca- 
gione di Capriata & di Arquata , che erano in poter fuo per 
uenute. Si mofìcronel MCCXXIIII. con gì an forze per 
riliauerlc,Alenandrini j quali ad eflc pretcndcano . Et con 
quelli s'erano cpfi d'Artonclì come Milanefi , & altri jwpo- 
li circonuicini colcgati . Venuti dunque per occupar Ca- 
priata (ritrouandoui gagliardo prefidio) furono con vergo 
gna a partir fenc nccclsitati . Onde che dal Podeftapcrop- 
porfì loro , furono in Genoua ragunatc le forze . Nel che 
moka diffìculta in quei tempi non haueano . Perche fendo 
il popolo Genouefe non pur in mare , ma in terra tutto dato 
ali armi, oltre il numero ordinario della Citta propia, gran 
numero depedoni n'vfciuano , effcndo adunque le genti ne 
miche (lafciato Capriata) venute per efpugnar Arquata, 
con molti inftromcnti da guerra vi lì alfaticarono intorno • 
Doue al foccorlb, Genouefi (quali prima la Rocca di Mon- 
taldelo da nemici difFcfa rinouata hauc'ino)n indirizarono. 
Ne furono quiui da gli auuerfarij per timor di quelle forze 
afpettati.Liberate adunque quelle Terre , & cllendofiico 
legati ridotti alle flanze , ritornorsi il PodeRa con tutte 
le genti a Genoua. Doue per lalpefa fatta , impofefi (co- 
me di far erano confueti ) fopra i beni de i Cittadini, nuoue 
grauezze da loro non ricufate . Et ve Jcndo cofi d'Artonc, 
ù come d'Alellandrini, non poter apertamente centra quel 
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le T erre Far profitto alcuno j pcnfarono della frode valerli J 
Per il che hauuto pratica con Pietro buon'huomo principa- 
le in Gauijin cui molto i Genoucfi confidauano , ne venero 
quiui vna notte fcgretamente con certo numero de caualli » 
& di gente a piede , afpettando fecondo lordine prefo , d c(l 
fer dai confapeuolc del trattato nella Terra intromefsi . Ma 
fcopertofi da certi foldati Genoucfi,che v'erano, il fatto con 
fuga delfordinatore del tradimento fe ne partirono. Eranfì 
mofsi cofi per raggiungerli come per tentar alcuna cofa con 
tra anemici, Oberto aduocato Commenaiiodiladalgio- 
go , 8c Pietro vento Rettore in Capriata , con cento huomi 
ni d'arme & moltipcdoni, quali entrando nelpaefe loro,cer 
to Caftcllo d'Aleflandrini improuifo occuparono , & di prc 
da fi riempirono : volendofene poi alle ftanze ritornare , fU 
rono dalla cauallaria nemica nel piano fopragiunti . A qua 
li per cfler di fpoglie carchi , 8c a loro inferiori , non ('poten- 
do refiftere XXVII. caualli, & CCCC. fanti vi lafciarono. 
PafTato poi il verno AAefani naturalmente a quei popoli ne 
mici , da cfsi furono con gran forze aflaliti . Et perche con 
Genouefi erano Aftefani colegati , deliberarono i Principi 
dello ftato porger loro con ogni sforzo aiuto:onde che il Po 
defta fece per detto effetto tutte le genti in Gaui ragunarc » 
douc di più de Marchefi di Lunigiana , & del Carretto con 
altri Signori , CC. lancie di Tomafo Conte di Sauoia , fe- 
condo l'accordo fatto in fauor dell'imprefa concorfero. In 
Fof ?f GC" niodo che più di M CC. huomini d'arme con quelli della cic 
ttoutfi in ttrr a s'annouerarono , con quelle forze dunque di quiui con 
• tra a nemici fi moflcro : 8c fu Oberto aduocato con CCC, 
caualli ,& alquanti Baleflrieri cofi a piedi comeacauallo» 
mandato inanzi per inanimar Adefani rimanendo più a die 
tro alquanto il Podefta con il refto delle genti intorno a Ga 
ui j doue per eficrfi colui in quella ifpeditione affai affatica- 
to vcmie a morte . Elcttofcnc fino a nuouo ordine della ciC 
ta per li capi dell'cflcrcito vn'altro in luogo fuo . Era mcdc- 
fìmamcnte venuto a qucll imprcfa Lotoringo di Marcixica* 
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già Podclla loro, che intorno a Vcntimiglia hauca quel- 
le notabili oppugnationi fatte con L . huomini d arme , del 
cuiconfìgIio,non meno ne i bifogni fifcruiuauo. Sopra- 
iUronfi adunque con tutte le forze loro infìcme ragunatc 
(vifto quelli apparati) i nemici , di moleftar Aftefani , per 
non difcoftarfi tanto da i paefi loro, per il che ftimando i Ge 
nouefi douefTerogli auuerfarij aU acquifto d'Arquata ritor 
nare , per non volcrfi tirar la guerra nelle Terre loro , pen- 
arono con pcruenìr quegli , d'andargli fu l'AlelTandrinoa' 
ritrouare, perciò che ritrouandofi potenti, dcfiderauano 
venir con loro a giornata , hauendo fpcranza col mezzo del 
la vittoria , di poterfi d'Artona, & d'AlclTandria di non po 
ca commodita alle forze loro infignorirfi , &: per ul effetto 
mandarono alquanto inanzi Merlo del Cartello , 8c Ingo 
Grimaldoco certe gcri per occupar Montanaro Cartello di 
Artoncfi , feguitandogli cfsi con tutto Iclfercito tanto pref 
fo , che bifognan do Tocco rrer gli potcflcro . Erano già i ne 
mici (come haueano i Genouch ftimato ) fino a Scrraualle, GuerUéfon^ 
per la Frafchea venuti , & gli andamenti delle noftre genti fo| , 
intefi , adietro n'erano ritornati : il che non ortante , di prò- * 
fcquirildifegnodciroccuparionc di Montanario , i Com- 
meffarij noftri non lafciarono , perche giudicauano fc non 
voleano gli auuerfarij lafciarlo pcrdcrc,che fuffero di venir 
alla pugna (fecondo l'intento loro) cortretti . Quiui per tan 
to pcruenuti nel! efpugnationc s affaticauano . Doue per la 
afprezza,& diffìculta del fito , non fi poteuano cofi commo 
damente con le machine approfsimare : per il che a fpender- 
ui alcuni gior ni intorno , veniuano ad effer sforzati .Et qui 
tunque non poco rhaucflcro artretto , non pur ardirono di 
foccorerlo i nemici , ma fuor dellopinionc di cialcuno , nel 
più bello dcirimprefa, per diuerfo camino alle ftanze fi 
riduffcro . Viftofì i Genouefì del Cartello libera Icfpugna. 
rione , in ciò con maggior diligenza & commodita intcfcroj 
& in tal termine quei di dentro ridulTero , che vedendo non 
poterfi difendere, a patd in poter de Gcnoucfitì dccccro. 
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quali poi Ccmz alcuno oftaculo (tutto il pacfc nemico fcor»' 
fendo) vi fcccro danni ccccfsiui. Et fc dalla ftagionc al cam 
peggiar contraria , nonfiiflcro (lati impediti, potcuano vna 
delle due più propmquc Citta nemichcacquidare. Fu non 

^ iTieno<la Federico Grillo,& Guglielmo Mallone(partiti co 

ce. caualli da Genoua per pagar reflcrcito) aflalito il bo- 
(co : & di quello riportato preda infinita. Con quelli fucccf- 
Ci adunque)lafciate bene per i capi deirimprefa tutte le Ter- 
re de i confinijf )rnite) ritornofsi ciafcuno alle ftanze . Do- 
po la qual partita certi caualli di nuouo d'AUeHandria vfcip 
tt,icnd()fi mofll) Picamiglio,vno de i Rettori della Citta per 
pagar la gente di Capriata j filmarono hauerlo nelle mani: 
ina veniK loro in contrario riuicito il difegno : perche hau- 
tone ifpia Obcrto Aduocato rimafto in Gaui , con m aggior 
numero di caualli gli prcucnne , Et fopra giuntigli , gli po- 
fc con prcfa di L. di loro in fuga . Pofate nel modo prefcric 
to che quelle arme,rimafcronuoue guerre da i fudditi della 

,1 Cifta non maiKarono : perche eflendofi vna dieta generale 

da Federico Imperadorc in Clx^mona ordinata , entrarono 
Albingancfi & SauoiK-fì inncme collegati con [fix^ranza di 
fpiccarfì dal giogo de Gcnouefijfotto l quale erano circa .L, 
anni pcrlèucrati : perche con interccfsionedi Henrico Mar 
chele del Carretto ,dairimperadore andati, di liberarfcnc 
procurarono -, Se per meglio l'intento loro ottenere , contea 

tegd di ipDpo taronfi d'accettar per Signore Tomafo Conte di Sauoia,Le 

il d^Hà KiHitfé g^fo Imperiale in Italia con promettergli di dar tutto il do- 
minio della riuiera di Ponente in mano . Da cui , non furo 
no quelle offerte rifiitate , anzi riceuendone da i mandati il 
giuramento , gli fece da Federico (non bene vcrfo la Citta 
inclinato) delle richiclle loro compiacere. Qnefte nouita 
a Genoua intefe , non poco gli animi di chi reggeua altera- 
rono : & prima che altro mouimento ne facefTcro , manda* 
rono Idone Lercaro , 8c Guglielmo vfo di mare a chiarirfc- 
fic , & a fapemc la cagione in Riuiera . Ne pur furono co- 
loro da quei popoli afcoltati ma , tumultuando, malilsimo 
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trattati furono . Al che per la Citta^ dar ordine volendofi , 
quattro galee fcnza metter tempo in mezzo per impedir lo- 
ro le vetcouagIie,ad ordine fì pofero, per guardia anchora de 
la fortezza di Segni propinqua a Sauona,per dubbio del Mar 
chcfe del Carretto nuoua gente in quel principio mandaro. 
no . E per tutto il Dominio loro per ribelli publicandogli , 
dettero a ciafcuno tutti i beni loro in preda . Mandò poi il 
Podcfta Lazzarodi girandr)ne Lucchcfe ,huomo follecito 
coh in Lombardia c omc in Tofcana, a foldarxaualli & fan- 
ta rie per andare all'oppugnationc di quelle terre , facendo 
vngiorno rutto il popolo nella piazza di Sarzano congrega 
rc,& d/)po di hauerloa quelfimprcfa cfortato , con folen- 
nita grande fece ai Gonfalonieri confegnar V'mfcgnc . In 
Noli anchora , & nel Caftello di Segni , fece per prouifionc 
dell eflcrcifo gran quantità di vettouaglie adunare; & man 
dati ecc. huominid arme per prcfìdio delle Terre di U 
dal Giogo , del mcfe d'Aprile-con tiKtc le forze da Gcnoua 
fi morte . Fatto dimque il primo v olo intorno Arbilola,qua 
le col Cartello era da nemici diffcfa, vi s accamparono : & 
quiiJincri'erpugnatione della fortezza alquanti giorni dU 
tenendoli, alla fine confèrinfero Simone dalla Stella , alla 
guardia di cfla prcpofto,a darli in poter loro , E poco di poi 
fii il mcdcliino da coloro della Terra e/Tcguito . La qual co 
fa non poco a prima giunta sbigotn i Sauonefi; perche con il 
prcfidio che vi haueano colIocat«,ftiniauano tanto quiui in 
tratenergli , che molto maggior tempo da proucdcrfi,doucf 
ferohauere. Non lafciarono per diigagiiardamente di prc 
pararli alla difFcfa . Et il Monte fuori della Citta verfo Gc- 
noua,di>uc gran fpcranza haueano, fra gli altri prouedi- 
n.cnri furono. Quale fendo nel giungere deireflèrcito, 
quale difegnaua infigiiorirIene,da ciafcun latocomba'tuto, 
in poter della Rqiubl ica con gran ftrage de i diffcnibri per- 
uennc, ne volendo il Podcfta dar fpatio a nemici di rinfor- 
2arfi ,con gran ftudio nella fpugnatione della Citta intcfe, 
haucndo quella con crabacchi Se altri inftromcnti non poco 
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continuamente aftretta , i tale che della roulna fua il popcH 
lo dubitando , con far a i capi deUcflcrcito che fi darebbe lo 
re intendere, aflfai tolto i principali della Terra con fom- 
mifsioni grandi a i piedi del Podefti ne vennero . Donde 
che per domarli , oltre di far loro rouinare le mura, 8c il mo 
le che il porto riparaua ) ordinarono che fuflc dentro la Cit- 
tà nel più eminente luogo di quella vna fortezza fabricata . 
Tratti da quefto elTempio all'ai preftocofiil Marchcfedcl 
SiUOnàntomà c^rretto^come altri Signori & popoli ribelli alla vbbidien- 
UaWubbtdten- j^Ua Citta ritornarono . Et per più degli AlbingancTi 
Zi ddU C itU ^fjicurarfì il Podcftà , v'andò cofi per fornir rilTola come le 
altre fortezze in perfona , di donde più di CL. de principa- 
li del luogo con vgual numero de , Sauonefi che medcfima- 
mcnte comandati hauea per Statichi à Gcnoua condufTcr 
doue con queftc eflcqutioni , quietamente per alcun tem- 
po fi viflc -, ma cominciandoui per conto dello ftato à bollire 
I ciuili humori altrimente Iccofe procederono . Ritrouaua 
fi airhora Guglielmo di mare , & per nobiltà Se per ricchex 
Te nella Città potente , quale del grado Tuo non contentan- 
dofi,pcnsà fotto vno honefto colore vn dcfiderio fuo di farfi 
a gli altri fupcriore adombrare . Congregò per tanto con 
- f 1' confenzo dd Podeftà , cofi molti nobili amici fuoi , come U 
GHgrif imo di ^ .Qj. j^. j Cittadini popolari , & propofe loro , che 
cflcndo tropoogli offici) & honori della Città riftretti , & 
inequalment^repartiti-, ne veniano gli altri Cittadini co 
fi nobili come popolari à rimaner aggrauati ,& che era 
bene per via di nuoue defcrittioni & d'altri mezzi , nell au- 
ucnirerimediarui. Laqual propofta,come in apparenza 
per trattarfi della vtilità di molti , buona parelTe -, fu da cia- 
fcuno de circondanti, & mafsimamente da popolari che fino 
all'hora di pochi honori haueano nella Citta participato, 
volentieri afcoltata : 8c tanta imprefsionc in lor o fece , che 
fcnza altrimente parole replicami , rifpofero tutti i che vi Ci 
douelFc ogni modo proucdcre-,& che voleuano che fulTe egli 
della Legge riformatore, era fra quefto mezzo il PodclU 

per 
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per bifognì Tuoi ito a Lucca , & non potcndon fino al ritor- 
no Tuo cofa alcuna nella rifornutionc innouarc j fu cflb Gu 
gliclmocoftrctto dal popolo ad habitar Iccafcdi coloro dal 
la volta propinque a San Lorenzo: quali per non cflcrni an 
chora il palazzopublico , erano come più permincnti ripu- 
tate ; & ben che egli in ciò fi moftraflc fchiuo , vi fi lafciò al 
fine condurre, Quiui adunque da lui a (aiutarlo n'andaua 
no : & egli come fé principe della Citta fta to fufl'c , in aflcn- 
2a del Podcfta in molte cure publiche intendca . Di modo 
che a molti grandi , & mafsime ax:oIoro della Volta , per Ia 
occupationc delle cafe loro , non poco venia ad cflcr moic- 
fto . Et era già la cofa a tanto venuta , ckc fc prefto non vi fi 
fuflc col ritorno del Podcfta rimediato , correa pericolo al- 
l'hora di perder la Republicala liberta Tua, quale Podefta 
dcll'error fuo d*hauer a Guglielmo confentito , raucduto. 
N'andò a ritrouarlo : & gli fece con efficaci ragioni conolcc 
re che i modi da lui tenuti erano vn voler cipreflàmente co 
dur la Citta in rouina j pregaualoper tanto , ch'ei fuflccon- 
tenro di ritornarlènc ad habitar nelle fijc cale *, 5cx:hc fc co- 
fa alcuna in beneficio della Citta gli occorrcua ,chcnefà« 
rebbe volentieri dal/configlio afwoltato roffcrcndofegli co- 
me amico Tuo dVflcril primo a mettere a capo, & fauorirhi 
^pofta fila. Gli fij da Guglielmo rilpoftoche no era mai fiia 
intentioneftatadi partorir fcandoli nella Citta} 5: che per 
cllcrgliperbcndicio vniuerlàleoccorfa la riformationc da 
lui propolla , riiauea per maggior imprdTsione loro a molti 
fatta intendere j de quali contra a fiia voglia era quiui fatto 
ire ad habifare Se che altro che la tra nquilita della Republi 
ca da lui ricercata non era : & firmprc che a miglior forma 
fu (fero ridotti gli ordini da lui ricordati che alle ftanzc fuc 
fi ritornarcbbc . Era colui a pcrfcuerar quiui cofi da gli ami 
ci,& partigiani fuoi che condutto ve l'haucano , ftimolatoj 
quali con molti di fuori della Citta armati , fortificando 
le torri & le cafi* , in mantenercelo fi apparecchia nano . La 
qual cofa con la mala contentezza da gli altri,quali ciò com 

N 
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portar non voltano , di vari) tumulti la Citta riempina , al 
fine come huomo che forfè non harcbbe a rumori retto, ò 
che come a molti auuenir fuole , nel prender i partiti gran- 
di più che in condurli à fine facile fi rendeflc , fi lafcìò da i 
nuoui prieghi del Podcfta 8c d altri Cittadini di mezzo ri- 
uolgere *, perche contro al voler del popolo , nel primo gra- 
do (uo tornofsi . Quefti humori in gran parte fotto queiii 
ordini mitigati , non erano anchora in Lombardia con quei 
popoli vicini , fpente Toccafioni delle guerre : & con Alcf* 
fàndrini la poflcfsione di Capriata, che i Genoucfi haueano 
n'era principal cagione . Onde che per rimuouerla s'erano 
le parti contentate di rimetterne le diiferenze nel poi>olo di 
Milano : auuenga che cofi a Genouefi confidente non fufle • 
Dichiarato adunque per elfo , che a Genouefi ne doueffe la 
poficfsione rimanere , andarono in quel luogo i giudici del 
la caufa con i mandati della Republica a far che la fentenza 
cflccutione haucfle-, delchefèndofi AllcfTandrini che il con 
trarlo n'alpertauano pentiti , penlarono con tradimento ha 
ucr nelle mani la terra , & prefo il tempo che il popolo do- 
uca vfcir a riceuere i legati , v'entrarono con numero di^en 
te armata vna notte per vn'altra porta: ne a pena dettero tem 
po al rimanente dei terrazzani che v'erano rimafti > di fug- 
girfenecon quei beni più mobili che faluar poterono . & no 
nauendo ne a cofi: facre , ne ad altro rifguardo (ogni cofa à 
fuoco & a rouina mettendo) vfarano crudeltà inaudite : Se 
tanto fu la rabbia loro , che non trouando à pieno doue sfo- 
garfi , fino a i corpi morti tralTero delle fq^olrure . Le cui 
membra a i merli delle mura per più vituperio appcdeuano, 
Dolfefi non poco il Podefta , che quiui medefimamente era 
ito , di qucfla ingiuria con i Commelìarij Milancfi -, il qua- 
le col afflitto popolo , (endofi in Gaui ridotto, gli fece del vi 
uereper alquanti giorni proucdcre ; & oltre modo di riha- 
uerla Terra a Genoua dcfiderandofi. D. caualli per prohi- 
bit loro le vettouaglie co poca dilatione vi mandarono : da 
quali vcniano non poco ad effcr quei di dentro agretti. Et ^ 
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eflcruì poi da Gaiii,&: da tutte le Terre vicine genti allcf^u 
gnationcc6corfe,non poterono più d'Alcfl'aiidria foccorfb 
a(pcttare> ne da i collegati per le fcelcraggini vfàtc, era loro 
voluto porgere , tale che a mal partito vcggcdofi, mandato 
no a i Cómiilarij per rcndcrfi loro a di fcretione. Stettero ef 
fi dubbiofi in che modo riceuerli doucflcro : al fine co lordi 
ne di Genoua hauuto (più conto della fede di quanto quelli 
fatto haueiTero tenendo) ignudi gli hebbero (enza altra vca 
detta có la Terra nelle mani.Viucafi nella Citta\da qfti nio- 
uimcnti libera, poi aliai ripofatamétejóc folo per rifpetto di 
«rti coriari di Portouenereà di v intimiglia vniti che mol 
ti popoli foralUeri danncgoiauano,nc venia molto a cfìcr IV 
niuerfalc diffamato jcontr a quali (èndoperilpublico flato 
Jirniaro , gli hebhero in breuc nelle mani. Et perche quattro 
«li loro de i Principali furono a morte condennati , alcuni fa 
uori nella Citta a quelli non mancauaiio : Et frz gli altri no 
fi potcua il Podeila dalla intercefsione delle compafsioneuo 
li donnc,&: di molti rcligioG valerfijalla fine fatte alla mag' 
,gior parte de i malfattori le mani tagliare 3 ordinò che negli 
altri fuflè fcntenza cfieguitaru'vfciper tato egli da moki eie 
Ladini accompagnato caualcando>acciò che la giuditia impc 
dita no fudc. Et tanto fu la moltitudine delle donne che per 
la liberatione di coloro inllauano, che fu in quel rumore da 
molte pietre ch'erano da loro gittate cflb Podefta fatto a ter j l p^, 
ra cadere : donde ne venne poi in brieui giorni a morte.gtur t^ito, 
hò non poco tutta la Citta cotal accidente . Et ridretti tutti 
gli altri Magiiirati > operarono di maniera,che non lalció la 
giuHitia di hauer il luogo ruo,& datofi poi alla creatione del 
l'altro Podeila ordine ) nel pacificar la Citta s'intefe . Il cui 
c6mcrtio,come che molto più d'Indi nelle parti di Barbcria 
& di Spagna Ci e{lcdenc,eranocòtinuamccc dal Moro Signor 
di Cartagcnia>& di Murtia loro nemico moleftati:cotr'a cui 
fi armarono cofi per opprefsionc fua come per difender la cit 
ta di Scuta polla nel llrcrto di Gibelliaro,doue aliai Genouc 
fifitrauagUauano, molti legni. Ec nel MCCXXXl.Car- 
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boncMalocclIo>&: Nicolino Spinola con X. galee & altri 
Nauigli ( correndo la cofta di Spagna ) a Scuta pcruennc- 
ro . Quiui cflcndo da gli Gcnoucfi alquanti giorni gli 
Infidcli afpettati j furono dal Moro , che in Siuiglia rc- 
gnaua di molti doni Morcfchi apprenfentati : perche per le 
guerre che con gli altri Mori nemici fuoi hauea di acqui- 
ftarfegli amici dcfìdcraua : & fcndofcnc quei di Cartagenia 
intcfa la vfcita dell'armata noftra ne i porti loro ritornati , i 
DoAri mede/imamente a Gcnoua fi ridu fiero , doue per cficr 
la Republica con Battaro Impcrador Greco , & Michele Di 
Ipofto della Morea in alcune controucrfic venuta j Amba- 
fciadori per quelle parti Guido Policino , 8c Nicola Embria 
co fi cleflcro : Se al Soldano per componer le differenze che 
fcco haucano , Henrico dalla Volta, & paganori Rodolfo 
dcftinarono . Hauca Federico Impcradorc in Raucnna per 
cofedeirimperio ordinata la dieta 5 & con lettere molte cai 
de haucndoui chiamati i Genoucfi, otto de principali Citta 
dilli non meno furono deputati. Quali per la elettione del 
Podefta di nationc Milanefc all'Imperio ribelle , la Cita fc- 
guita j vennero quiui in ajcuncalterationi ; de quali per al- 
l'hora, fendo iTmperadore ad altro intento , altra nouiti 
non fuccc(fc : Ma fendofipoi nel MCCXXXII. efia elettio 
ne, fbttoquel modocontinuata,gran dimoftratione ne furo 
no da loro fatte,pchc pcrfcuerado tutta via Milanefi co mol 
ti altri popoli di Lombardia nella ribellione, cofi quegli co 
me gli adherenti loro perfeguiua . per la qual cofa fece non 
folamente nel Res'no di Sicilia tutti i mercanti , & i beni Ge 
noucfi ritenere ima in Tunici& nella Soria doue fauori 
hauea, ordinò che il medefimo elTcguito fufle . Alterò non 
pocoglianimi de Cittadini qucfta nouita,ftringeuagli da 
va canto la lega che co 1 popoli vicini haueano : & dall altro 
il danno cheper tal detenimento ne nafceua loro . Onde 
che vari pareri nVrp.no nella Citta cau fati :al fine nelToftina 
rione fua tutta via l'Imperadorepcrfcuerando (non oftante 
<;be più volte per piegarlo gli haucflcro mandato) ruppero il 
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freno del rifj^ctto , che Tempre portato gli haucano . Cofi 
adunque per la Sicilia,come per Tunici per la riciipcratìonc 
dei beni loro armaronofotto Guglielmo Mallone due grof 
fc naui , & cinque galee , & in Soria con altre due naui , & 
X. galee Anlèlmo Bolctto , & Bonifatio Panfano per il me 
defimo effetto mandarono . Era quiui prima che queft'vlti- 
mo ftuolo v'arriuaflc , l'eflcrcito Empcrialc da gli ixifidcli (la 
to disfatto i & Tarmata Tua col disfauor della pugna mezza 
diipcrfa (T ritrouaua : di modo che rimanendo i (ìenoucfi fa 
cilmentcdi quellemarinc Signori, rìhcbbcrocofi in Achon 
come in alcuni altri porti yciò che v'era ftato ritenuto» La 
qual cofa fendo (fata a Federico niioua , & conofciuto il da- 
no , che pcT alThora per Timprcfe fuc ne farebbe fucceflfo 3 fi * 
xnolfrò meglio vcrfo la Citta difpoifo. & fcndogli di nuouo 
per detto rifpctto mandati Montanaro di Marino , 8c Pica- 
miglio per Oratorijfurono da lui liberati tutti i beni & huo 
mini loro che erano di ordine fuo (fati ritenuti. Donde 
fendo alle naui della Citta poi il nauicar ficuramcnte con- 
cefTojOCCorfe a quei tempi fopra vna naue>chc di Cipri ritor C4/& diduo 
nana vn cafo ili non effe r taciuto degno : perche ritrouan^ ^iouMÌ* 
dofi fra gli altri Cittadini Genoucfi che v'erano , Ottobonc 
di Elia Se Giacobo Grillo ambe doi giouani nobili , venne 
ro inficme a gran contcfe , per le quali poco di poi difparue 
in maniera TOttobone , che mai più nuoua non fe ne in tcfc 
non fcnza opinione di ciafcuno che fu ffe dal Grillo piuro- Legge LOrt^O- 
bulf o ftaCo g'ittato in mare ) della qual cofa (endone ncll'arri barda» 
uar della nane in Genoua da i parenti delfparitcr fatta al Po 
delti querella ,ditcnuto il Grillo 61 , il cafo in termine di 
giulfitia poffo, difponcuano le Longobarde Leggi, quali 
in parte quiui $\)flcruauano,chefi doucflcroi delitti im- 
probabili per via di Duelli verificare, de quali volendofi il 
PodcHa valcre,ordinò che fi elcggcffi ^ \c' parti i capioni al 
la decilìonc Ce ne veniflejvi furono per tanto da gli accufato 
ri, vno nominato il Caccia Fiorentino , 8c per il reo vn'altro 
per nome Piftclio da Como , deputaci j quali con folennità 
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grade nella piazza di Sarzano alle mam venuti,rinia(c il Fid^ 
rcntino dell auucHario vincitore. Donde che conforme alle 
leggi ne rimafe il delinqucnce decapitato . Eranii in quella 
mezzo nella Citta di Lucca graui dinenfionirufcitate . & 
come che fuflc quel popolo fcniprc con Gcnoucfi colegato » 
vi fu mandato perla Republica Simone Vento , 8c Giouan- 
ni Streggia Porco Cittadini confumati a quietarle . Per la 
cui prudenza, in brieue con fodisfationc dellVniuerfàle, 
compone rimafero . Se per cflèr poi nel territorio Genouelc 
coli I villani delle valle di Oneglia come di Arocia,& di Giù 
ra con gran tumulti follcuati j vi furono per rafrenargli fat- 
te gran preparationi : erano da quelli contra il publico , cod 
in amazzarc i Commcirarij che vVrano andati » come in oc- 
cupar alcune Caflella del publico quiui propinque , impor- 
tanti falli flati commefsi . Et perciò (tutta la militia della 
Città cofi de i pedoni come de i caualicri ordinando) dette- 
ro delle genti d'arm i a Giouanni Stralcra il Gonfalone, 8c i 
quelle da piedi , Thedifio de tìliieo , Se Pietro Vento prepo 
lero . Fatto adunque ad vn Callcllo propinquo ad Albcnga, 
che per i folieuati il tenea il primo volo , quello eipugnaro- 
no ) quei della valle di Giura, vedendo non poter a tante for 
ze opporli , furono i primi che a i Capitani s*arrendeflcro ^ 
glialtridelledue valli (fatta prima alcuna diffeia)ad efle- 
quir il mcdefìmo , non molto tardarono . Fatte poi quiui di 
molte efl'cqutioni ,& forili ri tutti quei luoghi che furono di 
fenfìbili giudicati , vi lafciarono Henrico Rodo dalla Vol- 
ta huomo rigido , & feroce per Commcnario • Voltarunfi 
poi a Genoua (frenati quefti aimulti) à prouedcr di nuouo 
allecofe di Barberia , doue(come difsi)!! ritrouauano i Cit- 
tadini , Se mafsime nella Citta di Senta non poco intercflati 
perche nuouamentc s'erano molsi certi popoli di BiTcaglia 
con gran numero di Naui (alletrari dalla preda che vi pote- 
uano fare) per occuparla. Quali prima che il ftrettoim- 
bocca(Ièro,haueanoncirirola di Cadice, prefo alcuni na- 
i>i^ Gcnoucfi con gli huomini che v'erano » Se per opporli 
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Ioro,prima che da Gcnoua foccorfb v'andafTc , vi furono al- 
Tincontro armare dai mercanti, che in Scura fi ricrouauano - 
per diifcnfione de i beni loro X. groflc naui , con quali vene *° ^ 

do nel lèretto di Bifcaglini alla zuffa, per il numero de ina 
uigli loro , furono coièrcrri i Genouefi(abbandonando le na 
ui)acederc. Onde che più a Scura riromar non potendo, 
con certi legni piccoli a Malica fi ridufTero . Di cjuiui polèi, 
DC. huomini fcelti fopra due Naui ch'erano loro rimaftc , 
mandarono quegli al foccorfo della Citta aflediata; quali 
in vn porto dalla Citta lontano fmontati j di metteruifi dcn 
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tra hebbero commodita'. Da Gcnoua in tanto qucll'ofsidio ^^^^ 
ne prefentita , cofi a prieghi del Signor Moro come per (al- 
uatione de i Cittadini & beni loro , vi furono XXVIII. ga- 
lee , & quattro naui al foccorfo deputate : & per più prdèo 
in tempo ritrouaruifi ,fotto vari Capitani in più volte fccò 
docheveniano apparecchiate, lene partirono . Raggiun- 
tcfi poi tutte infieme malgrado de i Bifcaini( quali erano di 
forze crefciuri ) la Citta (occorfero j di che non furono poi 
fecondo il coftume de Barbari , da Signor della Terra,comc 
nieritauano gratificati , anzi domandandoli i Capitani il ri 
fàcimento della fpefa che per la parte fua glie ne toccaua(fen 
do da lui la potenza li)ro tenuta) fece fcgretamcnte nella 
Citta gran numero di Arabi entrare . Da quali (non haucn 
do eofi prefto tempo i Gcnoucfi d'accoglierfi all'armata} no 
poco mal trattati vi flirono , procurato poi di trarne al me- 
glio che poterono i beni loro (perfbprauenire il verno) ma 
lifsimofodisfatti Iene partirono . Non parueairvniuerfale 
della Citta cotali ingiurie inuendicatc lafciare , & vna Cit- 
ta che fi haucano ne i traffichi loro tanto conferuata amica, 
per gli riccuuti oltraggi d'inimicarfi non lafciarono . Mada 
ronui però j>rima p fàper meglio la intctione di ql Signore 
intorno a quato egli era vbligato a c6pire,Carbone Malocel 
lo co ordine che all'h onefta non códifcendédo,gli doueflc a drbot^ KdO 
nome della Citta la guerra denutiare.Ef.haucdolopiu duro cdlo, 
che mai ritrouata,pofc l'ordine haute a cfccutióe,n'adò poi 
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fecondo che gli era mcdcfimamcntc ilato impofto , al Mo- 
ro Re di Scuiglia in cui confidauano , per proiicdcr di fan- 
raric per rimppcfa 3 perche ciò più che di condurle di Ita- 
lia haucano a propofto giudicato *, ne gli furono .da lui (per 
cfTcr al Signor di Seuta nemico dinegate) Apparecchtaronfi 
adunque congli auid dei Malocello in Genoua per eflb effcC 
co XX. galee , fette groflè nani , Se XXX.pìcoli nauigli con 
gli opportuni proucdimenti : &. hauaido quiui nauigato ca 
minciofsi per mare aftringer la Citta , quantunque j>cr man 
camcnto di gente di terra come fi conuenia d'ogni parte c6- 
battcre non fi putclTc : perche fendo in Siuiglia nel più bello 
dclfefpcditione inorto Carbone, non v'erano mai efl'e genti 
capitate : & volendo i capi dell'armata di nuouo mandarui , 
fopragiunfcro da Genoua con nuoue prouifioni X. altre ga- 
lee da Vgo lercaro capitanateiper U qual cofà fendo da quei 
di Seuta molfo pratiche d'accordo , s'aftenncro i Gcnoucfi 
dall'cfpugnationcj&nonfenza gran vantaggio &honorc 
loro. Al line rimale conchiu fa la pratica , con la quale da- 
tofi ad ogni cofa efiecutione , fece Tarmata alla Citta ritor- 
no :douc nel MCC XXXVII. per la clettioncdel Podefta\ 
alcune diifcnfioni fi fufcitarono j perche non hauendoui va 
folo degli elettori confcntito , prctcndcano molti non do- 
uer elfcr valida la creationc . Il che la Citta in vari pareri 
riducendo di molte controuerfiecra caggione , & ritrouan- 
dofivn giorno il Podeftà vecchio intorno a certe fabrichc 
della Citta con molti Cittadini occupato grani quiftioni di 
morti & feriti jinanzi a lui ncfucccficro*, interponendouifi 
alla fine il capo fpirituale , quale giudicò che doueffc rima- 
ner ferma la clettioncjalquanto le cofe quietarono . Sufci- 
tofsi no meno pero poco dipoi fra gli Spinoli ,& Malocellt 
vnnon meno grane tumulto, al quale non potendoficofi 
leggiermente por tìne ] fu forza che dal nuouo Podefta ncl- 
rvflìcio entrato, gl'u tori confinati ne rimaneficro.Fu mede 
(imamente quafi ad vn tempo di notte vn giouane nobile co 
dolore di ciafcuno ammazaco ; il che da i parenti m ale fup- 
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portato cflcndo , la Citta in confufionc mcttcua : Se fino che 
per clTo delitto tre di haHa conditionc decapitati .non ne 
funcro, gli animi loro non s appagarono. Conqueftcdil^ 
fenfioni adunque le rcbellioni d alcuni popoli fi rinouaru- 
no: Se furono di tutti i primi a far nouita i Sauonefi, quali la 
fortezza , che v*era data gli anniinanzi per la Rqniblica 6i 
bricata occupando fcacciarono Anfaldo Mallonc Pode- 
iti loro ) Se gli altri vfFiciali delpublico dalla Citta. Ne moi 
to a far il mcdefimo cofi gli Albingancfi come quei del por- KihfVione 
to , & di Vintimiglia ftettero . Quefti fi inopinati Se ad vn té d^iuieré* 
tempo feguiri mouimcnti alquanto la Citta pcrtubarono: 
E gli odi) fra loro (come auucnir fuolc) depolli , afFrcnargli 
firiuolfcro. Fulcone Guercio per tanto con XIIII. galee 
fenza dilatione a Vintimiglia indrizzarono; perche giudi- 
cando haucr più quiui che altroue che farcj non volcano 
loro dar tempo di sforzarfi:&iìimauano che battuto quel 
popolo , gli altri facilmente ccdercbbono . Dando adunque 
opra il capitano di quellecon ogni fludio a sbarcar le genti) 
era da gli habitanti fatta loro da gli Tcogli gagliarda refiden 
za j al Hne ritirandofi coloro nella Terra , lo fmontare a gli 
auueriàri ) libero lafciarono . Onde che riconofciuto Ter- 
ror loro i ribbcllati , ricordcuoli delle calamita , da i quali 
furono per le nouita Joro gli animi adictro opprefsi , a i Co 
miflàrij humilirsimi fi reiero . Da quali fendo verfo Alben 
ga drizzato il corfo, fu rifola di Gallindra, qual era (lata 
da quel popolo occupata ncll arriuarui rihauuta . Tal che 
non meno (il fuccelTo di Vinti miglia per cfsi veduto) rico- 
nofciutofi fcnza aipcttar della Citta gli adalti , il medcfimo 
cHeguirono. Ne altri che i Sauonefi (haucndo non meno al 
lavbbidienza ridotti quei del porto) per domar rimaneua 
no. ContraaqualifendofiaGenouanuoui proucdimcnti 
ordinati , & da gli altri cfsi abbandonati veggendofi il mi- 
glior partito elcdero : perche con vfarc fommifsioni a Geno 
ua venuti , fotco il giogo ritornarono, Se di tutti i delinqucn 
Ci per la maggior parte quiui fatti condurre, fuor che dVn 
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Guglielmo della rcbcllionccapcqual impiccato rimafc, n6 
fu altra dimoftrationc fatta : frenate contai ordine qucfte 
iblleuationi)alcrouclc cofc fi voltarono . Defideraua fom- 
mamente Papa Gregorio IX. difporrc i Principi fedeli alle 
Soriane imprefe : & con ogni iludio la pace ch'era tra Vini- 
tiani , & Gcnoucfi già fpirata , cercò di rinuouare : perche 
fi-a loro non mancauano alcune occafioni di guerra *, quali i 
difcgni Tuoi non poco fturbauanu . Conuocati per tanto nel 
MCCXXXVII. ad efìTo effetto da luigli Ambafciatoridi 
ciafcuna parte andarono in Roma Pietro Vento, & Gugliel 
mo Embriaco per parte de Gcnouefi . Era delle diilcrenze 
loro la pnncipal cagione la gelofia , che ambe duo quei po- 
poli delle cofe dell Imperador Greco haueanojnci quale eia 
fcunod'efsiintromettcndofi, l'vno all'altro daua fufpitio- 
ne.Conuennero adunque,che per Tinanzi i liuno di loro i'cn 
Z3i communcnotitia,cora alcuna con detto Jmperadore non 
innouafle : & che innouando , ò guerra , ò pace che ne riful- 
tafle , commune con tutti eflcr doueffe . Sotto quali condi- 
tioni la pace per lungo tempo firmarono. Et vollenopcr 
maggior fègno d amicitia, che fufle ciafcuno d'efsi l'infegne 
dell'altro j ne i lor nauigli a portare vbbligato . Seguito que 
fto accordo, & andato di nuouo Fu Icone Guercio co XIIII. 
Con^itioK ccn legni a quietar certi tumulti nella Riuiera , cominciarono i 
Vcnt/MW. produrfi nella Citta quei femi che furono col tempo delle fa 
rione Guelfa 8c Ghibellina cagione : perche già pigliando 
campo la parte Imperiale contro alla Chicfa in Italia , a Gc- 
noua non meno ne cuminciauanoa bollir egli humorij 
Stmì ielle fàtio onde , dubitandofi che alcuni principali Cittadini che allo 
UÌin QtnoìiiA. Imperador ad hermano volefiero col braccio fuo Io ftato per 
turbare j vi ili dal Podefta Filippo Vicedommi Piacentino , 
^ & dal configlio rimediato . Et per euitari tumulti (contro à 
loro di proceder non parendo) deputarono Roffo della Tur 
ca , & Fulcone Guercio con alcuni prouifionati , fotto no- 
me di Capitani per ficurta della Republica. A ciafcuno de 
quali il carico di quattro quartieri della Citta per guardia 
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era impoflo , Se con quefli ordini tcneuano in modo gli ani" 
mi di coloro che erano mal inclinati a freno i che poca com- 
moditadifar innouationi eralor conccHa.Non iìailenne 
però fuori della Città , fu certi pafsi del Giogo , (i ugliclmo 
Spinola con i fudditi fuoi di moleilar alcuni lòldari de i Ca« 
pirani -, di che ne nacquero altro la Città (come che le cole 
mature fullcro) rumori grandi , auucnga che prelto per li 
Capitani^ il Fodeilà col aiuto del popolo > lenza {caudali 
fi quictaficro > Da cui fendo poi ragunato il configlio , furo- 
no di più del Spinola motore del tumulto confinati > Sorlco 
nePcuerc, Anfaldo Embrone,& Raimondo dalla volta» 
non Toluti comparire , fatte à Raimondo , come^iu feditio 
fo le cafe rouinare > agiunfefì à nodrir quelle diilcnfìoni , U 
«krliberationc fatta da Gregorio Fontctice, di celebrare il 
Concilio generale in Roma» da cui fendo alla Republica 
fiato richielto ) volede edere in aiuto à palTar i Prelati > & 
Oratori ultramontani venuti à Nizza . In ciò s opponc- 
ua l'imperadore, qiule il detto Concilio d'impedir s'inge- 
gnaua j óc haucndo per tal richieda il Papa mandato à Geno 
ua il Legato fuo > vari difpareri fopra ciò fra Cittadini n e- 
rano caulàti t à quello il fai>or de Pifaui > quali Tlmperio fa- 
iioriuanoll aggiugneua ,i cui Oratori erano per elio effet- 
to à Genoua capitati > nella venuta dei quali, con la in- 
danza, che per il Legato venu continuamente al configlio 
fatta, furono fopra ciò varie pratiche hauute. Al fine fu 
loro rifpofto , che fendo fempre la Città fiata alla Roma- 
na Chiefà vbbidiente,non potcuano all' bora mcdcfima- 
mente mancar di fauorirla . Della quale deliberatione 
non poco coloro , che le fattioni Imperiali feguiuano , mal 
contentili moflrarono , allegando che non vedcuano per- 
che doucflero i Gcnouefi foli contro a tanti popoli con l'Ini 
perio collegati , vna guerra di tanto momento foflenere, 
tanto più fendo à quello per lunghe conucntioni obliga- 
tijdolcndufi de gli incommodi , che per il mancare del« 
le vcttouaglic di Sicilia à federico foggictta ,alla Città, 
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ne rifultcrcbbono ) ma ciò profitto alcuno non facca ; pcr- 
che prdìltcndo la parte auuerfa nella dcliberationc fat- 
Atuti aUì Chic apparati de gli aiuti fi venne , & X X X. nauigij , 

h' fra galee & galeazze lòtto Guglielmo Malocclio per quel 

paflaggio lì deputarono •, hauea alquanto tempo inanzi 
J'Imperadore , lì per conferuarc il Regno di Sicilia , fi per al 
tri dilegni luoi j conolciuto la importanza di ritrouarfi po- 
A njMo ai mi ^^^^^ in mare . Et perciò (fendo venuto a morte Nicolino 
re jf miraglio Sp^^oi^ AlmiraglioVuo) elclfc di feruiifi di Anfaldo di ma 
Impcridc* ^ quale all'hora in Genoua fi ritrouaua : perche oltre che 

egli alla fattione Imperiale adheriua, hauea la fofFicienza di 
quello già in Sicilia conofciuta -, hauendogli per tanto fegrc 
tamente fatta di clfa clettione noticia i & da lui il partito ac 
cettato , nauigò Anfaldo tacitamente in Sicilia , doue a pre- 
parar l'armata contra gli ccclefiaftici fi dette opra. In tanto 
per ritrouarfi a Genoua i legni ad ordine > nauigando quelli 
a Nizza furono di quiui condotti i Prelati 8c altri perfonag 
gi alla Citta , & credédofi Federico poter quel paflaggio di 
fturbare, firce fcendere Obcrto MarchcfcPalauicino Se Ma 
rino di Ebulis vicarii fuoi in Italia con genti per terra a Ge- 
noua, fvno di verfoLunigiana, & f altro di Lon\bardia,nc 
per quello dalf intcto loro fi molfero i Genouefi,anzi in fu 
na Se l'altra parte gagliardi prcfidij all' oppofito de gl Impe- 
riali mandarono : & perche tutta via non mancauano fu fpi 
tioni alla Citta di coloro che la fattione dclf Imperadore fe- 
gui uano , furono Federico Grillo & Giouanni Stregia Por 
ci confinati j & eflendofi Roflb dalla volta cótro certe effccu 
tioniMiniftri della giuftitiaoppolèo,cirati),n6 voUcxópari 
re , anzi fendo da molti altri principali della Citta fauoritO} 
(rimanendo nella Citta) non facea de i comadamenti del po 
deRa conto alcuno . Il qual Rettore viilofi dilubidito , con 
uocato il coniìglio nel tempo di San Lorenzo , parlò in quc 
Kdgionaniento ilafentenza. Io non folo harei lèimato honoratifsimi Cit- 
dclVodeJà tadini ,che in vnacofi potente & ben ordinata Citta quan- 
to e queita volita fuiièro i magiftrati &gli ordini hauuti 
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in difprcgio *, ma che più d'ogn'altra Rcpubliòa fuflcroftatl 
8c riucrici & temuti: voi non per i menti mici j ma per la bc 
nignita voftra , fra tanti altri dignifsimi huomini , a queila 
goucrno mi diflcgnaftc : & io per quanto da me e venuto, di 
indirizzar Iccofc alla communc v tilita & gloria mi fono in 
gegnato , ho cercato cofi , cfTendo da voi per bene della Rc- 
publica ftato deliberato di procurar che fuflcro i fdegni del 
Pontcricefauoriti . fct per tal effetto contra molti , più prc- 
fto dcll'vrile proprio che del publico amatori che in ciò s op 
poneuano , ho come fì coiiucnia proceduto : & non pur da 
loro, come hauctevifto, fono ftato vbbiditoj ma con po- 
chifsinu riuerenza fprezzato, conofco apertamente non 
elfcrui più la gloria della Citta volh'a cara , & che mancan- 
do di quella voftraxonfueta virtù, v^ingegnate di trarla in 
rouina . Io per tanto più di voi ftefsi il bene voftro non vo» 
Icndo mi contento di poner quefto vfficio , & a voi il carico 
Jafciarne. Ben vipriego perquell'affcttionech'a^tutti voi 
fono coftretto haucre j che conolccndo quanto f vnione per 
tante pruouc importi vogliate nell'auuenire reggerui di 
modo che non habbiate cagione d'elfcr a i nemici voftri in 
preda. Et cofi detto volendo con certe cerimonie alla renun 
ciationc venire , fu da tutti i circonftanti con caldezza gran 
de ritenuto . Et offerendofi ciafcuno con alta voce ad aiutar 
lo in punire i difubidienti , furono i capitanati , 8c quei del- 
la militia della Citta da lui cóuocati. Coloro che prcftando 
a i difubidienti fàuore , della fattione Impcnalc Ci moftra- 
uano , erano i Doria , i Spinoli,gli aduocati > I Grilli , i Ven 
ti , i Peucri , i Streggia Porci dalla Volta , & altri nobilii de 
quali (endone di nuouo alcuni chiamati , & meno comparcr 
volendo andarono i deputati col popolo per rouinar lecafe 
loro, & a prima giunta quella di Giouanni Streggia Porco 
ifpianarono : 8c volendo a quelle de i Doria il mcdcfinio fa- 
re , fi riinolTero di ordine del Podefta (pregato da più perfo 
ne) dalla imprcfa . Et fendo da Toniafo Spinola vno de i co 
tumaci quale per prender fi erano mofsi , nella fua Torre Se 
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Cafa afForaato (occupando quclIc)lo lafcìorono ferito a mor 
te . Temendo poi d*cflc clTccutioni gli altri ribelli -, Manuel 
lo , & Pcrcinale d'Oria con alcuni dell altre faniiglie com- 
parfero, & furono Federico Grillo , Oberto Aduocato. 
Sorleone Peuere , & Pafqualino di Negro in Lombardia co 
fìnati : & auucnga che gli altri prcfcritti apprcfcntati fi fuflo 
ro,nondi meno come fofpetti non ardiuano nella Citta 
habitare 8c quiui intorno nelle Terre de gli Spinoli s'intrat 
tcneuano . Poftofi adunq-, a quelli tumulti ordine , partisi! 
lotto il Malocello Tarmata co i Prelati , qual alla Citta s'e- 
ra ditenuta :& con quella Oratori al C(mcilio,Ottobonc 
Mallone & Trinchicrio Ifmaello n*andarono . Et perche do 
po la partita ddl'armata s'intcfe a Genoua la venuta di XX. 
VII.GaIcc Imperiali in Pifa per arpcttarla,5c che i Pifani no 
meno in aiuto loro armauano , a Genoua non meno di più 
dei legni partiti Vili .galee ^ li quartieri s'armarono, accio 
che coli in foccorfo a quelle foffcrojcome che ne rimafero li 
loro mari afsicurati , non afpettarono i Genouefi con i Pre 
lati giùti che furono a Portoucncrc (no oftante la venuta de 
i nemici , & i prq^aramenti di Pila ) il foccorfo ma con poco 
cófiglio partendofcnc , f()pr aHfola del Giglio co l'Imperia 
li accrcfciutidi numero di legni, fi ritrouarono.Era delle ga 
Ice ncmicheAndriuuolo da mare per non eflcriii il padre po 
tuto venire capitano : Il quale dcfidcrofo in quei principi) di 
, darfi riputatione , volctieri alla pugna fi conducea . vennero 
Kotté dei dr- per tanto (non potendo idiffcnfori della Chiefa, fuggirla) 
iMtAGenOueJc* oftante il difuantaggio , alla zuffa :& per cfler non 
poco dalla quantità de i paffaggicri i legni della Citta impc 
diti , fu forza che cfsi cedefl'ero . Nella qual rotta XXII, ga- 
lee in poter de nemici rimafero , &. infieme con quelli , duo 
Cardinali , il Legato apoftolico , &' la maggior parte de gli 
altri Prelati con il theloro loro . Di quelli della Citta Gu- 
glielmo Embriaco , Pietro vento , Octobone Mallone con 
duo lor figliuoli , Hcnrico della Dcme cotta Andrea 
Bolgaro prefi furono, TAlmiranCe con V. galee, & altri 
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Cittadini fi faluarortb . Qucfta nuoua (hauendo non poco 
tutta la Citta contriftata) acccfc gli animi dcirvniucrfalc in 
modo, che ogn'altra cura lafciando,ad altro che à vcndi- 
carfcnc non pen/àuano . Et perche di nauigli mancamento 
haucano ,alla fabrica de LIJ. tra galee & galeazze, per la 
prima cofa dettero ordine: a quale, per cncruifi giorno , 
Se notte lauorato , fu in bricue data pcrfettione . Fra tanto, 
perche fi afpettaua alla Citta lo ftuolo delle naui di Soria 
ricchifsimc(con non poca fofpitione viuendolbnc ) man- 
darono vn Galeone , per farle ditencre fino a tanto che 
vi mandaflcro (corta in alcun luogo ficuro . Erafi col fauo- 
rc della vittoria di mare , moflTo Obcrto Marchcfc Palaui- 
cino vno degli Imperiali Legati , chel nel principio di que 
fti rumori le Terre della Rcpublica aflalite haueaverfo la 
Riuiera di Ponente : & col fauor de gli huomini di Varag- 
gine, molte Caftclla quiui intorno occupate hauearacui 
volendo quelli della Citta opporfi,a Milanefi & Piacen- 
tini, con quali erano colegafi,per aiuto mandarono : col 
ftuore dei quali & d'altre genti che aflbldarono, furono 
i progrefsi de nemici in parte raffrenati , gli huomini di Por 
touenere ^per rimaner con Pifàni rotta la pace ) con alquan 
ti legni a molcftargli fi mofTcro . Et nella foce ilei la Macra 
vna galea loro ritrouando , tutti gli huomini di quella Cit- 
ta, eccetto alami che prigioni ritennero, traflero aiìldt 
ipade . In tanto con non poca fefta di tutta la Citta , per la 
quantità de gli huomini valorofì ,& di ricchezze , che in 
quelle veniuano , vi giunfero le naui che di Leuante fi afpcC 
tauano , a quali per ellcrfi l'armata Imperiale , qual vi dilc- 
gnaua , polèa appreffo non molto fi ftette che mezzo miglio 
di verfb mezzo giorno fopra il porto fi viddc c(5parirc. Nel 
la quale dopo la vittoria per cfla hauuta (mai non molto da 
quei mari d!(coftata(crafi Anfaldo di marcaccrefciutoil nu 
'mero de i Icgr i,fino in XL. trasferito. Il quale co tutta Tar- 
mata poi vcrfo Sauona hauea prefo il camino. Vfosfi adùqj 
opporfi loro a Genoua ogni diligenza in armare le galee di 
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nuouofabriratc , & in brcuifsimo tempo ne furono L. po^ 
ftc in punto . A quali fendo Anfaldo Soldano , & Giacobo 
di Lcuaiito prcpolli in feguimcnto de nemici fi pofcro : ne 
poterono coli fcgrctamcntc partirfì j che no ne fuflc da quc 
gli h muta notitia , quali a Noli pcruenuti , di occupar quel 
luogo difcgnauano : & erano per detto rifpetto ftati da quei 
della terra introdutti gli huoniini di due galee che vi fi ritto 
uauano alla guardia , cofi per faluatione di quelle come per 
^pria diffcfa . Prcfentita adiìq-, per gl'Imperiali l'andata del 
Tarmata della Citta alla volta loro , tagliando per più prc- 
fìczza Tanchore , da Noli fi partirono ; & per efier nella fii- 
ga più leggieri , molti impcdinxnti ch'in coperta haueano 
gittarono al mare . Viftofi i capitani Genoucfi , di giunger 
le rotto il difcgno (hauendo i nemici in mar alto nauigato ) 
lafciarono a roffìcicnza fotto Fu Icone Guercio , Noli bene 
proueduto -, Se ciVi a Gcnoua fi condufìcro. Era tutta la fpc 
me di Anlaldo di mare nella velocita de i legni fuoi poiU : 
perche fapeua che di forze con quei . della Citta contraftar 
non potcua , & per cfl'er deirimperadorc tenuto la maggior 

\TJ • ^ •/ parte del tcnipo armato , venia facilmente a ritrouarlì pili 
' d( il^ ifjìcdito ; per la qual cofa , di poter a polla fua qua & la tra- 

jni ìmpertm • f^^^p, creerà in grandifsima cói'.denza venuto. Intefo per tan 
to da lui il ritorno degli auucrfarij a Gcnoua , col fauor di 
certi ribelli Albinganefi, aH'cfpugnationc di quella Ifola ne 
venne . Et cll'cndo dal Caftellano che la fortezza in guardia 
hauca , poca virtù moftrata -, fi dette tofto ch'ci giunfcadi- 
fcrctione di Anfaldo ; quale poi per occupar il Cerno quiiii 
vicino , fi mode j & fendo flati da quei di Diano gli huomi- 
ni di quel 1 uogo foccorfi , non folamcntc fi diffefero ) ma ri 
buttando i nemici con certi inllromcnti bellici» vna galea Io 
rogittarono a fondo, viftofi gl'imperiali dannegiati, quella 
ifpugnatione lafciandi^a Sauona qual s'era a loro in tutto di 
moflrata amica fi riduflero:& volendo i Gencuefi di nuouo 
tentar di raggiungerli , quel medcfimo numero dei Legni 
con preftezza mirabile riarmarono. Et i principali Se più va 
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lorofi hiiomìni della Citta falcndoiii , veifo Sauonanauigt 
rono jdcl qual luogo (hauutnnci nemici che in fu Tauifo 
ftauano notitia) fecero partita -, & mcfre che in Noli gli vici 
ti da Gcnoua fi ditennero , gl'Imperiali nel porto della Cit- 
ta fi conduflicro , (limando per TafTcnza dell'Armata poter 
quiui le Naui molto dannificare;tloue fendo loro da tutto 
il rimanente della Citta fatto gagliarda refillenza , non fo- 
lamente danno alcuno non vi fecero ) ma molto detrimento 
efsi ne riccuerono . JÉt fendo di ciò con fuoco 8c altri fcgni 
da coloro della Citta , a quelli che erano a Noli fatta noi itia 
(ritornando il Podefta a Gcnoua per ritrouari nemici )al- 
iVfato , gli imperiali non afpettarono j anzi la via di Alare 
prendendojà Sauona fi conduflcro . Trauagliandofi con quc 
Itemcurfioni ,hor da quella , &: hor da quella parte le cole , 
pensò di nuuuo l'Imperadore d'alTaltar da tutti i lati i Geno 
uefi per terra : & con quei Popoli di Lombardia , che le par 
ti fuefauoriuanOjCollcgato,mandòifopranominati Vicarii » j v t 
fuoijvno in Lunigiana,& l'altro co granforzcagli altricó Nomi dcitf^t 
fini ,& con loro erano i fuor vfciti della Citta j i quali prima ^'onùn Giuo^é 
che 1 nomi delle fattioni Guelfe & Ghibelline , nella Città 
fi introduccifero , faceuanfi efsi chiamare Mafcarati , &: gli 
altri che fotto nome de gli Ghibellini lèguirono lachiela, 
Rampini domandar fi faceano . Con quegli anchora che di 
vcrfo Lombardia fi approfsimauano fotto Marino d'Ebulif 
I Marchefi di Monferrato & del Bolco fi ritrouauano yScCi 
no nella Valle di Pozzeueri di venir minacciando , intor- 
no à Vuada fi pofero. Ne di tanti apparati i capi del gouenio 
fpauentandofi , gran numero di gente à Voltri mandarono: 
perche accennando di volcrui i nemici fcenderc , crauifi 
con Tarmata Anfaldo di Mare appropinquato, & contra il 
Pallauicino venuto con i Ghibellini Tofcani, & i Marchcfi 
Malefpini fino a Leuanto,deftimarono tutti gli huomini del 
IcTerre di quella ri uiera vicine. Nonparucal Podefta, il 
quale per capo delle genti à Voltri era ito , di afpettar qui- 
ui il nemico > ma di preucnirlo dcfignando , n'andò intorno 
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i Vuida a ritrouarlo , lafciando per timor delPArmata in 
Voleri foflTicicntc oftacolo. Quiui furono grimpcriali con- 
fra opinione loco aliai iti: quali non odanteil numerose la 
bontà delle genti, che haucano ( voltando le fpallc) la vitto- 
ria con due bandiere a Genouefi lafciarono. Il Palauicino 
& gli altri, ch'erano prcllij Lcuanto venuti , intclbnc il fuc- 
certb, verfo Lunigiana lì ritirarono: & hauendo lino ad 
Arenzano , fatto il mcddìmo con l'Armata Anlaldo di Ma 
re , volendo in terra fmontare , non poco danneggiato vi ri- 
mafe . Liberi che ii vidJcro Genouefi da quegli aflalri , che 
tanti danni minacciauano , non meno a raffrenar l'Infolen- 
2ade]li auuerfarij in Mare intenti , conerà quegli con ga- 
gliarde forze fi mollerò . Et \ycr elTcrfi in Sauona dentro da 
certe palate congrolsi ripari di catene, Se d'altri legnami 
ridotti , offender non gli poterono , hauendo mafsime i ne- 
mici in terra rizzati certi initromenti , con li quali non po- 
co i Legni della Citta moleftauano , & per quanto con Na- 
uigli pieni di Pece , & d'altra materia d'arderncle fi fullero 
UAriHdtdlm- ingegnati per li venti che la fiamma verfo gli offenfori ri- 
fcride àjìretté ^pignc^no , non venne mai ciò loro fatto *, anzi fopra giun- 
ti da fortuna di mare , furono a ritornarfene a Gcnoua con- 
ftretti. Viftofi dairalTedio libero Anfaldo , per non lafciarlì 
quiui dal verno fopragiungere, prefe verfo Sicilia il ca- 
mino, sbarcati prima in Pifa Sorleonc Peuerc,& Ingone 
della volta deftinati all'Imperadore dagli altri ribelli per 
Oratori . Con quella partita , non rimaffero però anchora 
polare Tarmi , perche ad inftanza de i Mafcarati , 8c de Sauo 
nefi con loro congiunti , i quali quietar non poteano. Mari- 
no Vicario Imperiale nella riuiera di Ponente difcefcc . Era 
all'hora il Cartello di Signo propinquo a Noli di gra momc 
to,per quell'imprela ,& perche come già fi cdimoièrato, 
femprei Marchcfi del Carretto vi difcgnauano ,perla vici- 
nanza loro , fu facil cofa a gl'Imperiali con la venuta di Ma 
rino dilporrea quella efpugnatione Giacobo all'hora Mar- 
ehci'c. MolTeuilì per tanto tutte le genti iirinfcro il luogo in 
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modo , che Rirono quei di Noli) quali la protcttionc ne 
haucanoa creder alla Citta foccorfoi & Tcndofi per elio 
effetto a raunar tutte le genti in Varraggine dato ordi- 
ne , per la iniquità del tempo non vi fi poterono cofi prc- 
ftoritrouarc. Fra tanto vi furono dal Pod<!fta, che qui- 
uififransferi , Cento huoniini d'arme , & molti Pedoni 
mandati, ma in tenijK» non v'arriuarono j perche corrotti 
alcuni della fortezza dal Marchefe predetto, glie ne det- 
tero in mano . Non lafciò però Fulconc Guercio : con vna 
banila diCaualli d'altre genti di muoucrfi contra i nemi 
ci con i quali alle mani venendo fii da crsi(rimancndoute<jli 
in mano di ql del Carretto prigione) fuperato ; ^ la qual rot 
ta della perdita di Noli dubitandofi vi furono dcllgnati quaC 
tro primati Cittadini co alquantegentipcrprcfìdio:ma|) U 
ftaggione al guerreggiar coiitraria,riducendofi gli Imperiali 
alle rtaze altre nouita non v'occorféro . Erafi con quelti fuc 
cefsi fino all'Anno del MCCXLII . trafcorfornel qual tépo 
fendo al fine dell'vftìtio fuo il paflato Podefta venuto,Córa 
do di Concefsi Brefciano con cinque Dottori all'vfato elef- 
(è. Et vacante (per la morte di Gregorio IX, &di Cele- 
fiino V. che non più che XVIII. giorni nel Papato vilfe) 
la Sede Apoftolica, era più che mai da Federico pcrfi^ii- 
ta la Chiefa -, la qual cofa (quelle fattioni in tutta Italia rin- 
forzando) alla Citta non meno vegghiar facea. Era delia fa 
miglia dei Spinoli, i quali come se detto le parti imperiali ^"l"''*'"^ ^r* 
feguiuano,Gugliclmo (che fuor vfcito fi ritrouaua) capo, <Sc 
per hauer in molte Calkila intorno alla Citta Dominio,da 
lui tutta via alcune moleftic nó ceflauano ; alJi quali il Podc 
ila ouuiar volcndo,confirmato bene prima con clfortationi 
gli animi deirvniuerfalcallaconferuatione dello fiato, nan 
dò con molte genti di la dal Giogo j & tutti quei luoghi de i 
ribelli occupando , & di quiui cacciandonegii , diAruflc fra 
gli altri dani loro fatto il Cartel di Huzala , doue fi folca Gu 
glielmo di fopracon i fuoi riparare : & alla Citta ritornan- 
do , fece cofi le fuccafc come quelle di Solleone Peucrc ro- 
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uinarc . Le quali dimoHrationi tanta opinione nel princi- 
pio caulàrono che tìcrsk daciafcuno vgualmente riuerito* 
& temuto . Et perche ei vedeua i grandi apparati che erano 
fatti in quella Itatc da i nemici in Mare , fece di più delle fa- 
bricate,aXL .Galee dar principio» hauendo ogni modo 
in animo di porre a Hnc quella guerra . La qual coi a , fu ca- 
gione chea perruaGoni Tue (deponi tutti gli altri eHcrcicij) 
ad altro in la Citta , che à debellar gli auuerfarii non s'inten 
dedc : i quali già Il)tto guida del medcHmo Anfaldo , erano 
con LXX. Legni a Pifa venuti j & era fama che con LIL Ve 
sforzo de Ge- le fi doucflcro con loro Pifani vnire , Per il che pofti di nuo 
nouefi. uoi Legni fabricati in Mare, LXXXIII . Galee, &XIIL 

Galeazze, con tre groflc Nani per portar le munitioni» 
furono in brieue ad ordine pol^c j & prima che dalla Citti 
fimoucflcro, fece il Podella ragunar gran parte del popolo 
Ordine dcVj mi per ordinar la Militia nella piazza di San Loteazo :doueal 
UtU» zandoeglifieiroililcndardodiSanGciirgio con folennita 

grande, non poco ciafcu no alla conferuacione della Rcpu- 
blica infiammauaj& chiamati gli Otto ch'erano per capi 
dei quartieri della Citta defignati , pofe a ciaicuno d'dsi 
particolarmente vn Gonfalone con la imprefa del propio 
qu ^riero in mano j &. cofi a gli altri baiiderali delle compa - 
gni'c della Citta, cumc delle genti di fiiore,chcal numero 
di XC VL aggiungeano,fece con gran legno d'allegrezza co 
fegnar le mlegne : il che feguito , fecondo fi conucnia , fece 
ripartirgli in lu Tarmata , & léndoncegli di tutta Almiran- 
tc defi^nato, vi fali fopra . H.iucano gl'Imperiali , con i 
quali s erano le genti del Marchefè Palauicino raccozzate, 
di aflaltar Portouencre fatto difegno : perche lèimauano 
per quella via tener non poco Genouclì opprefsi: Et per- 
ciò difponendouifi con tutte le forze (dando a tutto il paefc 
all'intorno il guafto)trouaronlo meglio fornito di quanto 
fi haucano pre fupofto . Per il che tiafcorrendo a Lcuanto , 
& combattuti i Borghi , non minor rcfiftenza vi ritrouaro- 
no ; per l'andata poi dell'Armata della Citta alla volta lo- 
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ro quafi come in fuga fé ne partirono. Ai quali, (èndofi 
con Tarmata pofto dietro il Podcftaftiniando potergli nelle 
Cinque Terre raggiungere , fu dalla notte , & dalla tardan» 
za delle Galeazze impedito : ma non gli lafciò vna Galeotta 
de Pifani di peruenir nelle mani j & clìendofi non meno con 
le genti di Terra il Pallauicmo ritirato , fii da quei di Le- 
uanto con non poco danno fuo perfeguito . Non ardi Bufca 
rino de i Pifani Capitano per il dishonor della fuga ( fendo 
Tarmata loro nella Foce d'Arno prcucnuta) con quella , in 
Fifa entrare, ma con vn Legno folo,poftofi in compagnia di 
Anfaldo di Marc difcofto da Terra , afpcttaua illucccdb 
de i Legni nofèri . I quali a Lcuanto ritornati , & meglio co 
fi la Terra come i Borghi per i capi forniti, fino a Scftri s*cra 
no ridotti j quiui lafciate le Galeazze per cflcr nel nauigar 
più ifpediti (haiicndo la venuta dcgriniperiali a Lcrice in- 
tcfa) VI drizzarono il corfo : ma non fìirono da quegli fecó 
do il coftumc loro afpettati , perche in Mar alto nauigando 
a Sauona fi ricondulicro. Non lafciò hauutoche n'hcbbe no 
uail Podefta , corteggiando il terreno , di prcfeguirli : & cf^ 
fendo dalla maluaggita del tempo coftreffo,gli fu forza 
nel Porto di Genoua per fpatio d'vn giorno ditcncrfi . Il che 
fu in parte cagione che nauigato a Sauona , più i nemici non 
vi ritrouaflc. Di quiui adunque prcfoverfo A U>cnga il ca- 
mino, per far contra quei popoli alla Citta ribelli alcune 
dimo ftrationi (dato alle poflefsioni loro il guafto) certi Ga 
leoni carichi di Sale hebbe nelle mani :& per hauer intelb 
dal Capitano di due Galee del Conte di Prouenza , come al 
TIfola di Santa Margherita gl'Imperiali fi ritrouauano (la- 
fciate lecHccutijnicontra gli Albingancfi) vi fi indirizzò 
con Tarmata , 3c in Antibo pcruenuto , il llendardo di San 
Georgio( come di far erano confucti nel venire alla pugna) 
rizzando , s'era j^er azzuftarlì con loro verfo TIfola auiato ; 
ma di tutte Taltre gite, miglior forte non v'hcbbe , perche 
hauutone Anfaldo fpia (lafciandoui le ancore) prefe verfo fu^d ic gioliti 
Eres il camino , Ne lafciò fino a quelle Ifolc , per non man pei i;//. 
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car d^ogni diligenza di perfcguirloil Podedà (doucpcr ha- 
uer Anlaldoin Coriìca nauigato)non ricrouandolu icrmof 
il alquanto per rifrcfcar Tarmaca elfo Podcila , 8c quiui per 
rillorar le gran f^>cre dal publico fatte , a tutti i legni carico . 
di Sale inipuilo, vcrfo Genoua drizzò le prore. Dopo la cui 
venuta , eilcndouifi fparfo vn rumorc,clìe i Legni Imperiali, 
in Corllca erano iti in dilpcriìone , dandofì per la maggior 
parte alle Ciurme licenza > quelli della Citta il difarmaro- 
no> furono però non molto di poi per foccorrere due Naui> 
&vna Galeazza che vcniuano di Barberia , rimeiie con le 
genti proprie in gran furia XXXII. Galee in ordine .'per- 
che eflcndo fopra Arenzano fbti quei Nauigli veduti , dubi 
tauano che in mano de i nemici non capitailero : ma riufcita 
vana la noua,pcreflèrdinuouoaSauona gli Imperiali ri- 
tornati > altro non ne fiiccelie . Parca quali cofa a ciafcuno 
fattale , che fendofi tante volte prcflb a nemici ritrouati , ra 
giungerli non haucflero potuto : Se non di meno con la con 
fucta pcrfcueranza , non lafciauano di tentar la forte di ri- 
ConlidtlXd Ucr ^-creargli , procedendo fcmpre non pur in ciò, ma in tutta 
fo UChicfi* ramminilèratione di quella Guerra , con vna prontezza & 
conformità mirabile . Ne hauea potenza in Italia la Chiefa 
da cui più che da qucfla & con maggior cnndanza fiiHe fa- 
uorita ) la qual colà dall lmpcrador conofciuta , nei le oiièfè 
perfillcndo , con ogni sforzo , Se ^r ogni via di fpcngcrla Ci 
ingcgnaua . Facendo per elio eftetto , di nuouo Marino Vi 
cario fuo con molte genti Iccndere a Sauona , perche ftinia- 
uano con l'Armata tener non poco la Cittaì trauagiiata, 
Grdn diUgfttld & gi^ fino ad Hcrenzano , n'erano con quelle Se quelle for- 
in érmdTC" zc venuti > il che fu cagione che fi facefsi alia Citta vna pro- 
iia,che da poche altre Potctie maggior potuta far li farebbe: 
perche per opporfi loro , furono armate in tre giorni LX X, 
Galee, con li quali, quiui il Podcfta nauigando,conlèrin- 
fcàfar di nuouo i nemici retirar in Sauona. Doue perla 
maluaggitaì del tempo f endo a rimaner Anfaido necei&itato 
altro fcampo non hebbecheil ridurli allVrato dentro dalla 
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palata , & ripari c*hauca ordinato , alche di non poco aiuto i 
Soldati di Terra gli furono , perche haiiend/j le poppe al Ma 
re riuolcc , & a quegli la falita più facile facendo , meglio ve 
niua da loro ad cflcr dilFclo . In modo che per cflcrfi i Le- 
gni infìcme riftrctf j , & con la Terra abbracciati , ogni com 
modita di poter eflcr oppred à gli ofiFenfori togl renano : qua 
li, altro rimedio che di tentar la via del flioco non hauendo, 
fecero da Gcnoua venire Nauigli con materia a tal'cffctto 
;^ropriata & addolTo più volte acccd fpingendoueli , pro- 
fìtto alcuno non fecero . Perche , ò per contrarietà de venti, 
6 per altro che fi f uflc , falui ne rimafcro ) villo il Podcfta a 
tante proue non poter co i Cicli contraltare , da fortuna di 
Mareanchora aliretfo , deliberò , riduccndoft in Noli ab- 
bandonar l'imprefa , & quiui fcrmatofi per veder ciò che il 
nemico facea , andana cofi le cofe temporeggiando. Non 
ilècf te , viltà che s'hebbc alquanto libera Tv lei ta , a vedere 
Anfaldo ,an2Ì nella velocita de i Legni fuoi confidandofì , 
col^uor delle genti di Terra jcheverfo Arbifola auiate ha- 
uea,ne venne , tempre col terreno ftringcdofi , a quella fpiag 
già. Era il numero dei legni fuoi, dal principio di quella 
Itatc , che a Pifa fi conduflfe , in LX. ridotto : Se (limaua col 
modo di proceder fuo , caufar per quella via alla Citta grart 
interditione , non volendo in modo alcuno alla pugna la- 
fciarfi condurre . L'vfcita fua adunque , per il Podclta cono" 
fciuta , finfc (partendoli da Noli) con di fcoftarfi da terra, di 
ritornare a Gcnoua , per veder fe lafciando i nemici il terre 
no, coglier in Mare gli haucirepotuti,per che per torre loro 
l'andito di ridurfi in Sauona , altra miglior via di qurfta non 
conofceua (ma ciò da Anfaldo conofciuto)dalprcpoftofuo 
no fi rimoucua,tentando al fine il Podcfta con le prore a lui 
rìuolte 8'andarlo a rirrouare , non rimafe dell'opinione fu a FWf 4 
ingannato -, perche tofto eh e ciò fu da gli auerfari j veduto , do* 
nel confueto ridotto fi ritirarono . Aprofsimandofi in tan- 
to il verno , & più ogn'hora in Mare le tempefte rinforzan- 
do , paruc ai prcfTctco deirAnnata (col ridurfi a Gcnoua)^ 
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diporrcfìncall'imprcrcdi quella ftatc, & fcndofiaciò in- 
caminato , n'andarano fi a Voleri & Arcnzano molte Galee 
in terra al trauerlo -, ben che di quelle , tutte le genti faluc 
rimanefi'ero , dell'Imperiali medcfunamcnte (volendufi in 
Vado ridurre) alquantcairilieflb modo ne perirono i onde 
che rimanendo a Genoua difarmati i Legni ,attefcroi ne- 
mici a condurre poi di Prouenzail Sale& altre proiiifioni 
a Sauona j perche doucndofi Tanno fegucnte pcrlcuerar ne 
Timprefa , volcano gl'Imperiali trouar quella Terra,di qua- 
le gran contefc faccuano , proueduta : Ne molto Itcttc il Ca- 
pitano, che mandando d'alquanti giorni inanxi Andriuo- 

10 figliuolo Tuo con XL.Galce verTola Puglia per bifogni 
deinmpcradore,cglificondufi'e con il rclto dell'Armata 
ad inuernarin Sicilia . Haueano GenouefljCotra tanti popò 

11 con rimpcradorc colcgati ,poco menoehe ioli quella 
guerra fofteiìuta : perche auuenga che con Vinitiani , i qua- 
li la Chicfa fauoriuano , in Lega fi ritrouafi'cro *, non di me- 
no pochi fufsidi) ne haueano hauuti j Se anchor che nel priti 
cipiodi quella /tate (fendo da loro flati intefì i gagliardi ap 
parati eh erano cofi dal l lmperadnre come da i Piiàni cen- 
tro alla Citta ordinati) fi fuflcro mofsi da Vinctia con LX. 
Legni , per hauernc poi i profjìcri fuccefsi faputi , non era- 
no più oltre del Golfo di Vinctia paifati . Da Milanefì me- 
dcfimamente , per a Icune differenze con la Citta occoHc 
poco giouamento haueano ritratto : con quali & Piacentini 
ncirvltiinofì reintegrarono, & perche nelfefpugnationc 
di Sauona, d'onde tanti incomniodi haueano riccuuti , Tan 
no auuenire diftgnauano col Marchefc di Monferrato a 
quella Citta nemico , & con quel del Carretto , 8c di Ceua 
fi accordarono . Venuto poi il tempo del cair.pcggiare (fatta 
la creatione del nuouo Podclla di nationc Brefcian<?) fi mof 
fero fotto guida fua alla defignata fua imprefa . Mandart>- 
no Sauoncfi , intcfa detta deliberatione , ad Entio figliuolo 
baftardodeirimperadore,& altri amici fuoi in Lombardia 
per aiuti : i quali fendo loro coli di Caualli com e di Pedoni 

prcilati 

1 
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preflati , fino in Aqui ne vennero . Ne rimouen dofi dall'iin 
prefa i Genoucfì , anzi con ogni fhidio la Citta ièringcndo, 
piuinanzi coloro non padàrono, &<]uiui((blamente CC. 
hu omini d'armcpcrfpingcrli inanzi , lafciando) adietro (e 
ncritoniarono, ne poterono ouiar le genti de Gcnoiiefi, 
eh clTo fiirsidio con alquante vettouaglie vna notte v cntraf- 
fc y pcKe fiior dclPoppinione de i Capitani , fendofi no poi in 
queirofsidione fcoj^ertoin fa jor de gli a (Ted i ati , Giacobo 
del Carretto , vi fiirono con (corta fua intromefsi *, col cui fa 
uore > elTendo poi quei di Sauona vlciti per alTaltar Gcnouc 
fi , molti di quei di dentro morti e prigioni ve ne rimalcro . 
Per il che a mal termine condutti veggcndofi , di nuouocofi 
all lmpcradore che in Pifafi ritrouaua , come al figliuolo 
per Toccorlb inuiarono . Non fu a deliberare in ciò lento Fe- 
derico t come quello che conofceua di quanta importanza 
gli era non lafciar perder vna Citta , dalla quale tanti com- 
nodi ritratti hauea : & con tutto l'animo difponendoui fi 
fece di nuouo venir di Sicilia Anfaldo di Mare con LV. Le- 
gni a Rifa , & pregato Pifani che con ogni sforzo loro in aiu 
to fiao perfèuerar volcfiTcro , furono da quelli fotto guida di 
Bonacorfo di Pallude Podefta loro LXXX. Galee armate. 
Diquefti apparati non fi sbigottirono, punto all'vfato gli ^orze de ViTàni 
animi de Gcnouefi , anzi ad opporfi a quegli preparandoli , 
parca a molti della Citta che neiraifedio di Sauona prcfcue- 
rar fi doueflc, non oftantelcflcrcito di Lombardia che fi era 
medcfimamcntc per foccorrerla desinato . La qual cola in 
conilglio prepofla , vari) difpareri nei Cittadini caufaua: 
perche a gran parte di loro occorrcua , che riuocate le genti 
dairofsidione , a preparar dell'Armata attender fi douelTe , 
ftimando che frenate le forze nemiche in Mare , 8c Sauona , 
Se tutte 1 altre Terre ribellate poi cader douefl'ero : perche 
vcggcndo che in Tvna 8c l'altra imprela attender non fi po- 
tea , erano coftretti di quelèa dell'armata mancare*, la quale 
quanto fiifle ftata dannofa , per douer lafciare tutta la Riuie 
ra & il Mare a nemici in preda , al giudicio di cialcuno ri- 
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mcttcuano j & non oftantc à coloro , che altrimenti fentiua- 
no qucftc ragioni cfficacifsi me parcflcro : non di meno pare 
ua lor duro che vn'aquifto che già nelle mani hauer ilimaua 
no , doue s erano tanto affaticati , nel più bello lafciar fi do- 
uclTc 3 & maggiormente che per far vna Armata alla nemica 
vguale , con la breuita del tempo > Se la difficultà delle vet- 
touaglie : de i quali per la careiiia di quell'Anno mancamc 
to haucano, la commodica cofi facile non conofceuano. Vin 
fc di riuocar l afTcdio & di preparar TArmata , il parere al fi 
ne , & datone al Podcfta che aUcflcrcito fi ritrouaua , aui- 
fo , volle prima colui di confcnfo de gli altri Cittadini che 
fcco erano , tentar fe con l'alfalto ordinato , poteua la Città 
occupare j Se ordinati per ogni parte i fquadroni populata- 
jnente laflaire. Il che per non cller con tutti quegli ordini , 
& ragioni che fi conucniano llato eficguito , dcfidcrato fuc- 
cclfo non hcbbc j perche hauendo riprclo gli all'aliti ardire y 
KidritiddSè' gagliardamente difendendofi ,qudi di fuora con danno lo- 
■0IM* ributtarono. Ritornato adunq-, a Genoua il Podefta\per 

dar nelle cofe dcllarmata ordine , nacquero cofi nel populo 
come in alcuni Cittadini di mezzo , fi come fpeflb fuole auc 
nire, di calunniar i più potenti occafioni : con dir e che per 
dcJìdcrio che in loro rcgnaua , di tirar queirAlfcdio a lun- 
ga per le commodita , Se gli honori che ne trahcano, vi s'era 
PO frcddamcte diportati. La qual cofa non poco sdegno ne i 
petti de i calùniati caufaua -, elfendo però dal Podeièa a det- 
te murmurationi filcntio pofto,con ogni diligenza a metter 
in ordine i Legni fi attendcua j & in breue vn'armata per op 
porfi a nemici , le cui circonftanze ne gli annali defcritte no 
trouiamo , apparecchiarono j la quale no fu altrimenti bifo ^ 
gno che del porto vfcilfe ) perche hauendo gl'lmpcrali la li- 
beratione di Sauona intefa,la venuta loro ne i pacfi noftri al 
Ictarono alquato. Per il che co più celerità di quato fi richic 
dea(dandofi a gli huomini delle Podcftarie licenza)al difar 
mar fi venne:& ciò fu per tornar cofi alla Citta come al pae- 
fc vicino in detrimento grandqperche per clfcr poi viumaC 
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rina in Maralto ftati fcopcrti con CXXX Legni i nemici 
fè di ciò fu néro ftati coloro aucrtici,poteuano le cufc in gran 
periglio porre -, conerà quali fu perii Poilcfèa vfata vna afèu 
eia , che in benefìcio della Citta fucceflci j>er ciòchctofto 
che furono i nemici veduti (richiamò tutte quelle genti nel- 
la Citta che la brcuita del tempo ricercaua)(&: egli có alqua- 
te ifpedire Galee,che più prcftamentc potette porre in punto 
(il Gonfalone di S. Georgio rizzando)nauigò tanto inanzi, 
ehedagliauerfarij potellccflèr veduto : quali il ftendardo Alìutidccntrà 
reggendo {(HmsLndo doiìcr clfcrda tutto lo fhiolo alFalici) Varmatélmpf- 
molto più da terra Ci difcoftarono , 8c a Pifa ritornando, ef- rule» 
fetto alcuno non fecero . Con quefti fucccfsi adun que i boi 
limenri di qticHcftatcHnirono . Jn tanto dopo l'hauer la fc 
de Apoftohca \ n tempo vacato , per cagione della retentio- 
ne de g li Cardinali per Federico , fu Sinibaldo Flifco Geno C feétione ii 
uclè,poi ì nocentio 1 III. chiamato , al Pontificato eletto-, da P^pà ìnoctntio 
cui Hkì non poco la Citta a perfcuerare nella diuotione della flifco. 
Chicfà cflbrtata , & egli in benefìcio Tuo molte cofc prome- 
tea , ne fi lafciò tra eflb & Tlmperadore per molte vie, di mo 
uer gran pratiche di accordo : le quali per Toccupationc del 
le Terre della Chiefa dall'Imperio , ad effetto non fi conduf 
fero. Afpetauafi in qlto mezzo per prouifionc della Citta,il 
ftuolo di Nauigij có molte vettouaglic dì verfo Proucza ; & 
•flfendofi Andrcolo di Mare moffo có XVII. tra GaIee,(S: ga 
Jeazze |» impedirle verfo Sauona , vi fiirono fotto guida del 
nono Podelta di nationc Piacentino XXV. Legni delti nati, 
& fino a Monaco elio Podefta nauigando non lafciò di con- 
durredentroda Genoualeprouifioni.il quale, per non ftar 
il tempo deUVlTicio fuo otiofo , non lafciò mal grado dene- 
mici (facendo ir gran parte del j>opolo a Sauona)d i far quan 
ri maggior danni intorno vi fi poteflèro . Trauagliandofì * 
adunq-, inquefti termini lecofe, ritrouofsi il Poutchcc nella 
Citta di Sotri dairim|>erador aliediato ; & altro rimedio a\ 
la lil>eraf ione fua non reggendo , per effer vicino ai Marc , 
«n'aiuto de gli Gaiouefi ricorfe^ai quali» a quanto piu 
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ffgrefamentc potette , fece intendere , che per eflb effètto 
gli doiieflcro mandare alquanti Legni . Et perche tutta l'im 
portanza della cola nel maneggiarla con filcntio erapofto, 
acciò che cofi dai Legni Imperiali, come da Pifani^chein 
fu gli auiiì itauano , non fulle (lata impedita , fu dal Podeda 
con qucll'urdinechelì conuenia guidata ; perche cflendolì 
prima armate XX II. Galee per alìcurar le riuierc da Anfal- 
do di Marc , che fuoracon maggior numero di Legni fi ri- 
trouaua , di quella occafìone ii valfe . Et perche vna fola co- 
la in ciò gli era d'impedimento , che il Pontefice per più fa- 
tisfationc lua , dcfideraua , che tre nepoti fuoi , Alberto > 
Giacobo, & Vgodi Flif::o v'andalTcro. I quali non fi poteua 
no , per cflcr perfonc nella Citta principali partire, fenza 
dar lufpitione : Hnfcro coloro di chieder licenza al Podefta 
d'andare a Parma a certe nozze a quale erano (lati chiamati 
ne fendo loro (per cllcr quella Citta alla Chicfa ribella 'eflfa 
licenza conceda , indignatione efsi ne (Imularonoj la qual 
colà moftrando di hauer fofpetta il Podefta fece quelli ditc- 
nere feco nelle Galee , non fenza murmuratione del popolo 
a cui la cofa manifefta non era . Con coftoro adunque , ver 
fo Ponente di nauigar fìngendo , peruenuto ad Albenga,prc 
fc verfb Corlìca il caminoj & quindi lenza mai dar di le nuo 
Hbcrétióne del ua , a Ciuita vecchia fi conduile . Di doue (datone al Pon- 
r^nttjict* tcfìce auifo)có VI C ardinali & certi altri Prelati taciramen 
te v'andò il Papa ad imbarcarfi . Ne molto ad arriuar in Por 
toucnere tardarono : doue alquati giorni per ripofarfi, fi di- 
tene il Pontefice. A Genoua in tato, per fargli tutti quei ricc 
uimenti, che fi conucniano,s'apparecchiauano: ne furono 
meno luperbi di quato a gl'altri Pontefici Se Imperadori per 
lo adietro fi fulfero fatti . Perche nella entrata fua , oltre gli 
apparati de i Ponti ,& ricchifsimi ornamenti di tutta la No 
bilita , che fi moflè a riceuerlo , non era Galera , & via alcu- 
Venuìi ii Vdpd na , doue a paflàr hauefte , che di Broccati , & altri panni fi- 
ìnocentio éGe nifsimi coperta non fofle. La cui perfona , nel folito palaz 
noui. zo Archiepifcopale fu pompofamcnte aloggiata , quiui per 
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idifagi ddìa nauigationc patiti, alquanto tempo amalato fi 
ditenne : &ha uendoin Lione il Concilio generale fèatuito 
(non volendo più ai falèidij del Mare efporfì) per la via di 
Monferrato fece dalla Citta partita , con elTcr fino a Lon> 
bardia dal Podelh\<fe altri principali Cittadini con fcorta 
di gente accompagnato. Dopo la cui partita , Oratori al 
Concilio Simone di Mareno & Vgo di Fiifco mandati furo 
no . Nel quale con le douutc f olcnnita fu dal Pontefice dal- 
la dignità Imperia le , & del Re gno di Sicilia Federico depo 
fto , coli lui come tutti coloro , che aiuto & fauore gli por- 
gelTcrofcomunicando. Da cui poco conto tenuto dlcndo^ 
ne più che mai fi moftrò contro i confederati dell a Chiefa, 
acccfoi&perchefegMeranofraglialtripopoIiMi laneficó 
tinuamcnre nemici dimoftrati a domarli fi riuolfe. A quali 
cinquecétofreJt! Ballcltricri furono in aiuto dalla Citta mi 
dati i & anchora che fufl'e que 1 popolo gagliardamente ali*, 
lito , vi furono gl i Imperiali fuperati , con ri manerui Entio 
figliuolo dcirimperadore prigione. Il quale fu permutato 
con molti altri Signori Milanefi rimafi in quella zuffa in po 
ter de gli Imperiali, & furonoamolti prigioni Genouefi, • 
per odio grande , checontra di loro concetto haucano,gran 
crudeltà vfate . Perche ne furono con vn occhio folo ,& co 
vna mano ciafcuno d efsi alla Citta rimadati .Era con quelli 
fucccfsi , Tempre il fepolchro di Chrifto , quale fi trouaua in 
mano de Chriftiani co le mura di Hierofolima rouinate, -per il S. Sepofro 
quateincurfioni d'infedeli vi flifTcrooccorfcrimafoinuloia brefimJto. 
to i ma foprauencdoui vna intìnita di Maumetani cacciati di 
Tartaria co difpregio della fede & vccifione grade de Chri- 
ftiani,che v'erano , fu profanato. La qual cofa fra tante aWìxt 
tioni della Chiefa (cofi il Pontefice come altri Principi ini. 
citando) fu cagione che alla riftauratione di quello Ludooi ' 
co Re di Francia fi difponcfle . Il quale defignando delle for 
xcGenouefi in ciò valerfi , mandò per tal effetto alla Citta 
A mbafciatori j ne gli furono , non oftante eh ella flilTe conti 
nuamente moldbta dallMinpcradorc, dinegate. Perche 
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fotto Vgonc Lercaro , 8c Giacobo di Leuanto XVI. ben àt 
matcNaui a foldo di qucllocon XXXII. Galee fi deputaro- 
no • Con le quali indi a certo tempo , partendofi poi Ludo 
il Ke Luioui' uico da maggior forze accompagnato , a Damiata peruennc 
CO 4 Démiiii . ^^^^ ^^^'^ feliccmcte gl i (uccellerò . Perche in breue que 1 
la Citta nelle mani rilicbbe ; ma volendo poi ali acquifto de 
l'Egitto infra terra procedere , vi fu poi con molti Principi 
oltramontani fatto con gran danno de Chriftiani, prigione^ 
auueuga che dal prefìdio di Damiata falfc infieme coi frate- 
gli per buon a quantità di Tcforo ricuperato. 11 quale fu poi 
dall'Armata che quiui era ri mafacondutto nelle Terre che 
in Soria per Chriitiani fi tciKniano 3 douc fi ditenne per fpa* 
• tio di due anni,nó fenza lode grandif!»ima,per richiamar tuC 
ta via i Chriftiani a queirimprcfc. Ht fé dalla rabbia di Fede 
rico,qualeper opprimer la Chicfa s era allaflcdio di Parma 
in Italia implicato,n6fuflc ftato impedito :fi poteua no felice 
mentecondur quelle eofc a fine. In tato coli in Lomliardia 
come intorno alla Citta no erano le cofuete armi ftate ocio 
fejperche a Sauona nel MCCXL VII. s era di nouo nel prin 
cipio dell'cllate madato il popolo,& Tlmperador oftinato in 
occupar Parma no molto lontano da quella,fccc per comodi 
ta deirefiercito fuo edificare vna nuoua Citta da lui Vitto- 
ria nominata,facendola in bricue d ogni maniera d'habitato 
ri & di dclitie riempire-,per il cui mezz^) no poco Parmefani 
trauagìiando,vifiirono da Gcnoua in fufsidio gran numero 
di Ballcftricri deftinati:c6 i quali & altri aiuti,che da i fauto 
ri della Chicfa poi v'entrarono,furono co dano a loro ecccf- 
fiuo rotto gl'Imperialijfaluatofi con gran pericolo Federico 
& il figliuolo in Cremona. Di qual rotta gran preda,cofi da 
la nuoua Citta come dallcflercifo ne ritrafTcroi vincitori. 
Aniricìoàimi Andriolodi Mare dall'altra parte,con XX. Galee,non effen 
•t» tlofi anchora a Gcnoua armato, entrando fprouedutamentc 

nel Porto co alcuni inftromenri da guerra ,fece pruoua di da 
ncggiar la Cittajma fentcdofi poi armar co gran furia cotro 
(fendo da alcuni della parte amica auertito)fe ne rimo(rc,& 
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dentro dalla Pallata di Sauona airvfato, per timore de i Gt 
noucfi Legni fi riduflc. Et fendo da lui vna Galea rcgrctamc 
te mandata a Rifa per foccorfo, fu da gli aiieriarij collrerta à 
dar in terra a Varraggine,có cattura della maggior parte de 
gli huomini . Villo dal Podefta alle Galee prepofto non po- 
ter dentro da i ripari molefhr i nemici,ri£ornato a Gcnoua, 
& difarmato i Legni che s'erano confufamente mefsi in pun 
tojfece di nuouo XXIIIL Galee con miglior ordine apparec 
chiare)& con quelle attefea proucder cofi di verfo Proucza 
come d alrrouc la Citta di vettouaglic.Quclli di Portouenc 
re in tato,quiui vicino prefero vna galea Napoletana con pia 
ili ce. prigionijche di ordine dell Imperadorc co molte al- 
tre fpoglie a Sauona era incaminata. Et rotto clic fi vidde in 
torno a Parma Federico,non folamcte a proiiedcr per la dif- 
fcia fua intcle , ma dubitando d cfl'er per mezzo dell armate 
Genoucfi all'alito in Sicilia col disfeuor della pugna,con qua 
te maggior forze potette tctò di nuouo di moldtargli,pcfart 
do per dia via,tato occupati tenergli, che imprcfa alcuna co 
tra lui tentar non doueirero}& per tal effetto cocirò loro Lu 
nigiani,Grafagnini,il Marchefedel Carretto,&: Oberto Pa 
lauicino con gran gente contro. Da Napoli non meno più di 
Andriuolo di Mare,che ne i noftri Mari fi ritrouaua,vi fece 
XXy. Galee nauigare^ondc chea Genoua (di nuoui ca- 
ualli prouedcndofi) mandarono Amico treggia Porco & 
Giouajini delia Turca a Piacenza , per aflbldar nuouagen- 
te , & a tutte le Terre de i confini gagliardi prefidij deputa- 
rono. Et perche gli Mafcarati fiior vfciri nonccflauanodi 
confpirar contra lo flato (intromettcndouifi 1 auttorita del 
Papa) furono tutti i beni loro , quali per lo adictro polTedu^ 
ti haueano , al publico confifcati j & cofi cfsi come i dcfccn- 
denti loro per 1 aucnire d'ogni dignità 8c vffìcio della Citta 
priuati. Con quali prouedi menti gli apparati di fopra riu- 
fcirono vani ine maggiori effetti da quegli in Lombardia 
vennero clfeguiti ; anzi fendofi il Re Entio , molfo con.- 
tra Bolcgncfi , che le parte Ecclcfiaftichc fauoriuano , fu da 
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quel popolo fatto prigione i&con qucfti fucccfsi rimafcro 
quaH cfbnte quelle guerre,chc con tante rouine e dani di tu c 
Pi r U Fdt ^^^^^^ 1 ^ lungamente erano pcrfeueratc . Haucndo poi la 
. ^ ^ famiglia de Flilchi per rifpetto del Pontefice nella Citta era 
de autorità prcla , oc per cllcrii ai parentado con alcuni de i 
Kiafcarati congiunta, alla reconci liatione con quegli fi ri- 
uolfe , & nel Papa rimcfìcro cofi la rcftitutionc de i beni lo^ 
ro come alcune differenze , che cui publico haueano . Per 
la cui opra nel MCCLIl . fii fra le parti l'accordo fiabilito , 
fendo col ritorno loro alla C itta a quelli per danni c'hauea- 
no riceuuti certa quantità di danari fatta pagare*, onde che 
tanti odij ch'erano fra loro occorfi rinjafcro fpcnti : la qual 
cofa non fu molto diffìcile che fcguifle j perche non fendoui 
cfFufionedi fanguc intcrucnuta , tutte l'altre ingiurie facil- 
mente fi dimenticarono . Rimale per quefta reintegrationc, 
& per la morte di Federico , per alcun tempo la Citta quie- 
ta perche non meno cofi i Popoli , eh erano ftati ribelli , co 
me alcuni Signori nemici, a compofitionc ne vennero 
non pur fra gli altri fu a5auoncfi perdonato , ma nelle con- 
uentioni con efsi fatte, furono per l'auuenire i Cittadini 
Genoucfi accettati . Alla qual quiete , fi aggiunfc la rinoua- 
tione della pace con Vinitiani trattata j con quali auuenga 
che non fiiflc per molti anni adictro guerra occorfa , non di 
meno fendo il termine dell'vltimo accordo fra loro fpiraro > 
per più fodisfatione delle parti , fi tentò di rinouare , & per 
detto effetto , Oratori l'vna RcpubliGaall'ilrra fi mandaro- 
no , fendo per Vinitiani Pietro Crradcnico con Giacubo Di 
doro , & per Genouefi Vgo de Flilco , & Guido Spinola de- 
fignati : per le cui pratiche , in Portoucncre per X. anni ri- 
Tdce con Vini* mafe concliifa . Ne alla contentezza dell'v-niuerfale altra co 
tiàni» fa, che il ritorno del Pontefice mancaua -, il quale da Lione 

venuto a Marfiglia , per la riuiera fi riconduiìc , a Genoua \ 
i cui per ritrouarfi da guerre all'hora libera la Citta , furo- 
no molti maggior honori , che prima ordinati perche ma- 
niera alcuna di apparaci > che farfi fi poceifc , uon fi( adiccro 

lafciata 
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lafciata . Quindi per mantener il Popolo di Milano nella di 
uorione della Chiefa^fì transfcri in cfTo luogo, haucndogia 
l'animo al racquiilo del Regno di Napoli riuolro : il quale 
(morto Federico) a Conrado tìgliuolo Tuo era caduto, & di 
fponendouili con molte forze non hcbbe in rac<^uiiUr- 
lo il Pontefice molta dilFiculta^i perche Tendo aflai tolto 
Conrado a morte venuto, n'era folo in mano di Manfre- 
do fratel (uo nato di Cocubina rimafo il goucrno : il quale 
per alfhora alctina refiftenra non fece > aucnga che poi(mo- 
rendoin Napoli il Papa) ogni cola fotto ruj)ra n'andalìc. 
Della cui morte , qnanto tutta Italia Se la Chicla per le \ ir- 
tu Tue lldolctìe, viene il raccontarlo diftìcile. A Genoua 
in tSLnto (rimanendo foloa componerfi le liti , che con Pifa- 
ni haueano)^er loccupatione di Lerice & di Trebiano fat- 
ta da coloro, quelle di vgualconfenlb ne' Fiorentini rimef 
fero : Se a quegli per efleguir lo elfctto , Lanfranco Malocel 
lo & Vgo di Flifco desinarono. Da quali la reflitutione prò 
nuntiata cHcndo , non fu da Pifani (lempre ad ogni cola re- 
nitenti) accettata : la qualcofa gli animi delTvniuerlaleal- « 
la guerra raccefe . Er dcfiderandofì di muouer loro.contra, 
coli Lucchcfi come Fiorentmi , Nicolao di Grimaldi,& Per 
ciuale d Oria all'vno e lalcro Popolo fi mandarono ; i quali 
(gli animi loro inclinati rirrouando) non molto penarono L,f ^4 contro 
a difporuegli . Fattafi adunque nel MCCL VI. fra efsi lega pi ani 
fi mollerò con gran forze coli in Mare come in Terra con- 
tra Pitani . Et da Gcnouefi oltre conueneuol numero di ca 
ualli,& di fanti , che vi deputarono LXXX. Galee con mol 
ti altri Nauigi; indrizarono a Lerice . I colegati con grulTo 
cfiercifo di verlò Libraiàtta i nemici aflaliron<) ne di tante 
forze cfsi sbigottiti , gagliardamente in ogni parte s'oppofc 
ro i Se prima in terra a giornata conduccndolì , furono dal- 
le genti della Lega con gran ftiagei Pifani fupcrati. QnC' 
gli delTarmata intefa degli Tuoi la vittoria , facccndo pruo 
ua dicfpugnarii Cartello di Lei ice da Pifani di!fe!'o , della 
Terra s'iniìgnorii no ne molto tardarono , che non meno 
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poi per forza ia fortezza ottennero . AI fdegno della qual 
prcfa concetto nei petti de Pifani > fi acctcbbc Ist don«tianc 
fatta del Caccilo di Caftro in Sardegna alla Republica dal 
Giudice di Callari 3 del quale a prenderne la pofler$ione vi 
furono con due Galee mandati Oggerio Scotto , & Giouan 
ni Panzano da Genoua . Per il che fcndofi quel Signore in 
fauor de Genoucfi , & quel di Alborea per Pifani dimoftra- 
ti ; da quelli Vili. Galcc,& da quel dodici a mantener le par 
ti loro deflinate fiirono . I quali iniìeme ritrouandoil ( venu 
te alla zuffa) in poter de Gcnouefi , le Pifanc rimafero-, con 
qual vittoria ritornando i vincitori a Genoua > >Ci attefe poi 
ad eflinguerle reliquie di quella guerra . Nauigati pertan- 
to Simone Guercio , Se Nicolao Cicala con XXHII. Legni 
vcrfo queirifola , prima in porto Pifano prcfcro tre grolle 
Naui, & alcuni altri Nauigli. Et in Sardegna poi per efler 
il Giudice di Callari venuto a morte, furono da Gugliel- 
mo fuo zio rimafto di quello hcrcuc , con i Capitani delfar 
mata rijiouate le conuentioni , che col prccelfor fuo lì hauea 
no 3 il quale per f^ccndc dclflfolc transfcritoli a Genoua» 
8c egli anchora a morte pcrucnuto , lalciò di tutto il 
giudicatola Republica heredc.Conquaifuc« 
ccfsi , la forma del reggimento pallàto • 
che gran tempo fcnz' alterationi 
durato hauea, dette come Ci 
dimolh"era nel fegucn 
te Libro a fare 
variationc 

princi- fiiWt^ 1 » 

pio. 
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O N S erano ancliora fino a qucfti tempi , 
fcopcrti nella Cirfa,<jiiantijnquc in alcune va 
riarionidelgowemo, & ciuili difcordie in- 
corfa fufTc j gli humori deJIe naturali nimici- 
tic , fra il Popolo Se la Nohilta , che più d o- 
gni altra diflènfione le Republiche perturba 
no, fi come dettero poi nuouamenfea fpargeruifi princi- 
pio . Quali non e dubbio alamo , come da molti , cofi mo- 
derni come antichi fcrittori vien detto , di tutti gli altri cf- 
fcrdannofilsimi. Perciò che da quegli tutti gli altri pren- 
der nodrimento fi veggiono . Etfe per molti eflrempi),ciò 
mai potuto conofeei- habbiamo , quello della Republica no 
ftra ^ceitifsimi ce ne può rendere. Quale per fino a tanto , 
che ftado la Nobiltà vnita , quelle diflcnfioni non conobbe-, 
Auengachc da altre crudelirsimc fattionitrauagliatafufle, 
Tempre nella grandezza Tua fi mantenne j ma come vi fi co- 
minciò quello vclenofo humorc a diffondere , & che battu- 
ta la Nobiltà ne ri m afe il Popolo fiiperioré, n'andò più di 
giorno in giorno totalmente la Citta in rouina . Pcnfarono 
alcuni Nobili di quei tempi, che nella Citta certa perminen 
za più de gli altri s'haueano arrogata , Con fijfcitar la Plebe, 
ottener fopra tutti gli altri nella Citta il Prencipatoj & co- 
me che ingannati ne rimaneflerojin brieui anni fi conobbe : 
perche fino che potenti i popolari non fi viddero , ftcttero 
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fotto la protcttionc de i grandi quicri -, ma ttcttCì tofto inal- 
zati & forti fi c onobbcro : che ricalcitrando voUcno clsi di 
rutti fiipcriori rimanere. Prcfcru ancliora in parte da que- 
llo liumoi^ nodriincnto , come che fecondo io difsiftutte ne 

10 ptrndiho , le diflenfioni intra Icfamii^jie Doria & Spino- 
ci ^fHlV^^ "della Guelfa & ChibclJina fulcitatc) perche non 
l^iUiac^rdanilotl i duoi Capitarti di quelle , chchaueano per 
Khit'o fpatio vgiialmentcgoucrnato > dilegnauaciafcuno di 
d*si7blo cbj fauor ilei Popolo nel FrcncipatO rimanere > on- 
de che rimanendone ciafcuna pane battuta , con laltrc fac- 
tioni poi occorfe, alla grandezza della Plebe la via aperfc- 
ro.'Corrcndaadunque Tanno del MCCLVIl. &efi*cndo 
alla fine dclTvfficio fuo il Podclia peruenuto , da alcuni in- 
fulti che centra di lui furono tàrti,ll dette a tumultuai pritv 

Tri' cipio di tu- cipjo . Perche , ò che da loro alcuni Popolari fi moucUeto , 
min popnLrh ò pur cheda i j)0tcnti,a i quali quclgouc: nouifpiaceCcfuf- 
fero indotti , a rumore contra ef?o Podcfta li Icuaroivo y Fa- 
cendo quello no lenza pericolo del la perfona fua in cafa del 
nuouo fucceflbr fuo ritirare -, Et nel tumulto continuando, 

11 nome del Popolo per tutta la Citta gridauano . Alla qual 
voce prontamente quali tutto il refto della plebe concorfe : 
&diprofcguiieil Podelta non lafciando ,ntlla Chida di 
San Siro populatamente congregofsi, chiedendo con rumor 
grande al gonerno della Citta vn Capitano Popolare . Ri- 
trouauafialfhoia nella famiglia dciBoccanegra nelle Po- 
polari conumcrata , Guglielmo di non poca auttorita ap- 
prcfìb la Plebe, quale fii da quella con vgual confenfo tu- 

CiipUelro noe multuofamentcad elTadignita promolTo : & fecondo il co- 
CU negri. ftumc della Plebe fu con rumor & folcnnita grande riti oua 
dofi egli quiuiprefente in cerco luogo eminente portato di 
pd"o,per Signore & Capitino falutandulo^ a cui fenz altro 
confenfo del Configlio & la Nobiltà , la \bbidienza intiera 
di tutto il gonerno giurarono. Fecero medcfimamentc al 
nuouo Podefta giura re,che i commandamenti fuoi in tutto 
ofleruarebbe , di modo che dvn tumulto leggiermente fu- 
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fjjtti'rcf; vna importante variationc ne fucceffe -, per che cffcn 
dofi medefìmarneHCecIcm XXXII. Antimi popolari in co 
pagaia d cffo Capitano ripartiti fra le otto Compagne ddU 
Citia,ri vttinc del tutto vn ftato del Popolo a riformare. 
Il qual« acciò che più ftabilito rimanclTc (|)chc paroua fuflc 
toniuJtuolknicnrc ordinato) dopo al«]uanti gici ni fu in af- 
fcnza dei Capitano con tutto il Coniìglio della Ci£tapcr 
ipaùodi X.anni confìrrnato »a(]rgnando adeflo Capicano 
mille l'iorini ogni anno per ftipcndio ino ,& L. prouillona 
ti con certo numero de Sergenti per guardia & fcmigio del- 
la Tua pcrfona > ai tale che Principe afioluto della Citta diuc 
tato elìèndo , vedendoli ilPodelta più autorità alcuna nella 
Citta non haucre , rinontiò fenza compire il tempo Tuo al- 
rvffìcio ,& in luogo fuoRainero Rofio Luchelcperilre- 
fto dei tempo fu con la mcdelìma perniinenza fun ogato. Ec 
ben che per Taucnirc la cor-fucta autorità elsi Podelta noa 
haueffcro , noa (ì lafciarono lempre per le caufe ciudi & cri 
minali di eleggere con quello ordine di goucrno. Adunque 
pcrfeuerandolì X VI. Galee. dal Capitano fotto Nicolao Ve 
to&Giacobodi Negro contra Pilani armate furono , Per 
ciò che rimanendo in Sardegna il Cartello di Caftro alTedia 
to, il quale poco tempo inanzi come difsi era in poter de Ge 
noucfi peruéuto . Haucano nauigato Pifanicon VII. Galee 
pcrfauorir quella imprcfi vcrfo quei Mari , quali Tandafa 
alla volta loro de i Legni Genouefì haucndo prefcntita , fot 
to certa Terra dcU'Ifola a loro amica fi faluarono, & quegli 
di Caftro vdendo tardare il foccorfo non potendo più rofsi 
dioncfolienerc , al Giudice d'Aiborca , da cui opprefsi era- 
no» fi dette rojnc lafciarono a Genoiia fendo quella fortezza 
d'inìportanza , d'intendere nella recupcratione j perche fcn 
do alla Citta venuto vn zio di quel Giudice niniicnruo,;{ 
perfuadcre al Configlio, che per mezzo della Torre di San 
ta Giulia a quel Caltcllo propinqua , cflTa Fortezza fi riha- 
rebbc , gh fu prcftato orecchie , Onde che alquante Naui , 
& gena vi furono per tal eHctto deputate} ma auucnga che 
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in Sardegna naiiigaflcro \ per certi tumulti quiui intomo (c 
guicijda i quali fiirono i tlifcgpi noiki impediti , frutto alca 
no in ciò i)Qn fi fece ..Et iTientrcche qucltecofe fi trauaglia- 
uanojùunntclapacccon Vinitiani,nacc]ucro alcuni dilordi 
ni tra loro,&: Gcnoucfi ncjla 5g<cia>clu.- della gucTra fra quei 
Popoli furono cagione. Qodcuanlì ambiduc quei l^otcnrati 
nella Cirta di Achon di gran commcrtin nclWSoria > pernii 
nciizc,&: entrare non mcdiocwj Se habitandoui cfsi per iJ tr« 
lieo d importanza che ciaicun di loro v'hauea continuamea 
F inoudtione di ! ^ufcitorsi in quel tempo fra loro vn rumor grande, per 
^ utrrdcon Ve ^^^^ ^" Vinitiano vn giouane Gcnouelc ingiuria- 

nittàm ^ ^^^^^ '^"^^ P*^^ Genoucfi , corlèro al Palagio 

degli aiicrfarij armati,& di quiui con ferite &: morte dimoi 
ti d'efsi Vinitiani, a forza ne gli cacciarono . Di che fendtH 
fì poi il giorno feguentc coloro rifentiti , con veudicarfc- 
ne ine le offefc per l'vna Se Taltra parte multiplicofsi tanto, 
che di venire poi apertamente quei Popoli all'armi con ptH 
Cenci Armare furono necefsitati.Eteflcndo di tutte rvliimc 
oftcfe ftatc tolte da Genoucfi a Vinitiani le nani I c^ntÀ 
Porco della Citta di Achon fi ritrouauano, per dio vali ilt- 
Thora Genoucfi più potenti ritrouati , non potC4ti^fMichaue 
re i perdenti fatisfattione , fé ne doleflero per gli ^ ' .ifcia- 
dori loro a Gcnoua . Doue quella rifpofta che deÌ4ii no 
non.ottencro > perche fu diferito rifponder loro in iioiogna 
doue per trattar'dell'accordo gli Oratori di ciafcuna parte à 
conucnirchaueano, Nequiui meno per non eflcrfi cruoua- 
to mezzo ai concordargli , cfietto alcuno fi viddo leguircj 
Onde cKe deliberarono Vinitiani con Tarmi aperte latisfar 
fcne,armari per tato in Vinetia fra Galee & galeazze XI III. 
Legni ottimamente ad ordine , quegli alla volta di Achon€ 
incaminarono :& quiui arfero d'improuifo tutti i Nauigi) 
de Gcnouefijtùc v'erano con la Chic fa di Santa Saba daco- 
Joro poflcdnta . II che fu cagione che con Tarmi infieme ri- 
ftretti Gcuoudi fi moucfle^o contro quei Vinitiani, che nel 
U 7 cri a collegati co i Pifani fi ritrouauano : & che molti di 
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yi lg l i^ten arfioni dcIlclDr cale amaza cia- 
fcuna partt irtgrofl'anJoft il tumako , con Bricrtlc, & altre 
machine di qaei tempi vcnuianr» ape ra mente nel la Citta a 
M(fe<rm portanti . Haue^no a Gent)tia ped'cncito Tandata 
dell'Armata Vinìtiarra in quelle pitti & p«*r opporuifi X. 
Galee, & alquante Nani inlìenie con Io ftuolo lóro de i Na- 
uigi^di metxratuia vimandifòno*, dri q'iaTi /quattro Galee 
per fortuna di Mare elicgli (<>pragìunte i Genoua ritorna- 
rono . Ec le reièanti tutte conquallarc {lì viaggio loro pro- 
feguendo) nel Porto di Tiro nella Soria perucnnero > del 
cheliauuto Vinitiani auifo di verfo Achone con XIX. Le- 
gni loro per ritrouargli Ci moflTero, & d'improuifo que- 
gli fopra ri l^>ito predetto aflTaltando, per eHl'r di forze lu- 
pcf iori , con prefa di tre Galee Genouelì condutte in Acho p^f Ht^ ^| Q^. 
ne rimafero vincitori. Nelle quali guerre pcrlcuerandofi , j^qh^JI^ 
coli a Genoua come a Vinctia di nuoue Armate rinforzaro 
no. Era Genoua Ila l'altre fotto RoflTo dalla Turca XXV, 
Galee difarmate , con oggetto di armarle nella Soria , douc 
quantità di Marinari fi ritrouauano , furono aggiunti . Per 
uenute a.iunq^ in Tiro , doue dopo la zuffa feguita s'erano 
i rtmanetìti Legni ridotti , 3c congiuntifi infieme dopo di ri 
parati , (i moHero la vigilia di San Giouanni verfo il Porta 
di Achoue > per ritrouar i nemici . Qu^iui tutto quel gior- 
no a veder ciò che Vinitiani facefTero in fu l'anchore flette- 
rò . Eranfi gli auucrfari) (quegli apparati intefi) con Pifani 
Se altre nationi,che in quelle parti fi trauagliauano>c()lcgati 
& vn'Armata di più di LXXX. Legni di varie foggie polla 
infieme,nel Porto predetto fi ditcneuano . Del qual luogo 
non oibnte la pallata vittoria dVfsi Vinitiani ,& tanti la- 
uori,chea quegli prelUti erano , non s'erano mai Geno- 
uefi partiti*, perciò che con quelle forze che erano loro ri- 
male s'erano nelle fortezze, & nelfliabitationi loro ri- 
dotti, afpcttando con il fufsidiochc da Genoua attendc- 
uano,di preualcrfideì riceuuci danni; Venuta adunque 
Tarmata in fui Porto ) gli vfcila mattina fegucnte la Vini- 
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tiana alPinconfrè . Con la quale, aucnga che infrrior il 
Capitano Gcnoucfc lì vcd' " ■ non riliiitò il conibatrcrc j 
• Erpcrlungofpaiioin • i le ucrarolì furono alla finti uo- 

HotUdtQiro ft***^^^"P^^'f**^* XX V. Galee a cedere correrci , riduf ili 
con le Rclinuic dell' Armata di nuouo in Tiro» Per U 
rotta impauriti coloro che in Achonc lì ritrouauauo r 
abbandonarono que lla Citta con tante beile habitanze , & 
fortezze loroy che tanto ter v'haucatK)|Ì|i|||il 
commei tioperall'hora non Icnz.» detrimento grande e Vi- 
nitiani lafciarono ) i quali per la uitcoria fatti inioleot^noi 
ti edifitij Se Palagi principali per innon.inia de i pcrdcnci ro 
uinarono. Quclta perdita non le cole de Genouefìckc 
jxrr adietro tanto figlici nella Sona erano ftate, ah . 8c 
con pochi amici^ier il d]v /della pugua vi rima(«i9|fflÉ^ 
ciò che eccetto il Principe di Tii o i Cardani Se gli Achonc- 
fi , quali Tempre vcrfo di loro fi mollrarouo inclinati, tutti 
gli altri a loro contrari) ft fe ^ . vjro . Per qucftc^uiK}4c4& 
tlirioni IoiT> > ritrouandofi ilpubiico l^ifognofO) giudicò i 
propoi'èo ricorrere à Luchcfi , i quali Tempre io ogni tcn po 
amici loro fi dimoftt;in)no . Da i qviali di certa quantità di 
dp.nariiibcranicntcfoucnuti furoi>o, S fotto quello ordine 
le coir procedendo , dclìder.T «I > tutta via Aleilandro Poo- 
tttice di I iltaurar le cofc de Ci . . i . : iani , ordinò per pacificar 
qt ti P<)poli,ehe gli fidlèro a Roma per ciafcima delle parti 
I \ ^dati Anibafciatori; fendoui per (lenouefi di ordine del 
C ( itauo&delconfiglio quattro nobili de Principali ^ 
cj ae Grimaldi , Pcrcieale d'Oria, Uberto Palio, & v gj 
Ò! Flilco ai.dati , & per VinitianiGiouan da Canale Filip- 
po Sfuriato , Se Andrea Zeno desinati j fra quali doj>po va- 
rie pratiche , rimafe per certo tempo vn'accordo ftabilito, 
onde il coir mc; tio della Soria Geiiouefi i»ìc ricuperarono . 
Con queilo accordo come che da ftimoii difuo^e Ubero ci 
fi vcdefle , crclccua più di ciorno in giorno ì' . del 

C Hocca negra , & i >r autl 

eia dalli , -et;^i ccMievfTais'anu.*. ^ -.a 
% iicon!ìc»lio 
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lì conng!io,d.i le ftcfTo mandaiw Ainliafciadorì ,donaua 
gli viiìci) dalid Citta ,co!nandaua a tatti gii Magii^raci , Se 
corali licenze contra gli ordini publici vlàua . Di modo, 
che ailoli.'co Tiranne duicnrato cfìciuio , con>inciò la No- 
biltà a raiiedci lì dvll'crror (iio,di nei pi inci[no cofi ad 
cHo CapitaiiUjCoincal rcito della i troppo lauor prelU 
to . Et v».»]cndo vaiircn quei rimedi; di coniprrargli contri 
che moke volte più in tcm|H> rtó ùmoyic ne auiddc i i Capita 
noj quale procedendo h)ro contro , molti ne C()iìnò>à molti 
rouinò le café, & d'altri aflTai con hdanra di comparerc ad 
ogni richieièa Tua fi volle alsicurare ta'c ciiC pin oi»ni i^i«r- 
no nello /bU' : venne nel i'aljgio Ji Opuodi 

b ilico intorno al l'cnpiodiSan Lorenio ad habitarc:& 
di maggior Itipcndio , À: di più numero di prouillonati per 
più ficurta fila fi prouidile } Onde che non poco a tutti i Cic 
tadiniiniuportabilel! rendea . Venne in tanto alla Citta* 
Otfobone di Flifco Cardinale di Papa Innocentio nipote!, 
per paflarein Afte , perla libcrarione degli nipoti Tuoi» clic 
^uiuj erano ditenuti 3 della cui venrira , per elìer huomo di 
grandeauttorira ,& di molta ftima in la Citta, non ftetteil 
Capitano fénza iofpetfo grande, eh Vi putefic con gli altri 
Nobili , contra di (e alcuna cofa trattare . O.ìdc che prouc 
dendofi , di opporfi a i fdegni di quello per ogni via s in£»c- 
gnaua > ma ò che il tempo acconcio per alfhora in ciò il Car 
dinaie non vcdeflc, òche di Mandali dubitafle, innouatio- 
ncalcuna non fece. In quel gmenin adunque cotuinuan- 
djfi ,s'introdu(I'e quellanno del MCCLX. nella Citta* 
quell'ordine degli dilciplinati c'hoj^gi di , con tanto fcruo- 
rc5cc6corfo (eruato viene*, il cui principio da vn certo tre 
mita in Perugia fecondo vicn fcritto , nafcerfi vidde j del 
qual luogo poi, lendo da altre genti iti Lombardia traf|>or- 
tato a Genoua fu più che in altre parti d'4ra lia polto in vfo , 
La qual cofa per rincrcdibilc concor{b,che vi fi vede , quan \ 
tunquc della Plebe per la più partenodrimento fia,da lalciar 
indietro giudicata non habbiamo . Trauagliandofiadunq-, 
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quiui Cotto qtieflo ordine le cofe . Era nel Letuntc ainmp* 

rio Greco Michacle Palcologopcruenuto; il quale non po» 
co verfo Gcnouefì per fofpctto.c'iiauca dei Viniriani> ami- 
co fi nìoftraiia -, & acciò più egli in quella oppinione Jfi con- 
fermaffc , gli furono da Gcnoiia Guarnero giudice , & Gu- 
glielmo Vice Conte Ainbafciadori dcftinati -,con cui la Re 
publica colcgandofi, fr.i molte conucntioni fcco fatte, n€ 
hcbbcairiiora il publico la Citta delle Smirne , & fecondo 
alcuni, 1 Ili)la di Scio in dono, Nelc fcomunioni di Vrba- 
no Puntclicc ad Alcflandro fuccelTo , fatte contro alla Cit- 
ta per conto di detta Lega» a rimoucrgli dall'intento loro 
hcbbero forza j perciò che più in quei tempi l'amor della Pa 
tria,che il timor de i Ponrdìci era IHmato . Armaronli adù 
qucin Gcneua pcrconfcrmationcdi quclTamicitia , che fu 
tre anni dopo la pace fatta con Vinitiani,X.Galce 5: VI.Na 
ui in fauor dcll'lmpcradore -j alle quali (per più ne lo ftato il 
Capitano fermarfì , Tarmi del tutto alla Nobiltà tor volcn- 
do) Martino f>occancgrafratcl fuo prepofc . Per la qual ar 
loganza , & per altri luoi infuportabili m(ìdi , non potero- 
no più indugiare di confpirargli contro quei Nobili più po- 
tenti > che al la Citta rimarti erano ; & di tutti gli altri Gri- 
maldi più caldi vi fi moftrarono ; onde che non potendo più 
l'animo loro tener celato , con molti amici, & fcguaci loro, 
(gridando Liberta) il tumulto grande per la Citta Icuaro- 
no , al quale quegli del Capitano correndo , fi venne fra le 
parti al rumor dcllarmi : Se perfiftendo tutta via i nobili nel 
intento loro (ingrofl'ando da ciafcuna parte la gente) fegiiì 
nella piazza dei fofìatello, doue haueano i Nobili fatto tefta, 
vna importante zuffa j nella quale fmdo fra gli altri per par 
te del Boccancgra Lanfranco fratcl Tuo venuto , vi fu dal- 
la N\)bilta ammalato : la qual cofa a quella gran fauor prc- 
Itando, fu cagione che gli auuerfarij ccdefiero', Di modo 
che mancato 1 animo al Capitano , qual alla guardia del Pa 
]agiorimaftoera,per timor della perfona fua cominciò ai 
tiattar dell'accordo . Al quale fendo da i Nobili acconfcn- 
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tifo , fi ridufRr il Boccancgra priuato della dignità , quella Cdpitdno 
medcfima notrccon la famiglia fua in cafa di Pietro d'Oria, Bocc^negn (ff- 
in cui contìdaua . Onde che fendo l'armi da ciafciina patte pO;i 0. 
pofate , rimafe afiài tofto il tumulto quietato . Il giorno fe- 
gucntc adunque a riformar lo ftato i iiMc^t *, della cui forma 
non viene ne gli annali quella mentionc ad cH'er fatta, che fi 
richiede , & folo dj alcuni in ciò deputati , fu vn nuouo Po- 
de/la al reggimento della Citta con TiftelTa auttori ta di pri- 
ma , eletto : di maniera che ripigliarono nel MCCLXII. I 
Nobili il gouerno della Citta , del quale circa quattro anni 
per caggione delle di flenfìoni loro erano flati priui . Sorto il il oouerno tif 
quale di nuouo contro a Vinitiani coni quali s'era la guer- mtoìnmÀnodi 
ra rinouata , X. Galee al gouerno di Otto Vento verfo Le- nobili 
uante indirizzate furono ) i quali vicino a ConftantinopoU 
d vna Nauc ncm ica di grolla valuta s'infignorirono . Man- 
darono al Pontefice , cofì per cagione di detta guerra , come 
per altre differenze, che con la Chicfa haueano, poco tem- 
po apprelfo , Guido Spinola , & Simone Streggia Porco,pcr 
Oratori -, i quali in Roma alquanto in efsi diltcnutifi , no po 
tendo quiui a conchiufionc alcuna delle pratiche venire , fi 
conduiferocon il Vefcouo di S;iflari Legato Apoftolico per 
darà quelle pcrfettione, in Genoua . Etperche da Vmitia- 
ni ne i Mari fopradctti nuouc armate s'erano ordinate, 
XXV. Legni per il pulico con certi altri piccoli Nauigija 
quel medefimo tempo vi fi dq)utarono ', a i quali Pierino de 
Grimaldi, & Pcfchctto Mallone,che per detto armamamen 
to di buona quantità di denari la Citta fouuennero , prepo- 
fti furono , Nauigati per tanto vcrfb Leuante , fi congiun- 
fero à capo Santo Angelo con altri Legni della Citta' , che 
quiui fi ritrouauano-, il numero dei quali inficme a più di 
XXX VIIL Galee aggiungea . Verlò Maluafia adunque 
per condurui in fcruigio dell' Imperadore Greco , certe 
munitioni nauigando , di XXV. Galee Vinitiane , che ver- 
fo Conilantinopoli nauigauano , au ertiti furono: con quali 
difegnando venire i noftri alle mani , per incontrarle fi mof- 
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fero : ma per cagione delle partialita loro no furono più eh c 
XIllL Galee quelle , che vennero coi nemici alle mani . I 
quali dopo d'vna gagliarda difilla da GcnoucTi fatta, con 
prefa di quattro Galee nolLre rimal'ero fupcriori^ & Picri- 
D j wo ie Geno no di Grimaldi vno de i Capitani nel Tardor della zuffa mor 

...... y~ 1 irx 1* 



uefi. 



fìm:ne grillo 



tu vi rimale . Il rcllu dell' Armata fuggendo , nel Porto di 
Maluafia il riduffc: di doucpcr rilhnar in parte la vergo- 
gna, 8c il danno, hauciidodi quattro Galeazze Viaitiancca 
fiche ili vetcouaglic , che vcrio Negroponte nauigauano , il 
Gap if ano notitia , per occuparle lì mofi'c ; Se mancato a i ne 
mici il vento , non potendo di remi con le noftrc Galee ibt- 
tihilaral pan , preda di quelle rimafcro. Coxyquai fucccf- 
1j in bricue più di LX.Galee Genouelì in quei Mari di varie 
^arti iozto pili capi fi raunarono', per il difparev de.i quali ne 
a iàuorirl Jmpcrador Greco contrai Vinitiani , ne ad altre 
imprele contr'elsi li dilpoferojondcthcà Gcnouala piu par 
te ritornando, per hauer molti danni qua & la caulati , nel 
giuagLT loro IH! tu cótra i Capitani & altri Vttìciali di quel- 
le , da chi,i eggeua dimoièrationc fatta . Perche deputando 
ui vn Magiitrato di quattro^principali Cittadini , ne furono 
i delinquenti in buone quantità di danarjfcuciamcntcpuni 
ti. Et per cllcrfi il Podelta deUanno precedente male ne! go. 
ucrno fuo poi tato (procedendo le cofcpcrgli ordini fuoi) 
ne fu mcdelìmamcnte dal liicccflor fuo peainiariamente ca 
lligato. Armaronlì poi con miglior ordine di confenlodi 
tuffa la Citta per le medefime parti di Lcuantc di due grof- 
fc Naui & XXII. Galee da Simone Grillo capitanate > lopra 
quilipiu di MMMD.huomini da combattere ottimamen- 
te armati falirono:&al Capitano quattro Cittadini per 
Confìglieri fuoi |iìègnarono. Ne mancarono , mentre i Le- 
gni fi prcparauano,alla Citra alcuni principi^ di tumultijper 
ciò che fendo il Capitano dell'Armata , huomo di gran lii- 
ma apprcfio la Plebe , con il grado hauuto pareua che certa 
aurtorita più degl'altri arrogarfi voleflè; la qualcofa a mol 
ti fofpetto caulandu , dubicandu,chcpcr mezzo de i Popola 
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ri non voJcffccomc il Boccancf*ra fiis-fì Capitano del Po^pn- 
lodcggcrc . OipIc cKc più di indi q.icl liii^KTta crciccnd j, 
furono la mi e dalla Nobiltà centra di l.ii moffc -, Capi de i 
qtiali mouinìcnci più dc"»li altri , i i'icfcKì &iGrimaldi fi 
dt mo ilrarono-, i <|u*li allccafcdi S invine andando, di opri 
mertos'ingcgnauano. Ma non fu dal Grillo il rumore afpct 
rato , anzi cilèndonncl P.i' del I*odeÌla ridutcocon ino 
ftrarfi di mcrauialiaredi cocda infulci (apagando gli animi 
degli infulrori) fu cagione, che le co(c più oltre nonprocc» 
delicro jdi modo che ad ordine TArnu'^a ritrou.i i Jofì, non 
lalcivV con la medcfima dignità di profeguirc il viaggio 
futy. Era del Capitano il dilegno ,cofipcrlkurta dei com- 
mertio della Soria , come per tenere quei Porti in amicitia 
co<i Gcnoucfì , in quelle parti nauigare -, ina più inanzi del- 
la Sicilia già trafcorl'o haucado.fecc da quel di prima diuer- 
fopciilicroj perche incelo come Vinitiani con alquanti Le- 
gni nel Mare Adriatico fi ritrouauano , d'andarli quiui a ri 
^ trouare dilegno fece : & mandata in ConftantinopoJi a quel 
Impcradore da cui erano afpettati,vna Galea a dargli di ciò 
aui£ó , con hauer altronde due Naui , Se tre Galee per vet- 
touaglie inuiatc, egli con ireièanti Legni bene in punto ver 
lo il detto Golfo lì moile , douc finoprefloa Durazzo per 
ucnutOt incoiurolsi con lo lliuolo nemico di certo nunieru 
di Galeazze di tre grofle Naui di due Galee fottili , & di al- 
quanti altri Nauigi; da carico per la Soria auuiati. Erano 
prima che alla zuHà fi conduceircro,non poco i Genouefi co 
nuouc maniere di difpregi da Vinitiani ibcfFacij La qual 
cola non pcKo gli animi loro al combattere accefet&co- ^,"«^2 
minciata la pugna , da l*Kora di Vefpro fino alla mezza not- 
te (tanto fu da ciafcuna parte l'oftinacione) fi combartetc . 
Nel che rimafci o alla fine con prefadi tutti e Nauigij fuor 
che del U maggior Naue per beneficio del vento fuggita,! 
Genouefi lu^ìcriori j & fu ili non poca importanza la preda Gcnoutfi uittù 
cKc v'acqui Itarono ; per il che patendo al Capitano d hauer rioft • 
lacco in quel viaggio conueneuolc acquilio , a Gcnoua fciir 
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«a più inanxi procedere fi riconduflc. Ne ftectero > dopo cfCo 
danno riceuuto , a veder Vinitiani •, perche affai prcfto pcn- 
fando in quel Golfo i vincitori raggiungere , có più di LII. 
Legni traGalcc& Galeazze n\'rcirono,& in Soria naui- 
gando la Oliua Nane molto ricca de Cicnouefì , nel Porto 
di Tiro occuparono fcnza, che fullc dal Signor di quel luo- 
V go am ico alle parti ditfefa j benché poi da lui fulfe a i padro- 

ni delle robbe , volendofi la Citta tenere amica , in parte il 
danno fatisfatto . Et mentre che fuori le cofc in tal guifa prò 
ccdeuano , di dentro per iciuili humori non quietauano \ 
perciò che cominciandoui a prender forza le fattioni Guel- 

r ] lì fa &Ghibcllina,che tutta Italia ammorbata haueano, ne ve 
ViumoneatlU , . i m i i j r i i r i 

^ nca rimanere la rNobilra diuila :con la quale occafione,le 

* feguen ti quattro famiglie più di tutte l'altre il Prencipato 

nella Citta s'andauano arrogando . De i quali i Doria > & 
Spinoli a i Ghibellini & i Grimaldi , Se Fielchi a i Guelfi ad 
heriuano • A ciafcuna delle quali parte , coH i Popolari co 
me Nobili indiferentemente s'accoftauano i per eftintioni 
de quali humori non poco affaticando^ il Confìglio quale 
la rouina della Citta ne preuedcua , otto Cittadini, i quali 
non meno haueffero cura dell'entrate publiche eleffe & di 
quel numero , duo confidenti a ciafcuna delle prenominate- 
famiglie ne furono nominati , per opra dcquali , per all'ho- 
ra non molto innanzi quelle diffenfioni procedettero *, per- 
che creatofi il nuouo Podelia con la confueta auttorita inHc 
mecongli Oftodi (opra , alle guerre di fuorc s'intefc. Et 
nel MCCLXV. contro a Vinitiani fotto Simone Guercio 
X. Galee (i armarono, mandatofi al Signor di Tiro per tc- 
nerfclo in quelle imprefe amico , Lanfranco da Carmandi- 
no Ambafciadorcj doppoi quali proucdimenti , non po- 
tendo più indi a pochi giorni alcuni Nobili più potenti la 
ambitionc loro celare j fu forza che con tumulti a sfogarli 
r cominciaffero . Eranfì i Spinoli, i quali per cagione delle fi 

rioni predette s'erano co i Doria colegati , a fauorir più de 
gli altri Li Plebe riuolci > perche col mezzo Tuo» 8c di quelle 
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SRfnioni ,ftimauano(t)pra gli altri Ni>bili poteril pr«ici- 
paro octcìicrc . Mofl'ofi per tanto il fecondo giorno di Ot- 
tobre vna notte Obcrto Spinola di vcrfo il Giogo con To- q^^^^^ - 
mafo Tuo fratello alquanti giouani di quella famiglia , ^ 
infìcmc con certo numero di Villan!,& Plebei di mala vita, 
Jcuò per la Citta il rumore . Et afl'aiito il Palagio del Po- 
dcfta , quello fecero con tutta la famiglia fua prigione, con 
ducendolo poi q^iella medefùna notte in cafa di effo Ober- 
to : 8c rrafcorrtndo poi tutti armati per la Citta*, il nome di 
Obcrto Spinola ad alta voce iuano gridando. Al qual rumo 
re fopraucnendo il giorno, molti Cittadini , confufamen- 
tc non fapcndo la cagione del tumulto , concorfcro , iugc- 
gnandofi di riniediarui j ma per ilconcorfo grande del Po- 
polo , quale di nouita dcfiofo a fauorir Obcrto era intento 
il rumor non fi quietaua, anzi fecondo l'intentionc del Spi- 
nola , nel Tempio di San Lorenzo per riformar lo ftato, po" 
pulatamcntc fi riduflcro \ 8c perche erano a palfare per le ca 
le della famiglia de i Guerci necefsitati , coloro con Tarmi 
cofi dalle Torri come nella via a quegli fi opponeuano -, ma 
non potendo per la multitudine della Plebcchc abbondaua 
i Guerci rcfiilerc (lafciandofi le Cafe & le Torri loro occu- 
pare) cederono. Peruenuto per tanto in San Lorenzo Obcr 
to , di farfi della Citta Capitano, & Prencij>e eleggere con 
inf^anza procacci aua j ma in ciò da molti cofi della famiglia 
fua,come d'altri Nobili gli era rcfillcnza fatta, tanto che per 
intcrpofitionedi alcuni Cittadini di mezzo , accon (enti il 
detto Obcrto , che fino al tempo del nuouo Reggimento , 1 nohiU noncon 
Nicolao Doria ,& Guido Spinola la Citta gouernalfero*, fintano li Tir4 
con la qual deliberatioiie,didofi alla clettione effetto , rima, nide dello [pino 
fc il tumulto quictato:& priuato dcirvfficip il Pixlc^la gli fu U . 
rono i Tuoi ftipcdij,& i dani riceuuri (àti^fatti . Non lafciaro 
no però i nuoui Capitani di creare vn altro Podcfta con mi- 
nor autorità ,& gli Otto Cittadini p rentratcpublichealle 
voglie lorojcó i quali ordini,finoal ternìineprefcrirto dura* 
rono i Capitani in qlla dignita,con cll^rfi poi alfvfaco di nOt< 
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no il Podcfta co gli Otto Rettori fcnza tumulto eletto: bc 
che non fcnza gcìofia, & lòTpitionc grande fra i Cittadini Ct 
viuelTc : non fi lafciarono per Iccnfe publichc di mandare al 
Pontefice, & a Carlo Re di Napoli Ambafdado'i . I quali 
fenza conch'i ufionc alcuna di ciò, ch'erano andati a trattare, 
in bricuc le- ne tornarono. Vinitiani in tanto coni Legni 
loro contro alla Citta non ripolauano-, perche con X. Galee 
re i Mar i di Sicilia & pi cllba Tunici certi Nauigij , & vna 
Galea dcGenoucfìprcl'crorperilchc non orante la mali- 
gnità de gli humori, quali più di di in di crefccuano , vna 
groHa Nane Sz XX VII. Galee alfincontro loro in doe vol- 
te fi n and.u onofiiorc : & a quelle Lanfranco Boi borine co 
tre altri Cittadini datigli per configlicri p* cpofii furono.Et 
perche a notitia del Capitano pemenne , come con XXX. 
Legni erano poi gli auedarijdi Vinctia vfciti :lafciata la 
Nane in Bonifacio per più ifjKrdito ritrouarfì , verfo Sicilia 
peri aggiungerli fi mofleycon i quali fra Trapani Se Mazara 
inconrrandolì, per cattino configlio Tuo v'hcbbe infelice fuc 
ceffo. Era da gli accorti Marinari & Configlieri fuoi , di di- 
fcoltarfi da Terra , 8c ceicar di mettei fi a i remici a vento , 
configliato^, ma al parer fuo attenendofi , di ciò pofe tutto il 
contrario per opra*, perciò che per il v;mtaggio di tre Galee, 
che gli nemici fi ritrouauano , incatenando colui per timo- 
re le Galee infieme , con quelle più eh ci potette col terreno 
ficongiunfei la qual coùi grand ardirei Vinitiani porgen- 
do, fi Ipinfero loro addofio : &: con gran verg(ìgna de Geno- 
Dishcnoratd uefi , i quali i Legni abbandonarono , con poca fatica di tue 
ptrdU4 de Ge ti s*infignorirono , non fenza fufpitionejche cofi dal Capita 
ttouefu nojconie da alcuni de i Configlieri in ciò flillc flato commef 

fo tradimento . Per il che nel ritomo di quegli a Genoua fu 
efìb Capitano ilalla Citta sbandito , 6c in buona quantità di 
danari condennato , della qua! pena furono nonfoloi Pa- 
droni & Configlieri dclfArmata puniti j ma a molti di lo- 
ro anchora fiirono le cafe 8c le Torri per eflempio de gli al- 
tri rouinatc. Ne molto tardofsijche dcfidcrofi i Capi del 

goucrno 



* 
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gouèrno^di rifEtre iriccuci «Janni , Obcrtino d'Oria huoma 
di gride afjjcttationc co XX V. Galee vcrfo quei mari inuia OhcrtiflO ^orÌ4 
roiio:c]ualc alquanti giorni nel Golfo di Vincti a dimorato, 
di ritrouarfi co i nemici mai occafioncnon hebbc,& lolo di 
alcuni piccioli Legni fatto acquiilo(in Candia nauigato) la 
Citta di Canea da Vinitiani difcfa combattette 8c prelc . Il 
cui Palagio principalc(a fuoco |>olk))di qllo più di CCCL, 
prigioni con molta preda ritraile j vcrfo poi i noltri Mari ri 
tornando,in XXXI I. Galee nemiche in controfsi , i quali lo 
ftuolo lorc di numero di più de XX Vii. Nauigij dimercaii 
tiaaccompagnauano. Dei quali il vantaggio conofceudo 
per non metccrlì a periglio , con quelle azzufiàr non lì elei- 
icj ma in Sicilia nauigaudo» fece quiui delia predadi Can- 
dia fra le genti dcirarmataripartimeiito. Fu da Pefchetto 
Malionenon meno in quel medduno tempo, con due Galee 
della Citta, 5cvna di Portouencre,prefa vna grofla Nauc 
dcncmicj di gran valuta con più di CXXX. prigioni . Con 
leuciti fucceùi adunque di fuorc , aliai quietamente di den* 
trod vinca :& fendo nel MCCLXVJI. il tempo deinuoui 
Rettori del goucrno venuto , aliVfato furono il Podeila co 
gli Otto nobili per le cofc del communc eletti y da quali,per 
che le cenfurc del Pontefice contro alla Citta per cagione 
delie ouer re di (opra tutta via durauano. qiuttro Oratori 
vii iati. Per il cui mezzo laflolutionc intiera ne 

fu con poca diSìculta ottenuta j perche deHderando il Papa 
di difporgli ali'imprelècontra InHdeli,& di pacificargli con 
Vinitiani , vedendo che le fcomunioni non giouauano,fi 
moftro della reniifsionc liberale j & per più in ciò facilmétc 
indurgli , mandò a Genoua il Legato fuo. Per la qual cagio 
ne non meno dal Re di Francia, &. di Sicilia a queirimprcfc 
intenti , duo Imbalciadori vi capitarono ; perche fenza Tao 
cordo fra quei duoi Potentati , conofccuano non poterli det 
taifpeditioneinmodo alcuno mantlare ad eftcttoj & non 
oftante chea gli Oratori fulfero da eh ireggeua buone paro 
le date j cl^c per meglio di ciò aattarc , coCi al Papa come 

T 
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a quei Re niioui Ambafciadori rimandaflcro , conclufìone 
alcuna non ne fucccfic ; anzi più ogn'hora gli animi dell' vni 
uerfale alla guerra acccndcdofi >XX V. Galee di nuouo furo 
BofottoLuca de Grimaldi ,& duo Configlicri ad ordine 
polle y con i quali preiò verfo^Soria il camino , di due Ga Ice 
Viniciane, 8c vna Cerea fece quiui acquilio j & in Achone 
nauigato, octcnc per forza la Torre delle Mofchcc per guar- 
dia di quel Porto da Vinitiani difcTa : per il cui mezzo > vo« 
lendD loro l'addito di efl'o Porto prohibirc , X V. Galee qui 
uilafciò in fu l'entrata j & egli con le rcftanti verfo Tiro 
per trattar con quel Signore di o^ender i nemici indrizzo il 
corfo . Quiui fendo da XXVI. Legni de Vinitiani fuor d o 
gni af^icttationc (bpragiunfo « V. Galee fu a Ufciar in poter 
loro coftrctto , a pena quali di laluarlì co le reftanti nel Por- 
to di Tiro hauutofpacio,& di vnirfi poi con quelle che in 
Achone erano rimalie>hauuta c6modita:fecc in brcuc verio 
Sicilia ritorno j douc vna Nane nemica con più di CCC.pri 
gioni,& molta preda hcbbc nelle nnani. Mandate poi tre Ga 
ice a djni de nemici , con i rcHanti Legni a Genoua fi ricon 
dufTe, doue a proueder le coil* dello (lato intédendofì, di ina 
dare al Re di Sicilia ad indanza Tua Anibaiciadori ,& il mc- 
dcfimo all'Jmperador Greco dclibcrofsi j fendo a qdo Fran 
cefchino di Camilla,& a quello Lanfi'acoMalIone>Tebaldi 
no di Negro,& Vgo di Flifco deftinati. Doppo quelli fucccf 
{ì,per cffer la Citta di gra momcnto,Óic all'hora per le cofc di 
Mare appo ciafcuno in gran confìdcrationc , vi capitarono 
gli Ambafciadori cofl del Soldano come del Tartaro, & del 
Impcrador Greco,al Papa,al Re di Francia,& al Re di Napo 
11 desinatili quali per meteci (1 ad ordinc^d: ^ altre occailoni 
alquanti giorni vi dimorarono : & dalpublicofuronoal Re 
di Najx)li per le cofe di SiciIia,Simone Guercio, & Gianello 
Aduocato deputatiiCó cui rimaferofotto certe códitioni le 
cofc rafctfatc. Nel MCCLXX.poi perfiilendo tutta via Lu 
douico Re di Francia nóoftancc gl'infelici fuccef^igli anni 
adietro hauuti a Damiata,di ritentar qucirimprefc,difcgnò 
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vn altra volta delle Gcnoucfi fonte valcHìi*: per afToIdargc Afttfù/ Kf ii 
ti & Nauigij alla Citta mandata , in brieue gran numero di fr^^cii. 
Legni & circa X M. hiiomini in feruigio fuo ad ordine fi po 
fcro:Commefrari) dei quali Anfaldo d'Oria. Filippo Caua 
ronco , & Francefchìno di Camilla fi dcgfinarono ] quali in 
Acque morte, douc dal Rcconil refto dclfArmata erano 
arpctutijfeco fi cogiunfcro. Erano in compagnia del Re.trc 
figliuoli Tuoi , Alfonfo fuo fratello , & il Re di iNauarra fuo 
gcncro,con infiniti altri Prcncipi Se Signori a quella guerra 
desinati } & perche prima che andar in Soria , giudicò il Re 
fuficbcnerimprcfadi Africa mandar ad effetto, verfo Tu ni 
ci fuor della credenza de Gcnoucfi, prefecon tutta Tarmata 
il camino ) dei che per il rifico de i mercanti & beni loro che 
quiui fi trouauano,non poco i noftri capi dell'Armata difcó 
tenti rimaferoj Purvcggendofi condotti a termine, di non 
poter dal! imprefa mancare , il viaggio proléguirono. Giun 
tache vi fri rArmata,a sbarcar legcnti in terra fi intefe -, Ec 
prima che alla Citta di Tunici fi acca mpa Acro *, combatterò imprefa per 
DO il Cartello airhora nominato la Quarantana , pofto nel- Tunìci» 
Ja riua del Mare -, Del quale , col aiuto de i Legni per Marc 
chcapprofi;imarfègHpoteano,in bricuc s'infignorirono . 
Doppo la qual efpugnatione , fri da tutto Teflcrcito intorno 
alla Citta laficdio pofto .nel quale più giorni perfeueran- 
dofi,venuto il mefe di Luglio,^ gli ecccfriui caldi 8c altri di 
fagi,graui 8c pcftilenti infermità vi nacqucro',& de quali co 
minciadouene a perir molti,vno dei figliuoli del Re col Le 
gato Apoftolico,& no molto apprcflo,nó fenza dano gradif- 
fimo di qlla ifpeditionejriftcflTo Re vi morirono . Alterò no 
poco quefta morte,per mancar di fi degno capo tutto rdTer- 
cito : & fc non vi fofic il giorno feguente Carlo Re di Napo 
li fratello di detto Ludouico arriuato di verfo Sicilia coii 
grolfa Armata , &gran numero degenti , le cofe a mal ter- 
mine fi conduceano , il quale fattogiurare la fidclta del Re- 
gno da i Pr^icipi , & Baroni mncefi a Filippo , pri- 
mogenito del morto Re , a continuare la efpugnatione 
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di Tunici intcfc : nella quale , non oftantegli afiàlti che Vi fi 
dettero )& le fcaram uccie fatte di fuore co i Mori ,poco fruC 
Co venne fatto j per il che a trattar dell'accordo con gli infi- 
delijil nuouo capo fi conduffc . Conuennero adunque che fi 
douefleroiChriftiani dalfimprefa partire :& che fuflcro 
Tdtn col Redi j3i|'^,na & laltra parte i prigioni reftituiti : con che dal Re 
1 untcu Moro fufTcro aircflcrcifo Cinquata mila oncic d oro alfho 

ra , 8c altre tante fra termine di duo anni pagate , prometten 
dodi più di pagare a Carlo prenominato, vn certo tributo 
annuario, di lafciar predicare la fede di Chrifto in Barbe^ 
ria . vbligaronfi non meno i Chrilèiani,cheper certo temjm 
non farebbe cfTo Re da coloro molcftatoi & con queftecon 
dicioni , le cofe ferme rim anendo , già per partire ad ordine 
fi poncuano , quando vi fopragiunlc Edoardo primo genito 
del Re Inglefc in compagnia di Annione fratello del Re , & 
di molti altri Principi Se Prelati di quel Regno con potente 
Armata non meno a quella imprcfa desinati . I quali mal 
contenti dellaccordo per il Re Carlo fatto, voleuano ogni 
modo in quellacquifto procedere ralla fine coftretti dalle 
conuentioni di fopra con la deliberatione de gli altri fi con- 
formarono-, & volendo loro i capi Franctfi far parte de i da 
nari da Mori riceuuti, ciò rifiutò l'Inglcfe: tato alfhora pia 
la gloria che Tvtilc era ftimata ;& tanto potete ne gli animi 
della moltitudine l'opinione della Religione , che tornan- 
dofene l'Armate di quei Principi in Trapani , da fortuna di 
mare affalite , fu creduto che per non hauer gflnglefi volu- 
to accettar i denari d'infideli , i Legni loro meno di tutti gli 
altri danneggiati rimancflcro . Il difordine di quella forru 
na , &' la morte del Re Ludouico , furono a Ile cofe di Chri- 
ftiani di grande impedimento j perno che nelle imprefedel 
la Soi i.{,douc fila rebbono felicemente potuti implicare,pìu 
non s'intefc . Ne fi acconcia occafione di elporuifi , quanto 
quella, mai più per laucnire loro fi offerfe ; fatta dunq*, Wn 
dal! altro efsi Principi pariTta (rimanendo gl'lnglcfi ad in- 
ucrnairf in Sicilia) i duo Re Filippo & Cario iVuo a Napoli 
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& l'altro a Viterbo per terra fi condulTcro , doue ( vaccantc 
per duo anni la Sede Apoftolica) per rdctcionc del nuouo 
Pontefice -, erano i Cardinali congregati j da i quali Teobal 
do Canonico Leodienfe > Gregorio X. poi nominato , qua- 
le per cagione di queirimprefc nella Soriafi ritrouaua,fu 
contra l'opinione di ciafcuno eletto. Et perche cofi quei duo 
Principi come il nuouo Pontefice tutta via alla detta imprc- 
fsL inclinauano j fegui ad inftanza loro fra Vi nitiani> 8c Gc- 
noucfi per cinque anni la tricgua. Con la quale non poco 
nella Citta le fattioni Guelfa , & Ghibellina prcfero forza j 
onde che ad alcune principali famiglie, di sfogar Tambitio- TriV^rfcoa 
ne loro fu data occalìone,Ìì come per cagione del rcggimen- V*Wti4«l. 
ro di Vintimiglia prefto fi conobbe . Era a quel vfFicio corre 
do Tanno del MCCLXX. Luca de Grimaldi per fauorc 
ftato idraordinariamente eletto , il cheaUa famii^Iia de Cur ^^ifTf-ftom / 
li, capi della contraria fattionc in Vintimiglia oltic modo "wfcì/l 
difpiaccua . Onde che a gli confidenti loro i n Gcnoua , per 
-'diliurbar detta dclibcratione ricorfca'o j & per efi'er già le co 
fe in gran licenza trafcorfc , alcuni de principali a detti Gri- 
maldi cdntrarij , a fauorir apertamente l'amico loro fi riuoi 
fero jtra i quali Vghetto d'Oria , Anfaldo Balbo da Caftel 
lo , & Guglielmo da la Torre, capi fi dimoftrarano . Co- 
ftoro per ellcr giaì il Grimaldo in poflcfsionc dell'viiìcio ve- 
nuto , con alquati feguaci loro vcrfo Vintimiglia fi mofìTero 
ma non potendo doppo d'eflcr quiui pcruenuti , l'intento lo 
ro ottenere, per eflcrfi a quegli con l'armi il Grimaldo op- 
pofto , a Genoua con vergogna (e ne ritornarono onde che 
cofi i Spinoli cornei d'Oria capi della fattionc Ghibellina 
forto vari colori conuocarono molti cofi Popolari come No 
bili della parte loro : & a quegli prepofero che per riiifolen- 
7a d'alcuni loro auerfari) , erano coìbctti a riformar Io ila- 
toijurrciò che conofceuano , per non clTcr più a i Magiftrati 
riucrcnza hauuta , non poter fi in quello a modo alcuno per 
feucrare : foggi ungendo che pareua loro a propofto , per fre 
nar grinfolcnii , ordinare vn nuouo ftato,chc fulTc del Po- 
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polo protettore , nel che efsi per il bene publico d'affaticar* 
fì offcriuano. Non furono qucftc parole da gli ci rconftan ti» 
quali altro che nouita non dcfidcrauanoJ,[in vano afcolrate , 
anzi prontamente in ciò acconfentcndo, alla confi rmatìone 
coi giura mento fe ne venne : Se per eflecutione di ciò conue 
Butipoiinfìemcalli XX VII I.di Ottobre, Tarmi contrai 
Fiifcbi $c ì Gl i maldi , Principi della contraria fattionc Ic- 
uarono i facendo nel Palagio del Podclla , per occupar quel 
lojil primo infultoiil quale combatturofi,non potendo il Po 
defta refìllere>accompagnato da multi nelle cafe de i Flifchi 
à San Lorenzo fi ridufle. Quiui facendo coloro di elTa fami 
glia tefta, fu per gran fpatio combattuto; ma non potendo 
perla moltitudine, che in fauorde grinfultoriconcorrea, 

SùinoU et Do ^^^^^ ^^"^*'^^^*'"*^>*"'""^^^^ ' Spinoli,& d'Oria con 

i " occupatione di quclle,& prefa del Podefta fuperiori. Onde 

che il dilcgno loro proleguendo di.nuouo gran parte del ro 
polo cógregarono j del quale & da gli a Itri amici fiirono doi 
dei principali di loro Oberto Spinola Se Oberto d'Oria per 
Gcuerno de pU ^**P^^^"^ ^^^^^ Citta come protettori del Popolo eletti *, a i 
Obcrtini 9"^!* ^ tutto Tvniucrfale enfi de nobili come de Popolari 

fu tutta Tvbidicnza intiera della Citta giurata , & il Domi- 
nio libero di tutto il diftretio Genouefe con piena potefta 
conceflb. Et quantunque in apparenza erto gouerno violen 
to Se troppo in pregiudicio de gli altri Nobili riputato fu (Te: 
non di meno cofi per la virtù de i primi Capitani > come de i 
fucceflbri loro per alcun tempo ben ordinata la Citta ne ri- 
mafc . In cflò gouerno adunque Inabiliti , cofi a pacificar la 
Citta,come tutto il diftretto fi riuoircro;& fra l'altre cofe, a 
por ordine nel reggimento di Vintimiglia , onde il tumulto 
era proceduto dettero opra > da quale rimouendo con poca 
fiitica il Grimaldo , Baliano d'Oria per lor Vicario vi con- 
(lituirono. Al Podefta della Citta (intiero il falariofuopa 
gando) con priuarlo della dignità Tua dettero piena licenzi 
Se d'ogni moleftia Tafsicurarono . Ne per lo auenire duran 
te il gouerno loro , altro Podefta con l'vfata pcrmincn;^ vi 
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fi clcfiTc, 8c per più nello ftafo confirmarfi, o!trc altri prouc- 
dimcnti da loro fatti , alcuni della famiglia de Grimaldi più 
fofpctticon altri loroadhcrenti in cfilio mandvirono . Dato 
che fi hcbbe a cotali co(c ordine , capitò nella Città di verfo 
Sona cn quattro Galee di Carlo Redi Njpoli , Gregorio 
Pontefice Itato Tanno innanzi in Viterbo elettogli quale per 
honoranza della Città banca quella via per ire à Roma pre- 
fajàcuigli furono da i Capitani fatti quegli- riceuimenfi , 
&honori che alla degnità Tua fi conucniuano *, Se partito 
poi per il viaggio fuo, cinque dei principali Cittadini per 
honorarlo nella incoronatione feco mandati furono . Sot* 
to qucfto ordine adunq-, procedendofi , gli altri Nobili , & 
maisimementc i capi della contraria fattione non i^uietaua- Otlobcm Cdt 
no i i quali Ottobonc Cardinale di Flifco Nijxjtc d Innoccn dinaltdi ¥Uc} 
ciò Pontefice per principale riconofceuano , & a lui in ogni 
occorrenza ricorlo haueano . Coftui non potendo tolle- 
rare di vedere i Tuoi dal principato della Citt;^ efclufi > 
quanto poteua di opporfi a i Capitani s^ingegnaua . Et per- 
fuafoà glifuorufciti ,cliei confini romper doucfiero, in- 
fieme con loro poi della rouina de gli auuerfarij andaua 
trattando y ma non vedendo da lor ftefsi per le forze de i 
Capitani poter à quegli nuocere, ad accordarficon Car- Cirio Rfii 
lo Re di Napoli , Principe della ftttionc Guelfa in Italia , Ntfpo//. 
fi difpofcro . A cui per tal effetto vno de loro mandan- 
do, il dominio intiero della Città offcrlcro. Non fu len- 
to il Re come quello che conolceua il commodo, cIìc di 
vna tanta Città per le imprefe fue venire gli potefic , 
di dare alla proporta orecchie : & fcnza molta dilattio- 
ne , ritenuti tutti e mercanti Genouefi , che nel Regno 
ilio fi trauagliaaano, à fcoprirfi loro nemico dette prin- 
cipio . Con quello fauore adunque cominciarono i fuor 
vlciticon alcune genti da loro mcdefimi ragunatc,ad af- 
falirc laRiuiera di Lcuante: & il primo falto à Caftello 
Delfino facendo, quello inficme con la Fortezza ,[cheal- 
iTioracra in piede occuparono. Ma cflendouialTaiprcito 
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da Gcnoua per la ricupcrationc Nicolao d'Oria con le gen- 
ti andato , con rotta degli occupatori furono in bricue riha 
liuti i per i quali mouinienù, lendo di nuouo Ali^ercodal 
Ficfco fratello del Cardinale fopradctoo confinato , con i 
fuddia& partigiani fuoifi mofic medcfinuamentea molc- 
Itar la Riuiera . Al cui oppofto , fendofi Obcrto d'Oria vno 
dei Capitani del la Citta ni oiTojdoppo di vna lunga zuffa 
virimareil Ficfco (fuggendo; fuperato . ProuedutoC poi 
nelfvna , 8c Taltra Riuiera di duo lòffìcienticapi > in quella 
di Ponente di ObcrtoSardena, 8c ncllaltra di Anfaldo Bai 
boconpicfìdiodigcntcperqueirannodcgliauucrfarij lo 
ro s'afsicurarono : lollecifado pur tutta via nel MCCLXX 
III . i fuor vfciti con mezzo dd Cardinale, il Re Carlo,nuo 
ui mouimcnti ne fcguirono i perche ritrouandofì all'Korail 
Re Vicario della Chicfa in Tofcana più facilmente alle co- 
fe di (^enoiu attender potea . Ragunati fi adunque di ordine 
Tuo cofi i Marchcfi di Saluzzo come quei dal Carretto,chc a 
diuotionc di quello vitieano , infieme con Alelfandrini , Se 
altri Popoli di Lombardia ad alfalir le Terre del Genoucfc 
ne vennero , Nicolao del Ficfco medefimamcnte tutto ad vn 
tempo ftato fino alfhora di mezzo , quale la Spezza Se quel- 
le Terre vicine hauea in mano , in fauor de i ribelli fi fcopcr 
fc y ma di tante forze icapi della Citta non commouendofi, 
ad ogni cola proucdeuano *, perche Tvno d^cùì Obcrto d'O- 
Grdn forzf co yia , ragunatc aflai gente per terra contra coloro fi moflc ; Se 
trogl'o^^^tim GiacoboSquarciaticocon XllII.Galcead ordine fi pofc.In 
tanto Anfaldo Balboncla Riuiera di Leuantc, non folo fi- 
no al giungcrui del Capitano tenne gli auuerfarijafrcno , 
mafinoaScrezana quegli fece ritirare : fopragiungcndoui 
poi con le forze il d'Oria , fu da lui per forza la Spezza occu 
pata,& quella in gra parte a foco & rouina polla. Dal Squar 
ciafico non meno con l'Armata il Caftello della Manarola , 
& altre fortezze delle Cinque Terre con quel fauore acqui 
ftaronfi : in modo che inuiliri i nemici , tutte le Terre nella 
venuta loro ribellate > con poca fatica alla fulita vbidicnza fi 

riduflero 
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riduflTcro . Ne mcn lieto rucccITo a i corrfini di Lombardia 

i nella parte di Ponente , v'hcbbc Egidio di negro alla difefa 

1 di quei luoghi dqiurato} perche (èiidofi in fauor dei Re Car 

ì lo non meno a i^archcfi del Bofco dimoftrati , a quegli ga 

gliardamentc lì oppofe , togliendo loro non folo la Terra d i 

I Ouada , ma tutti quegli altri luoghi vicini a diuotione dd- 

i la Citta mantenne. In quelle guerre adunque continuando- 

I fi , ad altro non attcndcuano i Prencipi del goucrno , che in 

ì proucdcreallecofe dello ftaro : & conofcendo la indignati© 

j ne grande del Recontra di loro , per meglio porerfcgli op- 

I porre , am i Marchefi di Monferrato , & i Popoli di Paura , 

f & di Afte n coicgarono -, la qual cofa più incicò lan imo Rc- 

I galea molcièargli : perche non folo di terra >ma di verlo Pro 

I iienza alcune Galee in Corfica a dan ni nollri fece nauigare. 



Doue fu intorno aTAgghiaccio vn Cyftcllo nuouamentc d* 
Geiiouefì edificato > da i nemici ottenuto. Dicherifcntiti- 
fi i capi dello ftato , pcnfando ritrouare i Legni d'improui- 
fo, Lanfi anco Pignatarocon XXTI. G.ilec in qucirifola in 
uiarono, maper hauerne hauuto i nemici auilo (abbando- 
nando il Caftcllo) verfo Proucnza ritorno fecero; & delìdc 
rofo il Capitano dell'armata noftra di non perder Toccafìo- 
ned'alcuna honoreuole impreca, ^rlb Siri ha prefè il ca- 
mino . Quiui in Trapani , & altre Terre delflfola , di mol 
ti danni fatti , n'andò j)oi a Mefsina doue alcuni Legni de 
nemici prefe ,& tanto timore a quei Popoli porfe rclieper 
il tempo ch'egli vi fi ditenne, di nauigare in parte alcuna no 
vfarono. Ne contento di quefteinterdirioni quiuiciufatc, 
ad aF Napoli, doue il Re Carlo fi ritrouaua,n di(]x)fc: 
le cui inic;nein molte parti acquiftate (lungo il Porto tra- 
Icorrendo) ne giua per difpregio di quello ftrafcinando . La 
qual cofa (come che i Prencipi mai non fi debbino con fimil 
maniera di oflèfc in giuriare)ranimo del Re incitò in modo 
chcad armar gi:^liardamentc con tr'alla Citta fi difpofèro*, 
tanto che in bneue XL. Galee da lui ad ordine pofle , verfo 
i nofl ' ri indrizollc . Li tanto da Gcnoua era Oberto 

V 
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d'Oria con molti Legni vcrfo Monaco naiùgato , per foc- 
corrcrNicoIao d'Oria, il quale prima con aflai gcnrcpcr 
Tcrricontra ilSinifcalco Regio difccfo di Proucnza s'era , 
iTiufru:& dal Sìnifcalco , inanzj del arriuarui di Niculaa» 
era intorno a Mentono ftato Anfaldo Spinola oppoftofegli , 
pofto in rutta . Ma inrcfo dal Capitano Obcrto la venuta ne 
i noftii Mari dell'Armata Regia, vei fo Gcnoua volto le prò 
re già le Galee ne miche era no ftnza oftacolo alcuno fi- 
no fopra il Porto venute j douc tanto dimorarono , che ha- 
uelfrro del ritorno del Doria auuifo . Del quale per hauer 
la Citta nemica , i nemici dubitando , di tornarfcne adietro 
prefero per partito . Et per non efler quiui indarno 'venuti, 
al ritorno che fecero , fra molti altri danni nella riuiera cau 
lati , polero cofi la Terra di Portouenerc come il Borgo del 
rifola a fuoco & a rouina . Mentre che cotali muouimenti 
feguiuano , per la morte di Gregorio X .pcrucnne al Papato 
Inocentio V. di nafcimento Borgognone *,il quale cofi per 
clferalla Citta amico, come defiderofo di por fine alle di- 
fcordie fra Chriftiani } richiefe che gli doucflero effer da Gc 
nona madati Ambafciadori . A cui fendo quattro honorati 
Cittadini andati , riniafe per opra lua col Re Carlo & tutti 
ifuorufcifi della Citti junchiufo raccordo in vigor del 
Accordo Coni quale furono i ribegli al la partita reftifuiti,& per la morte 
fuj Tufcitu del Pontefice aflai prefto feguita , non fi potette dar pcrfet- 
tione alla pratica della pace fra Genouefi & Vinitiani , con i 
quali era all'hora il termine delTaccordo fpirato, fecondo il 
dcfidcrio del Pontefice . Morto adunqnc Innocentio , Ot- 
Credt oneM toltone Cardinal diFlifco, Adiiano V.poi nominato gli 
Adriàtiod PJ fucccfle. I cui giorni medcfimamentenó furono come quc 
fèto, gli del precefibrfuo molto lunghi , perche XXV. giorni poi 

dell elettioncfua , prima d'effer confecrato venne a morte. 
Della cui creationc , non erano i Prencipi dello ftato , per ti 
mor della grandezza fua molto rimafi contenti , tanto più 
che al Contedi Sauoia , primarie ch'egli morifi'e hauci la 
folcila n;ariiata :&gia di alcune prouilìoni in ciò jìcnfaua- 
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no > quando per haucr la morte di quclio intcfa , ne manca- 
rono. Non rimaneua adunque morto il PontcHce , altro 
quafì più importante capo delia fattione a lobato contraria 
che Alberto di Flifco fratcl fuo . Coftui per efTcr di natura ^'^'^ ^ 
ambitiofojd: molto di quel goucrno mal contento, non r^' 
oliate raccordo fra le parte fcguito , non quictaua j anzi con 
KianuclloMarchefc di Malalpina,& alcuni Nobili amici 
Tuoi , quali non erano mai alla patria ritornati > collegofsi : 
& ragunati circa CCC. Cauagli 8c MCC. pedoni , occupò 
a prima giunta Chianari j douc furono gradiisinic ruberie. 
Se ardoni cómelTe . Quali infulti , non poco a i Capitani dd 
gouerno furono molclh.Et moflbfì allVfatu Obcrco d'Oria 
có^ na banda d'buomini d arme, & quattro Galcc»v*andò al 
i'incontroi ma impaurici i nemici, abbandonando vilmente 
il luogo, in valle di Trebbia nelle Terre del Ficfco lì ritira* 
rono. Ne Girono altrimentcquiui dal Capitano perfcgui- 
<i : ma ai danni delle Terre del Malafpina mouendofì per ve 
dicare i riccuuti danni , ubando in Lunigiana . Qmui per i 
bifogni occorlìgli di tornare a Gcnoiia , l'aiciò all'allcdio di 
J\rcola Mannello di Negro Luogotenente fuo *, da cui fu co 
lì quel luogo >come altre Cartella del predetto Marchcfc oc 
Xi>pato j di che fendofi gli altri Marchefi , i quali non erano 
in quegli mouimenti entrati , a Genoua doluti , furono dal 
publico tutte quelle Cartella per via di compra fotto la poC- 
ìèlìone Tua conrirmatei fotto qual modo rimafero per all'ho 
ra queibolliméti terminati. Fra tito per la pace col Re Car 
io feguita, venne a Gaioua Carlo Principe di Taranto fuo fi 
gliuolocó VI. Galee , per Prouenza dcltinato acni (dcfìdc 
rando i Capitani non poco gratiiicare al Re Carlo) fiuono 
£itti quegli honori , che maggiori far Ci potertcro , quello di 
ricchiisimi doni apprefaitando; & quindi poi ottimamen- 
te fatisfatto partendoli , in Prouenza fi conduflc. Ritro- 
uandolì adunqj da tumulti libera la Citta , come che fpirata 
la triegua co Vinitiani,le cofc fra quei popoli ferme n(3 rima 
neflcro,di nuouo alle guerre co loro lì venne . Perche naui- 

V i, 



LIBRO 



pando nel MCCLXXX. tre Galee Gcnoue/ì nelle parti di 
Komania , furono da tre altre Viniiianc intorno alle Cefalo 
nicafialite>&|icrgran fpatiofi'a quelle com battìi tofi , delle 
tre Vinitiane,lc due in poter de Genoucfi rimafcro. Furono 
mcddlmamentepoco di poi in Sicilia da v e altri Legni de 
gli auvicrfari) .quattro Galee non meno da GenouaWcitc 
combattute : fra quali con non men lieto fuccciro per Geno 
uefi, che prima n terminò la zuffa, per certa cortefia dei 
vincitori a Vinitiatìi vfata nella libcratione degli prigioni 
da lorohauuti nelle mani. Saputallla cofa a Vinetiagran te 
po lì flette , che fì a quei Potentati nouita alcuna d'armi non 
lucce(!e j le quali cótra Pifani , co i quali per lungo tempo ft 
eia ltatoinpace?per le cagioni fegucnti total mete fi voltano 
no,Signoregiauano tutta via in qlh tempi nella Sicilia fotto 
il Re Carlo d'Angio Fracefi j la cui fuperbia & crudeltà no 
potendo più quei Popoli fopportarcdi libcrarfènefì dirpofc 
ro. Accordatili per rito per opra dVn Giouanni da Procida 
molti principali delle Citta di quell'I fola ad cflb effetto , fu 
Vf/pro Siciltji- rono in vn giorno determinato all'hora di Vefpro tutti colo 
nOn IO di efla naiione,chc l'I fola fparfi fi trouauano crudclmc- 

te vccilì.Jl che fegn ito per poter fi dall'ira del Re Carlo difc 
dcrc,madarono a Pietro Re d'Aragona in Catalogna ad of- 
ferirgli il Regnojnclla cui venuta, quiui per tal cftettoco po 
tcnte armata, il Re Carlo da Napoli co minor forze fe gli op 
pofcifaccndo a Mefsina per racquiftarla il primo volo.Nclla 
qual guerra ritrouandofi cofi dall'vna come dall'altra parte 
m^olfi legni [^articolari de Gcnouefì , & Pifani in feruigio di 
quei Prcncipijfeguirono fra qlledue nationi ^ l'antico odio 
infiemc alcuni infulti j a i quali fi aggiunfe il ricetto dato da 
Pifaiii nella Citta loro ad vno principale di Calui da Geno 
ucfi ribellato*, di che ne fcguirono in qucll'Ifi>la gran muo- 
uinienii d'armi : talmente che pcrfcuerando Pifani in fauo- 
rir i ribegli , Tarmi contro di loro fi riuoltarono. Perche co 
fi per le coi e di Cor fica ,comeper oppor fi a gli apparati de 
Pifani) XXIII. Galee & XII. Nauigijgrcsfi dacaiico aGc 
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noua armaroiìfi . Ma non fecero qucfti Legni effetto alcuno 
imporrante, fi per cfl'cr aflai pretto a Gcnoua jjer rifpctto 
delle ricoltcchc s'approfsimauano ritornati, coiiic per cflcr 
da Rifa XXXII. Galee con altri Nauigij a Jini noftri vfcitc- 
Continuando poi tutta via le ribellioni di Gorflca da Piii- 
iii fauorite , & non hauendo la pace , che con loro fi pratica- 
uadFctto hauuto : di nuouo da Pifa X^H» Legni fotto Gi- 
niccUo Sigifmondi verfb Portouencre n'vfcirono ^ da le cui 
genti fendo all'I fola di quel luogo dati i guadi , intendendo 
che a Gcnoua s*armaua loro airmcontro , prefto fc ne parti- 
rono i & ritornandofi a Pifa lt)pra Motronepcr fortuna di 
ÌAiTC XVJI, Galee con gran parte delle ciurme fi trouaro- 
no meno. Rinouata adunque per quelle cagioni fra efsi Po 
poli la guerra , a Genoua in altro quafi che a quella non fi at 
tcndea : quale di tutte l'altre feguite , fii più crudele & di Frruor <{e!U 
maggior importanza perche di potenza, & di gloria fendo guerra con P4« 
la Citta crcfciuta, gli animi in ciò più accefi fi vedeano, alla j^nì^ 
quale , acciò con miglior ordine attender fi potefTe , vi fli da 
i capi del gouerno vn Magiftrato di XV. Cittadini nomina 
to la credenza deputato j dal quale , fra gli altri ordini , fu at ^ 
cialcuno cofi della Citta , come del dillretto , fotto grani pc 
ne comandato , che ytcr tutta quella (late non fi douelFc fuo- 
xinauigare. Per riformare anchora gli ordini della Miii- 
ria in Mare, ftatuirono,che ninno chiamar fi potefle Almi- 
rantCjche non fiiflc al gouerno di X. Galee prepofto , 8c che 
con minor numero di quello , il Gonfalone di San Georgio 
rizar non fi potelfe . Dato a quelle cofe prouedimcnto , icy> 
ciò che i fudditi,& amici loro di Corfica 8c di Sardegna fuA 
fero della guerra auuercìti , vna Galea per tal effetto vcrlb v 
queirilole mandarono Se perche il publico , di Legni man 
camcnto hauea , alla fabrica di Cinquanta Galee nella ipiag 
già di San Pier d'Arena principio dettero . Ad imitationc 
dei quali, Pifani il medefimo facendo, a fabricarnuoui na 
uigij fi riuolicro ; & di confcnfo delle parti teneua ciafcuna 
Potenza vn Notaro co quattro Mcfsi in vna delle due Cictaì 
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iui(mda,cKc delle cofc occorrenti a i Signori loro auifo 
porgcflero. Continuando adunque la guerra, per impor- 
tar non poco al publico il luogo di Bonifacio in Coriìca , do 
ue Tempre haucano gli occhi i nemici , quattro Galee con al 
quanti ballcftricri per prefklio v'indirizarono •, & hauendo- 
nc hauuto iPifani auiio , quelle con VII. Legni ìonj al ri- 
torno afpcttaiìdo , da le mani loro per bcnelìcio de i remi fi 
f aluarono . Rinforzando poi nel MCCLXXXIII . lagucr 
ra furono da i Legni nollri alcune Naui Pifane di gran valit 
ta intorno a i loro Mari prcfe . Per il che XVI. Galee da Pi 
-O'^ fi^i^l^V fotto Rollo Bufcarino a i danni nollri n\ fcirono j a i qua 
: V. li lìoidircgnandocfsi nelle colcdiCoriìca, il numero d'al- 
rrelX. Cìalcccon molti naiiigi) da carico e genti &muni- 
tionc fiaggiunkro . A (>cnoua non s'era anchora dal pul>li 
co contra coloro armato , il perche ritrouandofi Ifcdio Mal 
Ione & Montanaro Squarciatico con I X. Galee de particola 
•ri ad ordine: i quali di armare per altre parti haueanolicen 
za liauuta : verfo Cor(ica<Ji commefsione de i Ca}>itani na- 
iiigarono ) i quali con gli aucrfàri) incontratili , per non ha- 
ucr gli douuti ordini leruati a (icnoua con vergogna & dan 
no furono a rjtornarecodretti.Nc fi tardò molto poi ,chc dal 
cvniUcto Magiilrato X XXII IL Galee Tetto Tiiomafo Spi- 
nola d ogni cola a guerra appertinente Ci poicro ad ordme • 
li che da Pifàni in tcfo , tanto erano efsi non meno in fu la 
guerra pronti, LI III. Legni di niiouo al gouerno di|An- 
driotto Saraceni mandarono Riore, i quali fecero da TArma 
ta noi^ra diuerù nauigationcj perche quelli alla volta di Sar 
degna & i Legni Genouefi verlò Tlfola di Pianofa prefero il 
/ cani ino. Et per cfler detta Ifola a i Pifani foggettajdoue cerf_, 

te erri con prefidio di gente erano in piede quiui fmontan 
do Gcnouefi , quelle per forza con più CL. prigioni otten- 
nero i & Pifani dall'altro canto in Sardegna > polio lalTedio 
alla Citta di Larghei o da Genouefi diiicfa , a renderli a pat- 
ti a iMrimo i ditcnfori colirinlcro . Benché doppo d'eflerui 
entrati, códitione alcuna dagli occupatori o/lcruata nó fulle 
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ne fi clf ffcil Capitano dell' Arnjata Gcnouefc , quale <J cflTo- 
afTcdio hauca noticia hau(ita,pcr vcdcrfi di numero di legni 
intcriore >al luogo predetto porger fbccDrlb,anzi altrouc na 
uigaco , con vn'altro ftuolo de nimici cofi de Naui come di 
Galee incontratofi , venne con coloro alle mani j de quali ri 
mafc doppo d\na lunoa zuffa con molta preda d*liuoniini > 
& di roba fupcriore. Con qual acquifto oniitcntand<>fì,a Cìc 
nona con più di DXXXX. prigioni,& buona quanrira dar 
genfo fi riconduflci & non eflendo mai l'armata gi ofià de ne 
mici a Pila ritornata , la quale cofi la Corfica come la Sarde 
gna a freno tenca , fi difpofcro Genouefi vgual numero di le Conrdh d'O- 
gni armarui airinc6troi& fotto Conrado d'Oria di Obcrto ria, 
figliuolo,ciòinbricucpo(crop opra/opra iqualiii fior del 
la giouctù della Citta', cofi de i Nobili come di Popolari (co 
me che ad altro nó intendcfrero)arcerc. Sendo |> tanto no po 
co tutti di ritrouarfi co i nemici defiderofijverlo il Cajial di 
Piombino doue intcndetiano fuflero venuti , s'indrizaronoj 
ma di afpcttargli quiui gli auerfari] non fi elcflcroj onde che 
nel Porto di Falcfi preffo a Piombino dentro di certi ripari, 
& canali per più ficurta loro fi riduflfero ) doue furono da i 
Genouefi Legni alTediaci.Fra qucfìo mezzo hcbbeil Capita 
no Conrado di XV. Galee nemiche, le quali di Sardegna ve 
niuano auiro:& di non perder quelfoccafions dcfidcrando, 
Ufciata vna parte de i Le^ni allafiedio degli rinchiufi , egli 
có il redo per rirrouarle li mofle',& incontrandole , Icndofi ir 
nemici polli in fuga>nó potè per la furia de veti che fi poferc, 
più che quattro Galee nelle mani hauere,le rellati pcrfu£;gi 
re vn pericolo, in vn maggiore di darai trauerfo in terra in- 
corfero . Ritornata poi TArmata vincitrice all'adcdiodelal 
tro ftuolojfu per leuar l'acqua a ritirarfi vci-fo la foce d'Ar- 
no coftretta",di doue per la furia del vento Siloco regnata, fu 
a correre in Portoucnerenecefsitata. La qualco(a(hauenda 
quattro giorni durato il vcto)dcttecómodifa alle Galee rin 
cliiufe d^vfcir fuor del Porto di Falcfi e dét ro dalla carena di 
Porto Pifanoridurfi. Il che co c! '* • ere del capo dell'arma 




LIBRO 



ta noftra intcfoditeniitofi in Portoiicncrc alquanto , a Geno 
ua c6 più di cinquecento prigioni ritornofsi. Et tanto erano 
qucJlc guerre accefc, & Pifaiii incitati , che ftimado poter di 
forze fiipcrar Gcnoucfi , fino al numero di LX. Galee lòtto 
sforzo de VifU' Rofi'o Bufcarino Almirante loro di nuouo apparecchiaro- 
W« no , minacciando con quelle ^ oier fino lui Porto di Geno- 

iia venire . Et jiia ftiio a PortoucntTC n'crar.ocon dili^cnTa 
gradc a combatter la Terra venute j rrsa per haucrui gagliar 
do odaculo rirrouato con danno loro le ne rimofìcro . Vo- 
lendo adunque a qucftc forze i (ìcnoucli opporli , eglino an 
chora oriofi non illertero , rr a in fpatiodi trcgiot ni(chc vie 
ne quafi a raccontarlo diffìcile (al numero di LXX. Galee 
Trelez^éicCe armate, aggiunfero. La qual imprefa, perche di gran momc 
noucfi • to era (limata, Obcrto dX)ria Ci come haueua altre volte fat 

to,capo di quella elegger fi fece j 8: era di ciafcuno ferma op 
pinionc,per la dimoliratione fatta da i nemici, che non potef 
ic mancare fra le due armate la zuffa . Alla quale Obei to in 
clinato drizzò verfo Portuucnere il corfo , ma ciò da nemi 
ci intefo (mutandò fentenza) a Pifa ritorno fecero . Con la 
qual ritirata , approfsimandofi il verno, i noflri a dilàrmar 
fi conduffero > & fu conceffa licenza a ciafcuno di poter in 
qual fi voglia parte nauicare . Ne contenti aiKhora di tante 
Àrmaceqrciranno mandate fìiore, ad ai mar jier la Sarde- 
gna fi riuolfcro j perche fendo flato Pietro Rinienaro amico 
loro cacciato dalla Terra di Saffari da gli nimici fuoi , qi:el 
lo di foccorrcrc deliberarono . Polle per tanto III. Galee , 
& V. Galeazze ad ordine, fottoHeni icodi Mare con numi 
tioni 6L' genti , a quelh volta nauigarono *, per le qual parti, 
indi a pochi giorni medcfìmairente XXI. Galee a carico di 
Caccia nemico dalla volta con prcluiio di (♦ Idari furono in- 
cam inate ) di n;odo che con quefto vltimo (hiolo in più voi 
te trouiamofuflero quelle fiate più di CC. Galee contro a 
Pifani armate. Et venuto Tanno del MCCLXXXJIII. du- 
rante tutta via il dominio degli Capitani Oberti , in quelli 
«rmam.éti pcricucrofsi j perche da Cittadini particolari cofi 

per 
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pér il commertio della Soria come per dannificarc i nemici 
furono V . Galee ottimamcnre poftc in punto , le quali inci- 
tarono Pifàni a difcgnarui fupra ) dicrono adunque (accen- 
dcndofi più ogn'hora alla guerra , cura dcirArmatc loro al 
Conte Vgolino principale in q!!a Citta ,&ad'Andriotto Sa 
raceni ipcr opra de quali furono in bricue XXXIIII. Legni 
fotto guida di Giouanni Caualca apparecchiati . Ne furono 
lenti a Genoua dubitando delle V. Galee di ibpra, di armar 
ui all'incontro , & per più prclìczza non più che XVII. Le- 
gni, nella cui velocita confidauano ,pcr fcorta de [gli altri , 
cacciarono ftiori*. A i quali fendo Henrico di Mare prcj^o- 
fto , prcfto con gli altri fi congiunfe j & conofciuto Pilani cf 
fcr il numero di quegli a lo Auolo loro inferiore , per douer 
cflcrpiu ifpediti , non più che con XXI III. Galee del nume 
ro di fopra ottimamente rinforzate : fi mollerò per ricrouar 
Jc Gcnouefi :& verfo Sardegna nauigando , quiui in brieue 
quelle raggiunfero- Ne rifiutarono conofciuta la delibera- 
tione de i nemici nofèri la pugna , anzi fatti della banda lo- 
ro due parti > a quella fi a pprcfcn tarano & per eder quali i 1 
medefimo ordine da Fifani feruato , & il numero de i Legni 
vgualc(cominciata la zulF.i) dalla mattina finoalHioradi 
Vcfpro fii da ciafcun lato afpramcntc combattuto) ma alla 
fìnerimafcro Gcnoucficonprcfadi VIII. Galee nemiche, 
drfommerfionedivn altra fuperiori . Quali dietro alfal- Vittoria de Ge 
tre che fuggirono mettendofi , non molto indugiarono, che tiouefi, 
VI. altre ne mogiunfero , & medefinìamentcpjfefero , Ilchc 
non meno delle rcftanti harebbono fatto , fc dj/lla notte non 
fuifero (lati impediti ^ Conduttofi poi Henrico di Marci 
rinfrefcar l'Armata in Bonifacio , conccirc alle V. Galee de 
particolari di girlcne al viaggio loro licenza j & egli con tue 
ta la preda a Genoua vittoriofo fi conduflc. Acccndeuanfi 
in tanto fi per quefto , come per altri danni riceuuti , più 
ogn*hora Pifani alla guerra *, Se venuto il tempo di crea . e il 
PodelU loro , nelle cui mani flmperio della Citta conccde- 
Udiìo :clcirero Pietro Morefino Nobile Viniciano , (liman- 
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do per quel mezzo poter indurre Vinitiani a coIcgarG con 
loro , quali all'horadi mezzo fi flauano . CoiiceiTogli adun 
quccondiciòcomed^altre cure importanti piena potcila > 
doppo d'haucr alla fabrica di nuoui Legni ordine dato^ cole 
garonfì con Cattclani naturalmente a Genouefi nemici , & 
in altro che in far nuouipreparationi contro alla Citta non 
intendeuano/Lc quali da i Prcncipi del goucmo nodro io- 
tcfe , per preucnir quegli , non molto di poi del ritorna 
dell'Armata difopra XXX. Galee fotto guida di Bene- 
detto Giacaria , alla volta di Fifa indrizarono j di doue ia 
Corflca nauigando) quivii di alquante Naui cod Cattcla»i 
ne come Pifane s'infìgnor irono . Gli auueriari) dall'altro 
canto per elTer da Gcnoua andati molti Legni in Leuante » 
& per afl'cnza delle Galee di foprajpenfarono che douefTc k> 
ro facilmente alcuna notabile imprefa riufcire -, Et per tale 
ArmiU ie Pi cretto , con ogni diligenza pofsibile vn' Armata di LXXII. 

Galee con ogni forte di machine}& d'inftromenti bellici ap- 
parecchiarono . Era già intorno al Mefe di Luglio > quan- 
do di ciò Genouefì auuertiti , ifpcdirono di pretto in Corfi 
ca al Giacaria>ch'ei douefTc lenza dilattione con TArmata à 
Genoua ritornare il quale prima di quella commeikionc, 
d'ire in Sardegna ali cipiignationc di SafTari hauea delibera- 
to . Prefo per tanto col nuouoauuif^)>verfo Genoua il ca- 
mino, fopra capo di monte fi condufle-, quiui dell'Armata 
nemica giàfopra Varaggine trafcorfa , hcbbe viibi > Et fatta 
forza di remi non lafciò dentro dal Porto di Genoua di ri- 
durfi . Era quel giorno nella Citta per eflcr ftata l'Armata 
nemica veduta , vna caldezza grande di armarui all'incon- 
tro ; ne permefTc il Giacaria che alcuno dello ftuolo fuo(pcr 
poter cflcr più pronto a ritornar fuore) a terra rmootairci& 
tanto fu la diligenza,& il fcruore de i Cittadini , che dall'ho 
ra di Terza fino al Vcfpro (che viene incredibile ftimato) 
ìncreUbìl pte- L VIIL Galee oltre il numero delle predette furono ad ordi 
ftezZA in àrWi ne polle . A i quali di più , otto Panfìli , i quali erano Naui 
rr« gij di CLX* remi aggiunti furono \ capo di tuta all'vfataii 
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t^a}>ifano Obcrto d'Oria nefìi eletto : iri copagnia del qua- 
le > di più di Conrado Spinola figliuolo del Colcga Tuo con 
molti di quella famiglia , andarono duo Tuoi propri; fìgliu« 
lì con la maggior parte della famiglia d'Oria . Àll'armara 
Pifanafu Pietro'Morefino Podefta loro prepofto , & fcco vi 
afccfè il Hgliuol del Conte Vagolino , il qual era come Prca 
cipc di quella Citta conia più parte della Nobiltà di Pifa, 
Vfcito adunque da Genuua per ritrouargti Qbcrto d'Oria 
con tutti i Legn i , prefe verfo Varagginc il camino . Ma no 
più quiui raggitìgendoli, per hauer coloro alla volta di Cor 
fica nauigato , verfo qucU'Ifola auuiofsi j ne meno quiui fu 
da gli auuerfari) afpertato , anzi da Cauo Corfoefsi parten- 
doli , verfo Pifa nauigarono j&di foguirgli mai non ccf. 
dando il Doria , dcfiderofo di venire a giornata , fopra H 
Porto di L iuorno quegli raggiunfc . Et itimando Obcrto, 
che vedendo i nemici il vanta^sio de i Leoni fuoi , fi doucf^ 
fero ddìh pugna aftcnerc , non li apprcfcntò con tutta 1 Ar- 
mata alconfpetto loro j anzi per più facilmente in ciòprcP- 
uocargli , quella in due parti diuiic *, mcttcndofi egli con le 
L Villi. Galee di nuouo armate inanzi» lafciandole XXX, 
guidate dal Giacaria con gli otto Panfili adictro con tanto 
intcruallo,che bifognando fi potcfTero prcfto inficme vnirc. 
Se che da Pifani del rutto bene difcemuti non fiiflero . Eran 
fi i nemici con tutta l'Armata tanto fotto le Torri del Porto 
di Liuornopol^i , che con quella confidenza la pugna non 
ricufarono. Alla<juaIcinoftri fotto quefto ordine fi con- 
duflcro venia il primo ftuolo , quale tvitta via linanzi prece- ^^^^^ ^fìT^T' 
deua in duo Corni ripartito , nel deftro la Capitana , doue tiojlra» 
Obcrco d'Oria fi rirrouaua) al quanto prima dcll*altrefi 
vedeua', & era polla in mezzo di quattro Galee armate, 
peri quartieri della Citta, della Galea di Finaro,& di 
quella di San Matheo',doue tuttala Nobiltà di cafa d'O- 
ria era falita ') nel finiflro Conrado Spinola accompagna « 
to dall'altre quattro Galee dei quartieri , & da le Galee di OriJiie d€ Pijé 
PortoucncfC era pofto. Pifani mcdcfimamente fotto il 
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Or .?(/!' de Vifd' niedefìmo ordì ne fi dirpofcro ; pcrcfìc ncl^vn corno il PocJc 
fta in ir.czzo d'altri Legni , & dall'altro il figlinolo del Con 
te Vgolino ,quaj guidaiia la Capifar.a,coI ftcndardo Pilano 
nevcniuan:). Dato adun«.juc alla 2uiFa principio, fu dacia 
fcun lato afpramcnte con. battuto 5 perche i Pifani vcdutoG 
'Princìpio idli fbpra prefì da maggior numero di Lrgnijchc i loro più pre- 
^^f[é, fto per la falutc che per altro ; S: Gcnouefì per la vittoria c6 

tendcuanoj & tanta era la moltitudine di dardi & di inette-, 
che ad ogni parte venia cacciata , con pietre , fuochi,& ogni 
altra fpetie d'inftromcnti bellici, che l'aria d'ogn'mtorno 
n'era ofcurata &z per rfl'crn la banda del Giacaria , vno dei 
capi Gcnouefì poi ncll'ardor della pugna fattafì inanzi per 
riltorar la zuffa , venia V <ar Tarpetto di quella per la quanti 
ti dei Legni a ciafcuno terribile-, tanto chVfTcndofi infìemc 
tutti i Legni mefcolari , vna confusone & vn ftrepito gran- 
de ne rifultaua . Erafi la Capitana Genouefecon quella del 
Podefta de Pifani azufTata , & durò fra quelle con oftinatio- 
negrande& vgual fortuna la pugna, Quefta per clTer da le 
fue Galee aggiuntata , &: quella per cfTergli la del Giacarta 
prolungata da Iato, & gagliardamente foflenuta. Et per 
che tutta la forza della pugna venia per la più parte nel cor- 
no deftro ad cfTer porta , la Capitana,qual portaua il ftendar 
do de i nemici: venne con la Galea di San M atheo a ritrouar 
> fi , quale era dalla Galea di Finaro fofpinta & aiutata, in mo 

do che fendo la nemica medefimamcntc dalle fue foftenuta, 
ftcttcro per gran fpatio fcnza vantaggio alle mani . Hauca 
cialcuna Galea Genoucfe armata per i quartieri vn Brigan- 
tino allato i quali, qua e la (ircondo i bifogni della zuffa tra 
fcorreano ,& della virtù di dalcuno erano teftimonijper 
opra de i quali , fendo il predetto Corno da Conrado Spino 
la rinforzato , fu al fine la Ga lea del Podeièà de i Pifàni dal- 
la Capitana Genouefe rimefla , ne molto di poi con elfo cC» 
fempiofegui il medcfimo di quella che porraua il ftcndardo 
nemico azzuffata con la Galea di San Matheo : 8c auuenga 
che il ftcndardo tutto fquarciato in piede rimaneftc per elle 
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re iTiafta di doppio ferro fornita , pur fu da Gcnoucfi con fc 
cure fatto cadere al baffo . La qual cofa del tutto all'Armata 
noftra la vittoria dette , perche inutile l'altre Galee , del tuC 
to la pugna abbandonarono-, de i quali XX VIU. prcfe Se fet Vithridit Gt 
te fommcrfe ne rimafcro: le reftanti per beneficio della noC noktft. 
te dentro la cadcna del Porto Pifano fi faluarono . Il nume- 
ro de i morti della parte loro a più di cinque mila aggiunfc, 
& de i prigioni affai ve ne rimafero tra i quali , il Podefta , 
il figliuolo del Conte Vgolino con gran parte della Nobilu' 
diPifavi furono connumerati. Et cflendo tutti àGcnoua 
condotti il numero di quegli con gli altri delle pugne prece 
denti japiudilX.milaaggiunfejinmodocheper prouer- 

bio diuuigaco venia detto che chiunque voleffe veder Pifa a 
Genoua n andaffe , De Genoucfì quantunque lungamente 
fufsi durata la pugna , pochi ve ne perirono i per il che alla 
Citta non poca allegrezza ne fu dimoftrata -,& fu ftatuifOt 
che ogni anno a di Agofto,nel qual giorno fu la vittoria 
ottcnuta,fiiffc fi come all'hora fi fece vn palio d oro alla chic 
fa di Santo Sifto con folennita grande portato i il ftendar- 
do prefo con il Sigillo dei Pifani fii nella Chiefa di San 
Matheo riporto'. Da Vineria non tardò molto doppo d effa 
rotta intcfa, a venire a Genoua Giouanni Dand' lo figliuo- 
lo del Doge con duo altri gentil'huomini per libcratione, 
del Podeièa fopra detto : merauigliandofi , che la Citta in 
fi brieuc fpatio tante armate haueÌTe mandate fuori. Il fauor 
della qual vittoria indufi'e coli Luchcfi comePiorentinià 
colegarficonlaRepublicacontraaPifani. Dai quali non 
furono per ciò lungamente le conditioni della Lega offerua 
te -, & perche in Pila più ogn'hor crcfceua la potenza del Co 
te Vgolino grandifsimo fautor della parte Guelfa , gli dette 
ro Pifani , i quaU la contraria fattione fegui nano, tutto il 
Dommio della Citta in mano *, con il qual Popolo , conri- 
nouando tutta via la guerra non fi lalciarono in ^Genoua di 
armare fotto vari) Capitani alcune Galee , da i quali cofi in 
torno a i noftri Mari , come in quegli dji,Pifa furono alcui^ 
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danni con roulnc d'importanza caufati . Et in quelli tempi 
dclìderado Obcrto d'Oria, vno de i Principi della Citta, di 
lafciar quella dignità a Conrado tìgliuolo Tuo , di quella vo 
luntarianìcntc Ipogliofsi , & a quella il detto Conrado in co 
pagnia del Spinola fu da tutto rvniuerlale conHrmato . Sot- 
to i quali, nel MCCLXXX Vii. per mezzo de imprigioni in 
^ ./> . Gcnoua ditenuti fu con Pifani conchiufa la pace, qiulc 

* di vn Anno prima ii era praticata j per il che riuocarono Uc 
noucfì alcuni Legni a danno di coloro vfciti . Et perche ella 
pace non fegui totalmente di volunta del Conte Vgolino , 
Prcncipe di Pifaj tentò poi il detto Conte per mezzo dd 
Giudice Sardo della Prouincia di Gallura di perturbarla} 
&iegretamente ordinarono a tutti certi Corfari loro^cheia 
Sardegna fi ritrouauano , che a i danni n olh-i muouer fi do- 
uellero . Da i quali Ibiido -ciò pofto per opra , Se dolcndofe- 
ne Genouefi a Pifa lenza haueme rifacimento alcuno, arma 
ronfi folamente a rouina dVfsi Corfari alquanti Legni ) & 
cofi fenza procedere in altre offcfe s'andauano le cofe intra- 
tenendo , con efler da i Pifani continuamente dare de i.dan- 
ni cauf ari acconcie parole. Ma Icguita poi la rouina del Con 
Mftrdhili mor te Vgolino, fatto mi fera mente da i Pilani morire nella Tor 
te del Conte re della fanieron i figliuoli fuoi ^furono le parole con rilèo 
V golmO' ratione de i danni , condutce ad effetto . Quiui adunq*, quel 
le guerre quietate , a fauorir le cofe de i Chriliiani nella So 
ria lì intcle j doue per la potenza del Soldano ciafcun di più 
deboli fuccedeuano j & vltimamentc riinaneua la Citta di 
Tripoli da colui afiediat a . A 1 cui foccorfo,perche da Gena 
ua in niandarui non farebbono più (tati in tempo, vi fi dw 
Ipoicro quei Gcnouefi,che nella Citta di Caffa fi trouauano 
Et jKr ul<rtfctto pofH ad ordine alquanti Legni a i quali fìt 
Paulino d'Oria quiui Confble prq)ollo , vi nauigaronojma 
per le gran forze de i Saraceni da i quali fu il luogo efpugna 
to y jn ciò più a tempo non furono > & di grancommodifaa 
quei Chriltiani che v'erano alla diti'cla , fu Benedetto Gii- 
caria , che in quelle marine con alquante Galee nauicaua. 
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per hancr quegli neirifola di Cipri tra{J)ortatr. Per il quà( 
xifpetto , & per altri danni da colui a Saraceni caufari , mo- 
ftrofsi il Soldano non poco centra Gcnoucfi indegnato , ri- 
tenendo tutti e beni e perfonc loro , che per la Soria fi ritro» 
nano . Per la cui liberationc , fendoui da Gcnoua Alberto 
Spinola mandato , doppo molte giuAiHcationi , ogni cofa fi 
ottenne , & il publico per dar animo &c{Iempioa gli altri 
Cittadini Tuoi , non rifiutò di accettare tutta la fycfa che dn 
i mercanti di Gaffa fii fatta per rimprcla di Tripoli . Poi di 
hauer a quelle cofe ordine datoj voltaronfii Prencipi del 
gouerno a ridur airvbbidienza della Citta molte Terre del 
Ja Corfica ribellate . Del che Pifani iii parte prima dell'ac- 
cordo feguito , erano flati cagione per ,haucr fufcitato & fà- 
uorito il giudice di Cinerea in quell'Ifola flato Tempre a Ge 
nouefi fbfpctto j & per ciò da lui molte Terre quiui crano 
ftate occupate . Alia recuperatione de i quali (concorren* 
du Pifani fecondo leconuentioni inficme nella fpefa) v'an- 
dò da Genuua Luchetto d'Oria con prouifionedi fantarie 
&dicauagli yacuinon fendo fetto dall'auuerfario grande 
eflàcolo, con abbandonar i luoghi occupati, in mano del 
d'Oria peruennero. Trai quali fìi il OiflcUo d'fflria,& 
di Cinerea ;^irhora di non poca importanza j& trafcorfv> 
poi il Capitano in Aleria col mezzo del Veicouo diqueif 
luogo , Se della famiglia de i Cortinghi s'iofignori medclì- 
Blamente di quelle Terre j& affai prefto il mcdefimo fece 
del Cartello di Pietra lata , intorno al quale hauea poflo lo 
affedio . Il che viflo da i Signori di Bagno>fc gli vennero fyó 
rancamente a porre in mano . Ne alla riputai ione de i Capi 
Uni (frenate le ribellioni di Corfica) mancaua altro, che ri* 
hauer da Pifani la Fortezza de Callari nella Sardegna fi co^ 
me era da coloro flato promeflb per l'accordo fatto . I qualr 
paffato il termine flatuito(n6 potendo per altri impedimcti 
madar la cofignatione ad effetto) chiedeuano dilatione d'vn 
altro tempo , offerendo fra tanto per cautione noflra dare al 
quicc Caiiclia , có le Torri del Porto Pifano, & la fortezza 
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della Gorgona. Il qual partito farebbe flato accettato , fé 
dalia varietà de i pareri non fufl'c lèato impedito ; perciò che 
già cominciauano a rinouarfì le diicordie ciuili , le quali di 
maggior alteratione nella Citta furono cagione . Faccuafi 
ogni gio no >&maGimamcncc ai Nobili , più il gouerno de 
i Capitani odiofo j dubitando mafsime clic in quello pcrfc- 
ucrando , del tutto l'Imperio della Citta Q vfurpaflcro . Et 
Conf iurd ceti' per ciò nel MCCLXXXIX. congiurato tutti i Grimaldi, 
tràtCapitàni &Ficfchi capi della fattionc contraria inllcme c^^i Negri 
Malloni , Saluaghi , Martini , EnibriacKi , Malocclli, Cibò 
8c molti altri nobilijchc la parte Guelfa fauoriuano > mouen 
dofi cofi cótta i Capitani predetti come il Rettore della pie 
bc domandato nella Citta Abbatcdì grande authoritaap- 
prcflb il Pòpolo ; del cui fauore cfsi Capitani fi feruiuano* 
Lcuato adunque dai congiurati vna notte il rumore , n'an- 
darono a prima giunta alla cafa dell' Abbate,& quindi al Pa 
lagio, doue in configlio i Capitani fi ritrouauano . Quiui cf 
fendo in aiuto di chi reggeua concorfo il popolo,fu elio pala 
gio gagliardamente difcfo ^feruiuanfiall'horai Prcncipidel 
gouerno , per non cfler anchora come dif<»i,ìl Palagio publi- 
co in piedijdelle cafc de i Fiefchi vicini al Tempio di San Lo 
renzo & per poter più facilmente gl'infultori con i Capita 
ni contraltare s erano del palagio delfArciuefcouo quiui 
propinquo infiguoriti 3 alla rouina de quali s'era in fauore 
dello ftato moflb Filippo dalta Volta con parte del Popolo. 
Da cui fu con grandìmpeto elio palagio aliai ito , fattone co 
morte di molti , fuggirgli auuerlarii riduttifi per ficurtà lo 
ro nella Chiela di San Lorenzo douc fendofi afFortificati , 
inllauano quei di fuore per oprimer^li , di arder fcnza riuc 
renza alcuna le porte . Il che per cfler di notte , Se il rumor 
rande, di non poco terror tutta la Citta riempiuaj & farcb 
e ftato eflb Tempio con rouina di molti isforzato , fe in ciò 
non fi fiifìcro alcuni Cittadini di mezzo per faluar tata No- 
biltà intcqìofti , i quali promifero a i Capitani che farcbbo- 
no da gli congiurati pofatc Tarmi , & da loro accettate tutte 

quelle 
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qficllc conditiom che a quegli fliflcro impoftc . TI che da co 
loro fendo ofìeruato ) Se pai ricali la gente d'intorno al Teni 
pio, rimafe il tumulto quietato -, ne fu rono contra gli i nfui- 
tori altre ditnoUrationi fatte , che di mandarne quattro de i 
principali per bricue tempo in efilio j perciò che fi per la be- 
nignità de i Capitani , come per timore de maggior fcanda- 
li , di proceder più oltre non Ci cleffcro . Quclti romori fe- 
guiti furono in parte cagione, che i Pifàni non anchora con- 
tenti di tanti danni riccuuci da Genouefi , di nuouo coatr'ef 
fìalzaiferoil capo . Pcrilchecolegatofiil Publicocon Lu- 
chefi d'cfsi Pifani naturali nemici , alla total rouina di que- 
gli procedcrono . Armate adunque in quel principio al cu- 
ne Galee fotto Nicoiao Boccanegra ,& Henrico di Marc, 
nauigarono vcrfb l'Ifola dell'Elba a gli aucrfarij fottopnfta ; 
la quale in brieuc occupando > & di quella riceuendo i (lati- 
chi per ficurca loro . Qiiegli mandarono a Genoua , douc 
con la medefima lega , nuoui apparati fi fecero j perche per 
cflcrfi Luchcfi per terra mofsi veifo Liuorno vis'indriza- 
rono Genouefi con XL. Galee forco Conrado d'Oria vno 
de i Capitani} 8c quiui giunte , ad crniignar v na delle più im 
portanti Torre del Porto fi dette opra, li quale fèndo con in 
duftriapoftain puntegli , al fine fu con morte dcidifenfo- 
ri gettata a terra , non fcnza merauiglia delle genti Luchefi, 
i quali di Terra ne ftauano mirando ilfuccelfo*, &fu poco 
di pei da quelle , la propria Terra di Liuorno prela 8c fac- 
cheggiata . Il che fu cagione che gli altri , quali le reilanti 
Torri h.aucano in giurdia ,al Capitano Conrado s'arren- 
deflero : da cui fu in fegno di tal vittoria (pezzata la catena 
grofla del Porto , Se quella iu più pezzi portata a Genoua fi 
come hoggidi in molte parti della Citta fi vede. Con quai 
danni rimafero in tal modo le cofe de i Pifani afflitte j che 
pér Tauuenire mai più fi rifecero . Il che fu cagione in parte 
che mancando la Citta nofcra di quel /limolo , nelle dillen- 
fioni ciuili del tutto incorrcfl'e; perciò che fendo tutta via il 
reggimento de i Capitani all'vniuerfalc noiofo > alla \'aria- 
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' tionc dì quello fi venne , 8c per più non venire i Cittadini a 
i tumulti, come fi era fatto gli anni inanzi, per via di perfua- 
fioni procedcrono . Onde che non poco da quelle i Capita- 
ni fti mutati , dul>biofi di non poterfi alle voglie di tanti op- 
porfi , alla riformationc dello Itato inclinarono: fendo maf» 
fime in ciò da gli amici & parenti loro per quiete della Cit- 
ta efTortati. CrearonfipertantonelMCCLC. da tutto il 
Configlio per tal affetto radunato , duo riformatori i quali 
in ciò intender doucfferOjl vno de quali Simone Spinola, & 
l'altro Obcrto d'Oria padre di Conrado vennero nommati. 
Coftoro per tor via ogni fo(pitione,5f gelofia a i Cittadini a 
dar di nuouo il goucrno in mano dVftìciali foraflieri auui- 
farono j & per ciò cleffero per Capitano delia Citta con la 
iftefl'a auttorita de i vecchi , Guglielmo Drudo Aftefano & 
ordinarono, che tutti gli altri vlFicijcofi d'Anciani comedi 
I Cdpitdni dC' Configlieri per maggior fatisfetione dell'vniuerfàle doue(^ 
pojli» (ero clfer vgualmente fra Nobili , 8c Popolari ripartiti . De- 

pofta adunque , per i Capitani vecchi la degnita , fu per ter- 
mine d'vn*Anno al nuouo dato il dominio in mano i& per 
che fino alThora la Citta fenza Palagio publico era ttata,có 
peraronfi per il communc da coloro di cafa d'Oria quelle ha 
bitationi , de quali poi fu fabricato il Palagio de i Signori , 
c'hòggi rimane in piedi. Si difpolcro a quciti tépi(come che 
fcmprc dell'arte del nauicarefiano ftati Genouefi folleciti 
inueftigatori) Thedifio d'Oria , 8c Vgolino Viualdo , acer 
carnuoue Terre nelle parti occidentali. Qu^ali pofte due 
Galee rinforzate ottimamcte in punto, prefero verfo il ftrec 
tadi Gibcltaro il camino j 8c dì quello vfcendo , tinto inan 
zijnauigarono, che mai di loro non fi hebbc nuoua , fi come 
non meno da Cecco d'Afcoli vien fatta dipinta mentione , 
Correuauo con quelli fuccefsi, gli anni del MCCLCHI. 
quando viuendolì nella Citta quietamente , le cofè de Chri 
ftiani nella Soria molto battute rimaneuano : ingegnandofi 
il Soldano di^^Egitto per ogni via^di fpegnere il nome Chrf- 
^ano in quelle parti 3 & perciò riuolfc l'animo alla efpugna 
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tionedi Achon,doue tante nationi Chriftianc fi trauagliaua 
no-, alla ciiidifFcfa hauea il Pontefice, qual hauca queiU de 
libcrationc intefa , mai^dato gagliardo prcfidiocoll di Ca- 
uagli come di pedoni & di Nauiglirtale che con le genti ,che 
vi códufleHcnrico Redi Cipri più di XXX^mila difenfori 
vi fi ritrouauano.Ma ne qfti prcfidii nelle gagliarde mura & 
Torridi quella Citta in ciò giouarono j perciò che in capo 
di XL. giornijchc vi fu porto l'aflcdio , fii có morte della più 
parte de i Cbriftiani,per forza da gli nHdcli acquiftata/alua 
tofi a gra ventura il Re di Cippri có due galee Genoucfi qui 
ui ritrouatofi i da cui fii ad imitationc della Città di Achon 
edificata la Citta di Famagofta nel Regno Tuo: doue poi cofi 
Ccnoqeficome Vinitiani &altrenatioiki perilcónicrtiodc Edipcationt di 
la Soria fi ridulTcro . Incotalmodo adunq, hauendo Chri- yamagojld, 
ftiani perduta vna Città di fi gran momcnto^rimafcro al tue 
to del dominio dclh Soria fpogliari:& rimanendo à Gcnoua 
fpcntada guerra co i Pifani,allcnimicitic C(5fra Cacciani co 
quali per l'adictro Tempre erano (tati in pace fi véne. Del ch« 
fa cagione Todio da Genoucfi concetto per cfTcrfi cfsi Catte 
lani intromefsi nelle cofc della Corfica & della Sardegna in 
f^uor.de Pifani : aggiuntoui anchora il mal trattamento da 
quelli fatto nella Sicilia à Genoucfi,doppo il dominio di Pie 
tro d Aragona. Et quafiad vn tcmj^K) liebbe rinuouatione la 
guerra con Vinitiani , con quali per lungo tanpocca durafa ^ ^^^^ Puctn 
laTriegua. Ne e da lafciar indietro quanto vien ici icto da (onVinitiàtii 
Giacobo d'Oria fcrittor di quei tempi della potcxa dcla Cit 
tà , fendo da lui narrato,che in quella vltima guerra cop. fi- ^ 
fàni durata per poco meno fpatio di Vii. Anni-iCurorwppiu 
di DC. Nauigli importanti cofi da carico coq;c da rcjnopo 
fti in mare : oltre il numero di grolle Galee armate da parti 
colarijche à più di LXX. ogni. Anno aggiungca , co i qya- 
ii quà & là per faccnde proprie nauigauano. Del che tanto 
vtile fi cauaua, che ne imborfaua il Publico ogni anno,lcua- 
ta la fpcfa delle Armate, più di Ducati Cinquanta mila. 
Ne in tempo alcuno quanto in quello , furono mai dalla Cic 
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ta tante fonte come nella fcguente guerra con Vinitiani , in 
ficmc poftc . Sendofi adiinq-, alla cdilìcationc di Famagofta 
inCippri tlato per quel RcpriiTC*pio-,& dirponcdoiiifì IIII, 
Galee grolle Vinicianccon miinicioni & armamenti d'altre 
Galee , fi vennero ad incontrare con VII. Legni Genoucfì « 
che con mcrcintiedi Romania ritornaiianu . Fra i quali {d 
rinoiiarfi gli odi] fra loro cominciando) per confidarli Vini 
tiani ne i gagliardi prefidi) , Se prouifioni de i Legni loro , fi 
venne alle mani con vittoria de Gcnoiicfi, & prefà di rutti i 
Legni degli auuerfari) . A i quali furono poi con tutti e be 
ni reflituiti , perciò che non vedcuano volcntiei ia Genoua 
la rinouatione della guerra , Onde che per trattar dcH'ac- 
cordo furono d* cialcuna parte mandati Ambaiciadori in 
Cremona j ma non potendofi a conchiiifione alcuna venire, 
non tardarono moltoi Vinitiani ad eiferi primi a muouer 
l'armi j perche XI in. Galee ai tlanni deGenoucfi mandaro 
noj & non lafciandofi l'anno fegucnte per la Citta di manda 
re i Legni loro in Romania per il conlueto ccmmertio,fi 
venne aj>crtamentc del tutto fra quei Popoli alla guerra. 
Erano i Legni Vinitiani fino al numero di XX Vili. Galee 
& quattro Galeotte accrefciutov& venute ^o*"^ ^Uc mani 
treNauiGcnoucfi di grolla valuta, oltre altri danni fiitti, 
quelle prefero . Il chclaputo da i capi di quelle Galee de par 
ticolarr , che in quelle parti haiieano nauigato , il cui nume 
roàXVIIL Galee & due Galeotte aggiungea, fi dilpofero 
a ricuperarle. Onde che deporta il carico di mcrcantie Ie- 
llato in Romania , per più ifpedite ritrouarfi, alla volta lo- 
ro s'indirizarono:& per Capitano vi afcclc di confenfo di 
tutti Nicolao Spinola deftinato Ambafciadore all7mpera- 
dor Greco. Venuti adMiiq-, Genoucfi alla vida degli auer(à 
ri) , per metterfi a qgli a vento fimularono la fuga : il che fa- 
cilmente credendo Vinitiani perii vantaggio dei Legni che 
haueano , fu cagione che da quegli nonfulle fcruato l'ordi- 
ne al combattere che fi richiedea *, perche ftando in le raccol 
ti Gcnouefi cònofciuto il tcmpo,voltarono al nemico le prò 
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it djfi tal ordine & vigore, che in bricue con pre/à di XXV. 
Galee fupcnori ne rimafcro . Fu qucfta rotta a V^inctia in- Viit9fii tott* 
tcfifi non meno nuoua a tutta la Citta che molefta \ & dcfi- f j-o \in[tiinu 
dcrofi icapi delgoucrno di vcnirealla vendetta, facendo ga 
gliardi apparati , di venire fino fopra il Portodi Gcnoua mi 
nacciauano ^ La qual cofa da GcnouefI prefcntita , non po- 
co gli animi di ciafcuno contra di loro confermò , Se acccfc : 
& per poter meglio in quella guerra intendere, fi riconcilia 
rono indcme le parti , che fotto nome di Mafcarati & Ram- 
pini fauoriuano le fattioni Guelfe & Ghibelline. Nel che in 
teruennerArciuefcouodclla Citta in habito Pontificale, 
con Reliquie di Santi ,& altre rcligiofe cerimonie. Fecero 
per tanto quell'anno del MCCXCV. fotto il Dominio del 
Capitano Ellcrnojil maggior isforzo di armarechc dalla Ro 
mana Repu b. in qua intendiamo (ègi lito Ila j perche da mcz Qrdn sforzo 
zo Luglio fino a i XV^. di Agofto CC. Galee ad ordine po- Qctiouefi, 
fero al numero poi di CLXV. ridotte. Capo dei quali» 
Obcrto d'Oria lèato già de i Capitani della Citta fu conili- 
tuifo : annoucraronfi in quell'Armata più di XL V. M. huo 
mini da fatto del dillrcttoGenouefe jfrai qual più di otto 
niilafopraucfli d'Oro & di Seta fi vedeuano : 8c oltre a quel 
prcfidio , rimaneua la Citta con tutte le Riuiere tanto pro- 
ueduta , che vi fi farcbbono potuti armare altri XL. Legni 
fi come da Giacobo di VaraggineaprouatoAutore vicnpiu 
diflintamente di veduta riferito. Commoflero non poco gli 
animi de i Prcncipi Chri(liani quelli apparati; temendo che 
«Iella rouina de fi potenti Popoli gran danno a tutta la Chri 
ièianita non fucccdcflc . Onde che Bonifacio alThoraPon- 
tcHce , fece conuocarc in Roma cofi il Patriarca di Vinetia, 
come TArciucfcono Genoucfe,& gli Oratori dcUVna«& 
l'altra Citta , per veder di pacitìcargli inficmc j ma non ofìaa 
te la prefcnza di quegli , conchiufione alcuna non ne fucccf. 
fe. Per il che non lafciòOberto d'Ol ia con tutte le prcdec 
te forze (partendo da Genoua) di Nauicare in Sicilia , douc 
fiimaua trouargliaucrfarij:& dimorato pcrfpatiodiXV. 



m. giorni in M<rsina,non comparendo Vinidani per fcma 
di non cflcr il Doria dal Verno fopragiuntx) : ne fece con tur 
CarArniata a Genoua ritorno. Doucnondjfponcndoicie 
li che lungamente in pace fi viueflc > fi rinouarono con mag 
gior odio che prima le fartioni Guelfe & Ghibelline squali 
lannojprccedcnrc addormentate parcano , perche apcrtamc 
te fi venne all'armi con genti cofi da piede come da cauallo , 
& morte di alcuni principali Cittadini con arfioni anchura 
di moki Palagi . Donde ne nacque,che i d'Oria 8c i Spinoli 
capi della fattione Ghibellina,ncllecui mani era ftato il pria 
cipato della Citta , fi riconobbero dellerror loro d'hauere 
quella dignità lafciata : 3c perciò haiicndo per forza cacciati 
c» .'M.'^f. ; iCuellì fuore della Citta di ripigKar l'autorità loro fi diTpo 
pitAmilzoutr* ° ' modo che quel gouerno che per fpatio di cmque , o 
V* • fei anni s'era intcrla(ciato di nuouo vi fu nel MCCLCVI. 
* introdotto . Conrado d'Oria per tanto , & Conrado Spino- 

la ambe due figliuoli de gli Oberti , a quel fuprcmo grado 
furono eletti j con le quali diflTenfioni (il che non e fcnza àtn 
- • V miratione da lafciar indietro) non fi lafciò con foUccitudinc 
grande , d'intendere nella guerra contro a Vinitiani i Se fcn 
doanotitia dei Capitani venuto, come da Vineria erano 
LXV. Galee a i danni noftri vlcite, cfsi otiofi non ilkttcro) 
perche in brieue tempo fotto Gando di Mare ne mandarono 
loro LXX V .all'oppofto . Ne per eflèrfi infieme qnefte Ar- 
mate raggiunte, auucnga che fino nel Golfo di Vinetia naui 
gallerò Gcnoucfi, effetto alcuno degno,come fi ftiniaua,non 
ne fuccefic . Cofa totalmente diuerlà l'Anno del MCGLG 
Vili, occorfe : perche fendo Lamba d'Oria in luogo di C6- 
rado al principato della Citta per colcga del Spinola ftato el 
IcttOjin quella guerra con gran ftudio li intefe . Efl'cndo adu 
l^imhàà^OrU que di nuouo Vinitiani con numero di LG VII, Galee fot- 
to Andrea Dandulo a rouina de Genoucfi vlciti efsi fecon- 
Nnifcro itUe do gli annali noftri,il numero di LXXIII. al goucnio di La 
GàÌ€tVinÙÌ4» ba prenominato ne pofcro in punto. Ne circa la quantità 
ne. de i Legni noftri pare fi rifolui il Sabbcllico delie cofc Vini 
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tìanephi partlcofar (èrittorc . Con qucftc forte adunqueìF 
Doria vfcito , i\ venne nel Mar Adriaticx) intomo alla Sem 
Zola con l'Armata nemica ad incontrare j & confidatifì 
njtiani in alcune vittorie per radictro hauute , & nel vantag 
gio loro , più pronti alla zuffa fi dimoltrarono : il cui ordi« 
ne per non cfler cofi da i noftri come da gli altri Scrittori fe- 
condo richiedea l'importanza di quella polio, farà da me 
brieuementc narrato , fok> nel Sabbcllico ritrouando , cfTcr 
a Gcnoucfì attribuita la vittoria , per l'ordine da quegli tc^ 
mito il lafciarfì quindici Galee adictro per rinforzar la pu* 
gna . De quali , poi d'eflcrfì afpramente da ciafcun lato com ^^^àhiluiftò" 
battuto , rimafcro c(sì fuperiori con prcla di L XXX V, Ga- ^^^f'^^ro Vc- 
lec di Vinitiani ftate poi da i vincitori per la più parte arfe , '^'^'J'*» 
faluatefì le rcftanti XII. per benefìcio dei remi > i prigioni 
che vi fi annoueraronOjfUti poi col Capitano dcll'Arniata a 
Genoua condotci a più di fette mila aggiunlero)& da Ila rab 
bia della perdita , lafciatofì il Capitano vincere , prima che Pf** TA.hhii ti 
alla Cifragiungcflc(pcrcotcndo del capo nella poppa della Cjpùirto àìH* 
Galea) priuofsi della vita . In memoria della qual vittoria, tnà^oiofi^ 
come di far erano confueti fu ftatuito che fuflc portato va 
palio nella Chiefà di San Mathco ogni Anno nel giorno 
ch'ella fi ottenne con le doiiutcfolennita\ Con quail ucccn- 
fìtfelaCicra da gli rinuouati tumulti non fuilè fiata op« 
prefTa , potcuafì felicemente la guerra profeguirey ma co- 
me che i duo nuoui Prencipi dello Stato quella dignità vo- 
luntariamente deponeflcro , prefero per sFogarfì maggior 
campo gli humoriitantp che fendofì di nuouo datoilgo» 
Derno della Citta ai Podcftaforalèieripcr la poca riucrcn- 
xa,cheà qiK*gli era hauura,fenza freno vi fi vinca. Non quie- 
Cado adiiq-, i Grimaldi fairtori della parte guclfa,quali in par 
tcfìjorufciti fi rifrouauano)Cntraronc di notte legretamétc 
co V. Galee nella Citta^doue poi leuado il romore,pcr cfler 
ft loro oppofto Lanfranco Spinola con alquanti feguaci fuoi 
quello ammaìtzarono -, & concorrendo poi al romorc il Po- 
polo , furono dai Grimaldi con gran daiH\p loro dcUa Cic« w. 
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ta cacciati :& per dar luogo Conrado Spinola alla diTpofi- 
tione de i Cittadini (partcndofiiialla Citta) n'andò in Sici- 
lia in fauor del Re Pietro da cui erano leparti Ghibelline in 
Italia fauorite -, di che ne fu la Citta dal Pontefice auuerfa- 
rio Tuo , per alcun tempo con cenfurr interdetta . Ne flette 
Conrado doppo certo tempo alla Citta ritornato , lungamc 
te in vita -, perciò che con dolor grande dcirvniuerlalc ven- 
IWte Con- ne (da febre allalito) a morte , Al cui corpo fuco pompa fo- 
r4.Ìo S^inolii» lenne nella Chicfa di Santa Catherina data Sepoltura . Ac- 
crebbe la morte Tua ad Opizino Spinola nella Citta gran ri- 
putationc jperche rimanendo egli Colo di detta famiglia ca- 
Cpizino Spi- po , s'andaua quegli lioaori,chc più poteua procacciando: & 
no là. fendonelMCCCV. vcnutoa Gcnoua ilDucadi Calauria 

di Carlo Re di Napoli figliuolo , con la moglie fua per paf- 
fare in Francia , quello aleggiò nelle fuc cafc , facendogli 
quegli honori cofi di giuochi & di fcftc ,chc maggiori far fi 
p oteficro . Onde che fendo la potenza flia tenuta , cofi da i 
propri) amici come da gli auerfarij fuoi .per 1 ambitione,chc 
in lui conofceuano , di opporfcgli s'ingcgnauano . Capi al- 
l'hora della famiglia d'Oria . (Morto Córado figliuolo fuo) 
Lamba,& Bernabò fi trouauanoj dei quali, i duo primi 
con il rcfto di efla famiglia ,infiemecon molti altri Nobili > 
& Popolari la rouina di Opizino fotto colore di riformare 
lo ftatocercaua no .Et Bernabò per difegni fuoi alle voglie 
di quello ad'heriua j di modo , che non folo rimafe la Città 
dalla diuifione de i d'Oria & Spinoli tribulata : ma dalla di- 
funione dei d'Oria fra loro afflitta. Lcuatc per tanto da 
ciafcnna delle parti Tarmi, & alle mani venutofi , rimafe 
finalmente la parte di Opizino dcllaltra fuperiore . Onde 
che cgli,& Bernabò d'Oria , haucndo cacciati gli auuerfarìj 
loro fuor della Citta , fi fecero eleggere col cofcnfo del Po- 
polo Capitani all'vfato del gouetno-,& per più ftabiiire Opi 
Zino la potenza fua , la figliuola col Marchefc di Monferra- 
to in matrimonio congiunfe , il qual Marchcfe volentieri in 
ciò s'induircpcr certe Caflclla,chcgli erano dal Popolo oc- 
cupate 
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copafc, ftimandoin ciò doucrcfTcrcdal Suocero fauonro. 
l'ilèofi adunque gli altri d'Oria con gli amici loro a mal ter- 
mine ridocri , fi riconciliarono con i Grimaldi > ranco per lo 
adietro i^ati loro nemici : i quali non meno fuorufcici Ci ri- 
trouauano . Onde che poièo i nfìeme vn gran numero di pe 
doni , & di cauagli , a prima giunta Taggia & Oneggia nel- 
la Riuiera di Ponenre occuparono . Conerà quali Bernabò 
d'Oria & Rinaldo Spinola con aflai gente fi mollerò; 8c te- 
mendo gli auucrfari) di non poter alle forze loro opporli > 
trattarono al miglior tempo fuor dell'opinione di ciafcuno 
dell'accordo . Per il che lòttomettcndolì cofi a gli Abbati 
del Popolo , quali cominciauano a prender riputatione , coi 
me a i Capitani, furono alla Citta reiiicuiti . Ma non nian- 
carono quietati quelli romori nuoue maniere di dilTenfioiii} 
perche inuidiofi alcuni della propria famiglia Spinola^d'ya' 
altra fattione , della gradezza di Opizino , la rouina di quel Diuiftone de i 
lonon meno dcfidcrauano . Perl uafero adunque coltoro Spina i 
a Bernabò d'Oria per porre fra lui & Opizino fufpitio- 
nejchenon meno doucHc egli con alcuno potente paren- 
tado contrarre *, onde che la figliuola per moglie concelTe al 
Marche(èdiSaluzzo>delìdcrorodi acquidarfi nella Citci 
amici. La qual cofa auenga che ad Opizino non poco mole 
fta fufle , da lui era ottimamente difimulaca , & in ilabilir le 
cole Tue dando opra , altro che il tempo a Ipegner detto Ber 
nabò non alpettaua , per rimaner egli folo nel Prcncipato. 
NelMCCCIX.ad unque , doppo d'efler ftati di nuouo gli 
auuerfari) loro fugati , i quali folieuati s erano , alla rouina 
del compagno intclc^ perche fece muouer fegretamente Edo 
ardo Spinola ftretto amico > & parente Tuo , come che da (e 
ftelTo s'induceffe contra il detto Bernabò > & quello lotto 
altri colori nel Palagio publico alTalito, quiui prigione lo di 
tenne , Con la quale occafione (l'intelletto Tuo profeguen- 
do Opizino) congregato il configlio , fi fece egli folo da tut- O^izÌMo Vri ci 
Co'l Popolo eleggere Prenipe in vita della Citta) Se mentre pc diiln Cut4, 
che in ciò era cialcuno intento,per crafcuragginc della guar 
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dia , fuggirsi Bernabò di prigione, nelle cafc de gli Spinoli 
amici luoi di douc poi fuori della Ciica fi conduHc . Qi^e- 
ita nuoua clerriune di Opizino a ructi gli auueriari) luoi nó 
poco timore Se fofpecco acci ebbe > Onde che cofi mal con- 
tenti fino ali Anno feguentc viucndo > non poterono manca 
reid Oria coni Gì imaldi & i Fier:hiiancmevniti> con gli 
altri amici loro diconf^irargli contro . Ragunatc per tan- 
to fuori della Citta gran forze cofi di Pedoni come di Caua 
licn , cuntra quello lì mollerò . Non ilèctrc (quelli moti in- 
tcfi) a vedere Opizino , anzi con più di Cinquecenro Ga- 
llagli > & X. mila Fanti cofi foralèieri come della Citta , n'v 
fci loro airinconcro . Et fendofi predo al Monallcrodi Sato 
Andrea de Selèricongli auuerlarij incontrato, vennccon lo 
Koulfià tfl Opi' 1*0 crudclmcte alle mani j nel che fu tanto la fortuna ad Opi 
^Ìt$o» Zino auuerfa : che in brieue fu egli con tutti e fuoi fugato & 

rotto , hauuta a pena di fuggi rfi vcrfo le cartella fuc commo 
dita : 8c cofi in brieue di quel grado al quale parca con tanta 
felicita peruenuto,fi vidde cadere. Rientrati co qrta vittoria 
i nen lei t uoi nella Citta alla riformatione dello ibto>& alle 
offcfc fi voltarono > perche a prima giunta furono arie cofi ì€ 
cafe di Op izino, come di Rinaldo, & di Edoardo Spinoli: 8c 
ibeniloro profcritti, fendo al detto Opizino perpetuo efsi 
lio iii /pofto . Ne molto indugiarono che fenza cógregarcal- 
trimenteil Popolo ,eleflero XVI. Riformatori del gouer- 
no : i quali doueflero reggere fino a certo limitacp tempo -, il 
qual termine ipirato alla riformatione fi venne ^ nella quale 
furono deputati lei Cittadini Nobili, & iei Po | K>lan i , che 
vgualmente la Citta regger douelTero. Ma lungamente quic 
tar non fi potc j perche tenendofi peri Spinoli fuorufciti la 
Fortezza di Monaco , non macauano tutta via per quel mcz 
20 di molcilar Io Staro , & Opizino con aiuto del Marchefc 
di Monferrato Tuo genero (polii inficme piw VJII. mi Ila Fa 
ti & affai Caualli)ne venne con quegli in compagnia del 
Marchefe fino a San Pier d'Arena :ftim and o<he gliauucr 
farij all'incontro vfcir gli douelTcro j m a de i pailàti fucccijii 
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fitti cfsi arcorti, fortificando^ dentro la Citta', qiiiui il 
nemico afpcrrauano j dalla qiial fpcranza , vcdcndofì Opizi 
no ingannato, &dal bifogno del viucrc , & d*alcrc incom- 
modira aftrcrco : prcfc per partito di ritornarfcnc vcrfo Ga- 
ui , di doiie hauca ùtto partita : 8c dcfiderofi i capi del goucr 
no di torre ogni comodità ai nemici, di poterfì riparare, de 
liberarono di muouerfi alla diftruttionc delle Terre de i Spi 
noli di la dal Giogo , onde che con gran forze quiui perue- 
nuti , il Borgo & Buzalla pofcro a fuoco , & a rouina , fenza 
poter in ciò far gli Spinoli refiftenza : per il che n'andò Opi- 
xino con alcuncgenti nella Riuiera di Leuantej doiieintor 
no a Rapallo con rouina del Cartello di Montaldo impor- 
tanti danni fece . Danneggiaiianfi medefimamcnte cofi IV- 
na come Taltra fattione in mare *, & fra vna Galea da Mona- 
co vfcita , Se due della Citta , eflcndo zuffa feguita , rimale 
quella di fuore in poter dell'altre di dentro: & tanto comin 
eiauano a bollir gli odi j , che de i prigioni ne furono più di 
•XXX.poi vitupcrofamentc impiccati. Alle quali diflen- 
fioni , le non fi tlifle per alcun tempo fine pofto , erano le co- 
fe della Citta a malifsimo termine ridotte 3 perciò che non 
Iblotra d'Oria, & Spinoli fi contendea,ma intra molte prhi 
cipali famiglie -, le quali hor all'vna, & hor all'altra fàttionc 
ad'hcriuano , contentioni non mancauano . Segui per tan- 
to fra le parti più fupreme , fotto varie conditioni lo accor- 
do. In vigor del quale, fendo dal Publico a gli danneg- 
giati fatta riffattione, cfsi tutte le fortezze da loro occu- 
pate all'incontro reftituirono: & fuor che ad Opizino Spi- 
nola de gli altri più inquieto , il qual fu per due Anni confi* 
nato , tutti gli fìiorufciti furono alla patria reftituiti con la 
qual pace fendo dal Pontefice quel Anno fatta la imprefa 
perracquillo di Rhodi,vi furono da i Genouefi in foc- 
corfo X. Galee def^inate, la quale imprcfa felicemente 
fuccclTc , perche nel M C C C X . peruenne quella 
Ifola con altre circonuicinein niano di Chriftiani , viuen- 
dofi adunque nella Citta quietamente in ciò fi aggiunfc, 
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lavCTUtadiHcnricoVl.Impcradorc con Margherita con- 
forte Tua airincoronarionc dcftinato -, i cui riccuimenti con 
allegrezza gradedi tutco'l Popolo furono il pompofi.checo 
fa alcuna per tal effetto non fii lafciata adictr o . Affaticorsi 
alfai , mentre eh egli nella Citta 11 ditenne , di comporre tut 
te le diffenfionijchc vcgghiar potefi'cro cofi tra Guelfi & Ghi 
bellini come tra d'Oria & SpinoU & altre famiglie della Cit 
tajconlaqual cofa fiacquiftò tanta bcniuolenza neirvni- 
iierfale, che inclinò ciafcuno per maggior quiete di tutti, 
li mernn in di darli per XX. Anni tutto U Dominio dcUa Republica in 
mano .Vflif mano . Et cofi in prefenza della più parte del Popolo nella 
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piazza di Sarzano gli fu con fblennita grandifsima giurato) 
& qiiefta fu la prima Signoria Eterna , alla quale fpyntanea 
menteper difl'cnfioni loro fi foggiogallcro Genoucfi, a i qua 
li fu dairimpcradoreVguccionc della Faggiuola per Vica- 
rio & Gouernatorcdqiutato . Nacque da quelto ImjKrrial 
goucrno la mutatione,chc fecero i d'Oria della diuci fita del 
le infegnc loro-, perche Tempre ncirauenire l'Aquila negli 
Scudi loro porrarano . Stabilito adunque per Tlmpcrado- 
re il gouerno, fi parti dalla Citta fenza rimpcratriccquiui 
amortepcTucnuca ,& nella Chiefa di Santo Francefco con 
cccdsiua pompa ll-ppcUita . Ne perfeuerò il Marifu doppo 
d eflcrfl m Roma incoionato ,di lei molto più lungamente 
in vita i perche a Buonconuento non fenza Ibrpicione di ve- 
leno fini il Tuo corlb . Per la cui morte non andò inanzi Tini 
prcfa,chVgli hauca contra Roberto Re di Napoli, ^S: altri ne 
mici Tuoi difegnata \ & già coli in Pifacomc in Gaioua gra 
prq»arationipcrtalcft'etto $ erano fatte. Fuqucfta morte 
anchora alla Citta di non poco danno cagione •,i>crciò che 
con efla non era più al Vicario fuoquella riuercnza hauta , 
che fi folca -, onde che fra id'O ria &Spmoli prima che fra i 
Guelfi & Ghibellini fu l'odio rinuouato . II quale per le era 
deli guerre fi a quel Icfamiglie feguite , indeboli in modo co 
mefivedraapprcdbla parte Ghibbellina , che gran tempo 
fiette alla Guelfa inferiore . CominciofM adunque a rinoua 
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rioiic da i tamulri fcguici in Rapallo fra i partigiani dcUVna 

& l'altra famiglia :douc per ciafcuna dcUc parti furono da 

Gcnoua n^andati aiuti : al ritorno de i quali gridandofi per 

quegli d'Oria, &: Spinoli jflilcuaro il tumulto grande, nel 

quale fu Cattaneo d'Oria per difgratia da vno de i fuoi 

ammazzato . Et perfcucrando per alcuni giorni i romori', 

fii vn giorno dai Spinoli adalita la piazza d'Oria: doue 

haueano coloro fatto tcfta , ingcgnandofi con trabucchi, 

& altri inrtromcnti difpuntargli di quiui *, ma per eflcr in 

fàuor de 1 d'Oria i Fiefchi , 8c i Grimaldi con gran parte del 

Popolo concorfi , frutto alcuno non vi fecero, anzi furono i 

Spinoli , poi per la maggior parte a partirfi della Citta con- 

ftrclti . Il che a i d'Oria maggior potenza 8c riputacione ac 

crebbc,tanto che di perfeguire i Spinoli nelle Terre loro,da 

i quali erano moleftati deliberarono. Andatoui per tanto 

Domenico d'Oria con più di mille Soldati , doppo d'hauer 

quiui molti dani caufati , fu intra Serraualle& Arquata da 

gli auuci'farij co rotta delle fuc genti ammazzato. Il che tan 

togli animi dcglialtri d'Oria accefejche co l'aiuto dei Cri Grdn forzecj 

maldi & altri amici loro , più di M D. cauagli & XV. mila trd iSpinoU, 

fanti ragunarono : capo de i quali Manfredino dal Carretto 

alla loro fattionc amico , deputarono. A quefte forze op- 

ponendofii Spinoli con gran numero di genti, nella cima 

del giogo i nemici afpcttauano -, & quiui alle mani venuti fii 

rono i Doria per due , ò tre volte adietro ributtati : alla fine 

rinforzando tutta via quegli della Citta di gente, non potcn 

do i Spinoli cótraftare , fu forza che (cedendo) in rotta fi po 

nelTcro j con qual fàuorc procedendo manzi i vinatori,furo 

no da quegli gran rouinc caulàtc -, &fra l'altre Buzalla fin 

da fondamcti ncrimafcdillrutta . Ne fu quella vittoria lun 

gamente a i Doria lafciata gu ilare -, perche hauendo fra l'al-i 

trcgentefT)raftiere,fotto di quegli militato gran numero 

di Tcdefchi, Tarmi contrai vincitori voltarono :& più 

di miJle di loro ne vccilcro ; rittenendo quel dal Carretto , 

& Laoiba d Oria con duoi figliuoli prigioni, ne mai fino 
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<hc delle paglie loro fufTcro intieramente fatisfatti : don- 
de nacque il ciilòr<linc, quegli liberarono. Rnnaneua con 
quelle rolline S: altre aflai, che poi fégu irono , in mano de i 
d Oria il gouerno della Citta il che malvolentieri veden- 
do i GrHnaldi)&: i Ficrchi; quantunque a quegli fofTero Itati 
in aiuto, di lpcgiicrli$*ingcgnauanoi per che altro non era 
il loro intano ,chcindcbbolir tanto Je parti Ghibbelhne, 
chVfsi poi (come l'uccdic) fuperiori ne rimaneficro . Prefe- 
Vifegno dei ro per tanto occafionc di procurar , che fu fiero i Spinoli alla 
Guelfi» Citta reilituitijalche -fìopporeroi d'Oria, & più di tut- 

ti gli altri , Conrado di Oberto figliuolo , il quale come dif- 
fì il Prencipato di qiK'lJa femiglia tìtteneua , tanto chevn 
giorno di Settembre nel M CCC X VII. l'armi frale parti 
lì leuarono ,& furono da i capi della parte Guelfa fegreta* 
mente i Spinoli nella Citta intromefsi. La qual cofa gran tu 
multo ,& confufìone caufando , fu di gran nouita ,& rouinc 
cagione j perche battuti i Doria, & poco di poi i Spinoli ot- 
tennero i Grimaldi, & i Fiefchi con gli altri di parte Guelfa 
il loro intento del Dominio della Citta , per eflcrfì fatti elcg 
Uuoui Cdpitd gcrc Capitani di quella Carlo di Flifco, & Gafparo di G ri- 
fu delUOt.Ht maldi,pcrcertonumero d'anni, non fenza di fpiaccr grande 
degli auuerfarij loro ) i quali tardi dcU'error comniciio au* 
uedutifi , per la più partedclla Citta fe n\fcirono. Viftod 
adunque i GuclH libero l'Imperio della Citta in mano , con 
non minor giudicio in ftabilirfi in qucllo,chein perucnirgli 
procedeuano > & non fapendo bene fra l'altre prouifìoni faC-» 
te, quali fuficro in alcune Terre della Riuiera di Ponente i 
partigiani loro : mandaro no RebcUa de Grimal<ii inSauo- 
na , Se Albenga a farne diligente defcritione ) a cui per non 
hauer voluto Albinganefi per la maggior parte Ghibbcllinf 
vbbidire , furono tutti coloro di ella falcione, da lui cac« 
ciati fuore della Citta . I quali accoltifi , à Conrado d Orijr 
&Rcnaldo Spinola ,che quiui erano all'intorno, diren- 
traruiprocurarono) ai quali non meno fi accolbirono cofi 
ì Marchcfì di Ccua come dai Carretto» &i Conti di Vin^ 
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timfgVuSc della Lìngiiiglia tutti alla fattirtnc GIiil>ellii« 
amici. Ne potette RcUbclla predetto per[nrrauarfi con pcxra • 
gente, più di otto giorni ddlc forze di quegli diffcndcrfi, 
perche (faluo vf.'endofcne) lafciò in poter loro la Citta. La 
qualcofada Sauoncfì perfenfita , i quali non meaoj)cr la 
più parte lefattioni GiiibScilinefauoriuano, affai tofèodai 
Capitani dello Sfato fi rihbcllamno; intromettendo nella 
Citta Edoardo d Oria & Andatone Spinola, che quiui pref. 
fo fi ritrouanano. Ne fu a Ghibbciiini eflo luogo di poco mo 
mcntoiperchcaffortitìcatifi dentro, con cinta di nuoue mura Gaerrd frd ^Uel 
verfo il marc,causò a i GuclH grandifsime incommodita. Ri |J et ghibUllim* 
cuperatc adunque da Ghibellini uueftc due Citta , fi colega 
rono per farfi più potenti , con Mafeo Vclconte Vicario Im- 
periale in Milano, fautfore delle parti Ghibbelline ;col cui 
aiuto, raguna rono fotto Marco tìgli nolo fuo vno Eflerci* 
to di tutti quei Popoli circonuicini ) con i quali non meno 
Cane dalla Scala , Signor di Verona concorfe i & con quc- 
ftc forze a Genoua per cacciarne i Guelfi ne vennero . Il che 
da coloro prefentito, tutti quei prouedimenti,che pote- 
rono maggioii,per Icdifefi loro non lalciarono adietro. 
Giunti per tanto i Ghibbellini con tutte le forze loro prcf^ LV^f Jio A Gt 
fo alla Citta, fi accamparono per tenerla più opprelTa ,par- f^Q^g 
te diuerfo Bifagno, & parte dal fiume della Pozzeucrai& 
da i Guelfi non Iblo furono tutti i Borghi della Citta guar- 
dati, ma la Torredi Capo di Faro, per frenarcgli nemi- 
ci fornirono . Affaticandofi adunque quei di fuorc di 
ftringere la Città, alla efpugnatione della Torre di fopra, 
dalla quale erano non poco molellati fi dilpoferoj Et per 
ciò hauendo quella d'ogni parte aftretta , vfarono i Guel- 
fi della Città per foccorrerla , vna nuoua inucntione , 
perche fatta alla Torrrc approfsimare vna grofla Nauc. 
Hebbero commodità di porgere à gli aflediati vna fnne> 
non oftantc fiiflc la Torre da gli Ghibbellini circonda - 
ta , la quale nella cima dclTAIbero attaccata , poteuafi per 
quella fino alla Torre facilmente difcorrcrc , tanto che«. 
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ingcgnatoui vn vafo a modo dVna Ruflbla gr.idc J*ogni par 
te rinchiufa , per qlla cofi il vìucrc come alcune munitioni a 
quei di dentro fumminiftrauano,rcnza poter efTerc in ciò da 
gli auuerfari] impediti . Onde che conofciuto i GhibbclJini 
i aflcdio no giouare , nuoue maniere tentarono : ingegnado 
fi di cauar tato di verfo Terra , che fino fotto a i fondamcti 
di qlla s'approfsimadèro; per poter poi fi come fecero por la 
Torre in puntegli. Ma ciò dagli huominidi dctro conofcia 
to , per non afpettar la rouina (patteggiando )con faluationc 
delle vite s'arrcderono*, & tata fti la rabbia della Plcbbe,chc 
feiidofi coloro nella Citta ridotti codennadogli ^ traditori: 
pofero quegli IX. fopra vn trabucco, & a guila di Pietre get 
tandogli,niiferabilmentc morirono. Approfsimati con qllo 
acquiltopoii Ghibellini, fenza impcdimcto alcuno alla Qit 
ta , vennero con quei di dentro intorno a Santa Maria di Pie 
tra minuta alle mani j & rimanendo i Ghibbellini vincitori 
guadagnarono con quel fauore i Borghi di San Giouanni , 
& di Santa Agnefc. La qual cofà da i Guelfi con fiderà ta,te- 
mendo di non poter a tante forze far rcfiftenza , ricorfcro 
per aiuti cofi a Roberto Re di Napoli cornea gli altri fautto 
ri delle parti Guelfe in Italia. Mandò loroper tatoil ReRo 
berto , conofciuta l'importanza di quella Citta , aflai prcfto 
M ce. huomini d'arme in foccorfo . La cui venuta fece 
per lo inanzi andare più ritenuti i Ghibbellini , &ficomc 
prima da ciakuna partes'erano alla Citta accampati (lafcia 
• do la parte di BiJagno) tutti di vcrfo Ponente nei Borghi 

guadagnati fi rillrinfero ) & per maggior ficurta loro, il M6 
te di San Bernardo alla Citta vicino , gagliardamente forni- 
rono . Fra quello mezzo dciìdcrofo il Re Roberto di con- 
ièruar quella Citta nella diuotione Tua, ne venne egli con 
VfWt^^e! Ke duo figliuoli & la moglie l'opra XX V.Galeea Genoua , da 
K( berto a Gf- tuttSL la parte honorarifsimamente riceuuto *, a cui fendo dal 
fiOUà* rvniuerfalc deliberato di dar il Dominio della Citta in ma- 

no per maggior fermezza dello Srato , per tal effetto fi ragu- 
tiarono . Rinunciando adunque i Capitani in prefenza del 

Podclèi 
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Poclcfta , Se tlcIl'Abbarc del Popolo a quella dignità , ne fa 
al detto Re& al PontcHcc Giouanni XXII. la tidclta per X. g^uefno in 
Anni giurata .Del che Jafattione Guelfa in Italia prelenon ^^^,^1 d€lB^ti$ 
poca riputatione*, onde chccofi da Fiorentini come da Sane ^^pjpj^ 
fìSc Bolognefi erano a Genoua continui iufsidij di gente 
d'arine mandati, con quali a quei di fuore gagliardamente fì ' 
opponeuano . Et per far pruoua vn giorno quei di dentro (c 
poteuano (cacciare gli auiierfari) dal Monte di Santo Ber- 
nardo da loro occupato, quegli con vna banda di quattro mi 
la Fanti &. VI. cento Cauagli d'improuifo aflalirono '> ma 
fendo da i Ghibbellini fatto gagliarda difi^cfa furono i Guel* 
fi (ino alle porte della Citta ributati. Haucuano quei di den 
tro per poter meglio gli auuerfarij ne Borghi moleftare, vna 
cafa intorno a Santa Àgnclc fortificata j & p vn pontc,chc da 
le mura della Citta fino alla detta cafa venia continuato , po 
tcuanoconìmodamente quella foccorrere j la quale penfa* 
rono i Ghibbellini col fauor di fopra poter facilmente occu- 
pare, & approfsimatiuifi per via di mine di rouinarlas'mgc . 
gnauano . Il che volendo con ogni induftna ouuiare i Guel 
fi , vi fu d'intorno crudcl zirffacommefla ] 8c ne rimafc al iì« 
ne con morte di CCC. huonìini,chc v'erano dentro, la cafa 
pervia de fuochi rouinata. In quelli infulti adunque da da- 
fcuna parte con t in uandofi , perfeueraua il Re Roberto nel- 
la Citta, acuì folo il gouernodi quella era rimaftoi& fendo 
ogni giorno più intento a leuarH l'aifedio d'intorno , delibe 
rò con tutte quel le forze, che maggiori poteflc,di venir f jo- 
rc con gli nemici alle man i . Tutte le genti fue adunque per 
tal effetto in due parti diuife j difegnando da due lati aiTalir 
gliauuerfarij , Mandò per tanto Simone dalla Torre Mila- 
nefe, da cui erano le parti Guelfe fauorite, con XV. Mila Fa Vcitdcontrdi 
ti & D CCC. huomini d'arme alla volta di Seltri di Poncn Gb'.beU.m» 
te: doue parte de i nemici erano aloggiati, &c egli in peifbna 
Ci moflccon gran numero di Pedoni, & di Cauagli |>crrac* 
quidar i Monti di San Bernardo , & di Peralto da Ghibbel- 
lini occupati . Quegli di vcrfo il Marc furono i primi ciic(ì 
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fronaffcro intorno a Scftri cogli auuerfanjafronfe,<loii€ 
~ per cfTcr i Guelfi da le Galee fauoriti , gagliardamente fi có- 
bafctte -,& benché da principio fufleru quei di dentro per 
due , ò tre volte da i Ghibbellini ributtati : non di meno rin 
forzando continuamente di genti di verfo il Mare , conftrin 
fero i Ghibbellini ad abbandonar la f^iaggia di Seftri & a ri 
tirarfì verfo i Monti , & per eflcr quelle genti per la più par- 
te Milanefi di abbandonar Timprefa , & di ridurfi in Lom- 
bardia difegnarono . Il Re Roberto medcfimamctc intomo 
a i Monti di fopra v'hcbbe felice fuccclTo ; perche intefo per 
quei di fiiore la ritirata delle genti Milanefi , il forte loro ab 
bandonarono. Ilcheco ildubbioc'hauea Maffeo Vefcontc 
della nìala intelligenza fra i d'Oria & i Spinoli , fu cagione 
che totalmente i Ghibbellini da quell'affcdiofi rimouelfcro 
KitirétdieGi & di lardai Giogo fi ritraffero. Nacquero dalla partita di co 
M ini • ftoro gran da'ni Se rouine intorno alla Citta per che no lalcia 

" ronoi Guelfi cofi ne i Borghi come nelle Ville de i Cittadi- 

ni,di far ogni fpetie di mali che potefferoine fi lafciò per quc 
fto,dctro dalla Citta per la libcratione dciraffedio di far prò 
cefsioni,& tutti quei fcgni d'allegrezza che fuffero pofsibili. 
In tato per ritrouarfi all'hora il Pótefice in Auignone fi par 
ti dalla Citta per vifitarlo il Re Roberto có tutta la corte, la 
fciando Ricardo di Gamba fiefa per luogotenente Tuo. Dal- 
la qual partita prefero occafionc i Ghibbellini , i quali ^ran 
parte della Riuiera di Ponente teneuano,di tornare coli per 
Terra come per Mare a molcftar la Citta. Moflofi per tato 
coloro che tutte le Terre del Publicodi la dal Giogo polfe- 
KitomoitQhi dcuano,difceferocó MCC.Cauagli&afTai^ 
bellinù Valle di Pozzeueri : & quegli della Runera co fci Galee fot 

tili ne vennero d'improuifo dentro dal Porto.douc vna Ga- 
leazza canea di ricche merci dcftinata per Fiadra occuparo- 
no,ne molto Ikttc Córado d'Oria có XX Vili . Galee arma 
te in Sauona p tener più la Citta opprclfa , di códurui'ì prcf 
fo,in flìodo che fendofi Icgcnti per Terra intorno alla Citta 
accampate , venia di nuouo a rimaner a(rediata,ma all' vfato 
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quelli Jcntro non ibigocitofì , no Iafciarono'gagliar«iamcC€ 
di proucdcrfìipcrchc di Terra vn'altra volta la Torre di Ca 
po di Faro fornirono}<Sc fopra i Monti di San Bernardo Se dì 
Pcralto nuouc baftitccdiHcarono,& di vcrfoil Marc penlan 
do doucr trouarc i GhibbcUini ifproucduti , quegli con al- 
quanci Legni afTaiirono^ma dando Conrado d'Oria in fu Io 
auifo hcbbe tre Galee de i Guelfi prima che Ci poteflero dcn 
tro dal Porto faluarc nelle mani : per il che con XXXII.Le 
gni infìcmc incarenaci chiufero a quei di dctro Tencrata del 
Porto , alla diffcfa de quali fu Gafparo de G rimaldi vno de i 
Principi di parte Guelfa prepofto . Coloro medefi mamentc 
accapati di fuori,i quali alcune fortezze all'oppofto di quel- 
le de G uelH haueano fatte , quieti non iftettcro -, ma penlàn- 
do poter dalla parte di Bifagno quei di dentro afTalire, fcgre 
raiDcnte per via di Morazanoin quella valle difceferoiil che 
da i G uelti per/éntiro, quegli al Monaftero di San Giouanni 
di Peueranoco M. CaualU & CinquccctoBalleftricTi afpec 
Carono; tale che fendouicon M D. Pedoni & forfè DC. Ca 
uagli difcefi i Ghibbcllini,futra loro afpramente combattu- 
to jma dalla not te interrotti con poco vantaggio delle^ P-^^ti 
d'accordo fi dipartirono. Ne da molte altre parti della Città 
diuerfi aflalti ^ quei di fuorc macarono: & furono in quei te 
po intercetcc certe lettere fcritte da vn Popolare di dctro a i 
Ghibbcllini,per le quali era a quegli datoauuifo della poca 
prouifione del vi nere che dentro la Citta fi trouaua,rautro- 
re de quali fendo ritrouato,ne fu vn*empia dimoflratione fac 
ta)perchc pollo qllo vino in vn trabucco( tanto poteua la rab 
bia delle parti)fu crudelmcte lanciato in mare. Perfcuerado 
adunq-, tutta via ai oflinatione grade lafTedio di Mare 8c di 
Terra, tctarono i Ghibbellini co molti Nauigij pieni di fuo- 
chi lauorati 8c altri ingegni di sforzar le Galee che chiudeua 
/IO la bocca del Porto. Approfsimatiuifi adiiq, cn efsi nauigt) 
& tutte le Galee loro,dato il fegno có fuon di Tróbc Se altri 
infb'omcti cótra le galee nemiche impeto fecero,& tato s'affa 
^ticaronOjchc la via dell'entrata del Porto fi aprirono^a quale 
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accIJctcfaoncnja clic non poco quei della Citta (è ne corno 
iicflero) no fi laicio co granifa n imo di rimediare*, pchccofì 
tutti i Pof 1 come IcTorri della Darfena furono gagliardamc 
tctbrnitCjdouefu da ciafcuna parte per grafpatiocób attuto 
co vataggio dei Guelfi , i quali,! entrata nella Citta a i Ghib 
bellini vietarono^ & fc tutto in vn tcpo hauclTcro quei di ter 
ra fpinto inanzi,con Hnipcto di quei di mare facilmente vit- 
toria ne riportauano. Qucfti a(Ialti,gli animi dei Guelfi no 
poco infiammarono , & per fcacciare i Ghibbellinì dalle Ba 
ihre , doue coloro ogni sforzo faccuano , di nuouo con adat 
gente addofTo a quegli nVfcirono, Nella cima de i moti adu 
qucarriuati , furono dà i Ghibb ellini gagliardamente rice- 
uuti>con non poco d«ino de i Guelfi) i quali (confitti alla Cit 
ta ritornarono . Douc non fendo cofi come prima l'entrata 
del Porto a quei di fuorecontefa , entratili i certi Legni lo- 
ro , ne códulìcro fuori per forza vna Galea della Cicca*. Quc 
fti fi lunghi aifcdij^c danni dettero occafi'Mic alla Plebe di 
tumultuarccontra i grandi j perche per Thumorc di quelle 
f attieni ,i Popolari più di di in di acciefceuano di forze, & 
di riputatione: tanto che ritrouandofi vn giorno fra gli altri 
gran numero di loro con Tarmi, quelle contra la Nobiltà 
^ voltarono, & alle cafc di alcuni dei principali correndo, po 
fero a prima giunta quella di Galeotto Spinola inficme con 
altre de i d'Oria fenza rilguardo alaino a fuoco . Il chc{>oi 
fciccndo di qucfle d'alcuni altri Nerbili, furono inciò dall' 
Abbate del Popolo ad inftanza dei grandi raffrenati : di mo 
do che non folo dalia fatt ione di fuore, ma dai tumulti di 
dentro non jx)CO la Citta affitta fi vcdea *, quali non oftante, 
poco fi sbigottirno i capi della parte Guelfa , anzi attenden- 
do per ogni via a pacificar la Picòe, penfarono di liberariì 
totalmente dal Itimolo di quei di fuore i quali di fi)rzecofi 
di Lombardia come d'altroue accrefciuri,non folo le baftifc 
de i Monti , ma tutto il piano di Scltri & di Pozzeucra tcna 
uano . Et jxrrche non potcflcro dall'Armata di fuore elìerc 
Ìmpcdici,procurarono dsi non nu:no , di quantica di Legni 
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^vicderTu Onde che intra i Nauigli del Re Roherto,rimafti 

per la maggior parte nel Porto , & quegli che di niiouo ar* 
niarono,piu di LX. Galee (otto il Luogotenente Regio ap» 
parecchiarono. Col £auor de i quali, vcrlò Scftri doue il sfor 
zo delle genti nemiche fi trouaua j con gran forze nVfciro- 
no . £t quiui pcruenuti > furono i Ghibbcllini cofi dalle gen 
ti dell'Armata come di terra aifaliu : & non oftante che da 
quegli ftiflcgran rcfiltcnza fatta, alla fine cedendo, fi poli 
ro in fuga , prendendo per la maggior parte il camino verfo 
Sanona. Sino al qual luogo no furono lafciati di pfcguire co 
(ìda quei di Terra, come dall'Armata di Mare . Quegli dal 
Taltio canto che Icfommita dei Monti occupauano, penfàn 
do per il numero delle goti che nVra vrcito,ritrouar la Città 
ilproucduca , da due parti quella aflalirono j ma delTopinio 
ne loro ingannati, ribufati ne furono. Hauendo adunque il 
Capitano dell'armata Guelfa i Ghibellini finoaSauonaper 
iéguiti.di tentar refpugnationedi quel luogo facea difegnoj 
ma ciò poi difficile conolciutOjall'acquilèo di AIbéga fi mof 
fc i la quale per non eflcr fi come Sauona fornita , ncirarri- 
uarui de i Legni fu da i Ghibbellini abbandonata : ne fu in 
iTìano del Capitano , che non filile da i Prouenzali, & Cala 
urefideirArmata,a faccopofta. Qucftc forze de GuelH in SàUóndJicc 
Mare jinduilcro Federico Re di Sicilia Emulo del Re Ro- gi^Àt 
berto,^' rinforzar di Legni in aiuto de Ghibellini , onde che 
hauendo per tal effetto XL. Galee preparate , quelle mandò 
vcrlb i nolh i Mari per congi ungerli con XX. Legni in Sa- 
uona,quiui da Ghibellini armati . La qualcofa da i Guelfi 
della Ciftàconfiderata, quali doppo la prefadi Albcngalt 
erano aGcnoua ridotti : non meno d'vfcir fuorc fi difpolc- 
ro. Sotto Laiifi anco Vfo di Mare.Per tanto LXVIII.Legni 
desinarono loro alTincontro: 6c ltimauafi,che per cfler quc 
ile due armate quali vguali , ne doucife alcuna zuffa notabi 
leièguire^manó oilante che intorno alTffola di Ponza fi rin 
contraflero , per qual accidente che fi fiilfe , non ne legni ef- 
fetto alcuno : pcruenuti poi i Legni de Guclti a Napoli dolc 
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do fi le ciurme Calaurcfi de i foldi loro Bc del difagio del vi-- 
ucrc , quegli in gran parte abbadonarono -, il che nel ritorno 
loro vedo i noitri M ari,fcce andare il Capiuno Guelfo per 
tema de i nemici molto ritenuto , &: fcndofi con fatica fi no a 
Portouenerecondutto/cntcdofi da gli auuerfari) offeruato, 
quiuiper molti giorni fi ditennejà tale che rimanendo a i ne 
mici il difcorrer per quei Mari più libero,n erano le cofe de 
Ghibbellini in gran riputatione venute ; & tanto che già Ca 
ftruccio Caftracani vittoriofo contra Guelfi in Tofcana , ad 
occupare alcune Terre nella Riuicra di Leuante n era vena 
to . Comofsi adunq-ji Guelfi della Citta da quelli fiiccef$i,à 
fortificare da ogni'parte con gran ftudio intcfero, cingendo 
quella parte di Carignano & di San Stefano , quale a quei té 
pi nó era anchor murata,dj legnami & di terra a modo dVn 
forte murojnella qual opra a conditione alcuna di perfone^ 
che fu (Te co preftezza compita non perdonarono. Al che più 
che le diligcze loro fii di giouamento il ritorno del Caftruc 
ciò in Tolcana per foccorfo de Luchefi contro le genti Fio- 
rentine. Non lafciarono però gh altri Ghibellini di approfsi 
inarfi con gran forze di nuouo alla Citta . Da quali, per non 
giudicar la parte di Carignano anchor ridotta in fortezza , 
fu da quel lato la Citta afl'alita,& già erano molto inazi prò 
ceduti , ma dal gagliardo prcfidio di dentro fiirono poi con 
dano loro raffrenati .Tentarono medefimamcte quei di fuo- 
re tutto ad vn tempo,per vederfi fuperiori in Mare, di isfor- 
zar la catena del Porto da i Guelfi co altri ripari difTefa, & a 
qlla s erano approGimati có vna grofla Naue &altri Nauigi j 
lopra e qualierano certi Caftelli di legname co trabucchi.^ 
altri inftromcti bellici, ma per la gagliarda rcfiftéza fatu da 
quei di dentro,non menol'imprefa efsi abbandonarono : & 
tanto erano gli animi in quella guerra oftinati,che non ftrac 
chi iGhibbellini de gli afl'alti predetti, di nuouo non molto 
di poi per vie di mine,afl*alirono la Città ne i Borghi di Po- 
nete intorno alla Chiefa di S. Sabina, doue per elfer da quei 
4i dentro ftato loro conCraminato,pcr molti giorni fotto ter 
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ra afpramcntc fi combattei /mi al fine tafj(i> tnanii /pinfcro 

1 Ghibellini che Cotto le mura vecchie fi ricroiiaronoidc qua 
li più di XL. cubiti fecero cadere a terra, ma rimancdo a Ibr 
te il pezzo della muraglia intiero, venne più che prima a hr 
diffìcile a quei di fiiore 1 entrata, perciò che mentre eh erano 
i fpezzarlo intenti,hebbero comodità i Guelfi di ripararfi di 
dentro, & a tor la fpcranza a i nemici d cntrarui , i quali vim« 
ftofì non riofcir gli alfalti della Cittajjxrr non lafciar di mo- 
fcftargli aucrfarij,n andarono C(5 parte delle genti per terra 
8c c6 le Galee per mare aircfpugnatione di Noli,di doucgra I CkhcUinii 
ài incomodi riceueano.Ne lafciarono i Guelfi per l'importa No/i, 
2a da ql luogo di mandar quiui fotto Pietro di Guarco XV, m, i 
ifpcdice galee al foccorfcle quali fcndofi co Tarmata nemica 
ihcontrace,nó poterono fòpra Spotorno rifiutare di C(5battc 
re : nel cbc per efler quei della Citt.ì di numero di Legni in- 
feriori , con perdita tli tre Galee fuperati .rimalcro : il rclèo 
dciL egni per la velocita loro a Gcnoua lì riduflc . La qual 
cofa facendo a quegli ch'erano iti a Noli refpugnatione più 
libera , non potmdo quei della Terra , da Genoua foccor- 
fo hauere -, fi derono in mano del Marchefe di Finaro in no- 
me de i Ghibbellini , i quali con eflb acquifto, nella occupa»; 
tionedi alcune Terre di quella Riuieraproccdcrono. Ve- 
nuti per tanto (opra Andora , quella di cfpugnar s'ingegna- 
«ano , maperlVlcita da Genoua di XXX. Galee parte del 
Re Roberto , & parte della Citta in foccorfo di quei luo- 
ghi, di quiui furono a partirfi coftretti. Era per quefta fi 
lunghe & dannofc guerre , la Citta in vna corrutrione di vi* 
uer incorfa , che fcnza riuerenza alcuna di Maggiorati , di 
continouo gran rubbcnc& homicidij cofi di giorno come 
di notte vi fi faccano, ncinciòbaliaua il Luogotcncnrc Re 
gio a rimediare, tantoché fu di neccfsica creami vn Mag- 
giilratodi X. Cittadini , che infiemc col Abbate del Popò-» 
lo di ciò cura haueH'e, vbbligando fotto graui pene ciafcuno 
a correre in fauore della Giuftitia Reale ad ogni fuono di 
Campana . Sotto qual modo per clTcrfi acccrbamcntc con* 
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tre 1 malfattori proceduto , furono le cofc per quanto la ma 
ligniti de i rcinpi cópoi taua,a miglior termine ridotte . Nel 
^ual tempo correndo TAnno dei M CCC XXII. per niag- 
gior riputatione della parte Cucita, giunfc a Genoua il Prin 
cipe fratello del Re Roberto con XVI. Calce , del cui fauo- 
rc non tardarono molto quei della Citta , a Icruirll , perche 
aflai toftovfccndo fuori della Cittta, fecero grand' inful- 
ticontra a Chibbelini j i quali mai d'intorno a quella parti- 
ti non s'erano , de i quali hor fuperiori,& hor intcriori rima 
nciìdo , fino all'Anno fegucnte pcrrcucrofsi . Ma volendo 
ogni modo i Guelfi da quel llimolo liberarli , con quanto 
jnaggior isforzo poterono , n'ufcirono fegrctamcntc , lotto 
guida di Ballano di Negro & Tomaio dal Fiefco dalla par- 
te di Ponente addofìo a i nemici*, & per hauerprefala via 
di Cafmauari , quegli in fui far del giorno nel Monte di Pc- 
ralto d'improuiio ailalirono . Viliofì i Ghibbellini in cotal 
guifa fopragiunti , fonado a martello hcbbero tempo d'cflcr 
foccorfi da i loro ch'erano alloggiati ne i borghi della Cittai 
Et tutti vniti fi valorofamentc a i nemici fi oppofcro,chc per 
due , 6 tre volte adietro gli ripinfero. A Ila fine non potendo 
fi difendere dalla gente, che continuamente rinforzaua fu- 

... . * ro tenuto a metterfi in rotta . Ne folamente il Monte , ma il 

Borgo di San Ciouanni a loro di tanta importan2a,con quel 
diifauore perdcrono , lafciandoin preda a i vincitori tutte 
le famiglie, & beni loro > quali di faluare non hcbbero tem- 
>o. Rimafero non meno nella fuga prigioni, molti cofi No- 
>ili,comc Popolari di nome. I quali furono poi per leggi cr 
premi) da i Guelfi liberati j per ciò che auenga che con tanta 
ollinationc infiemecombatteflcro , pui per ambitionc dello 
ftato , che per rabbia di vendetta feguiua . La qiial cofa cofi 
in quelle guerre come in altre poi occoi fc,fu cagione che del 
tutto non n'andafie come molte altre, la Citta in rouina. Do 
po qfta rotta coloro che ne fijggirono , in gian parte a VoJtri 
& poi a Sauona fi hduflcro, douc per la commodita' di quel 
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luogo a rinforzar di gente dauanoopra. Ma mofTo Papa 
Giouanni XXIF. acompafsionc di veder fi nobii Citta in 
rouina:pcr pacificar (quelle fattioniiinfiemc ,conuocò da 
ciafcuna parte Ambafciadori in Auignone, douc la Sede 
Apollolica refidea. Andaronui per tanto XII. Cittadini 
per parte a quel effetto -, doue lungamente de lo accordo 
trattofsi , ma per la malignità dellcparti (tornandofenc eia 
fcimo)coraalcuna non nconchiufe, anzi aliai tofto doppo 
•del ricorno degli Oratori , di nuouo fi vcnjie all'armi -, & 
non folamente a Genuiia , ma nelle Terre poUcdute da Gc- 
nouefi , in Leuantc, quelle partialita fi cftendcano . Hauen 
do adunque X. Galee della Citta in quelleparticotraGhib 
bellini nauigato , entrate nel Mar maggiore a Sinopi fi con- 
duflcro , dicheauuertiti quei Ghibbelhni >chein Pera Co- 
lonia de Gcnoucfi fi trouauano : poièead ordine col fauorc 
del rimperador Greco XVI. Galee, con quelle fi molTcro 
perritrouargli auuerfàrij. Ilcheconofciutodal ZarabiSi 
gnor di 5inopi , difegnòper fjrfi grato all'Imperadore ,di 
tradire i Guelfi . Conuitò per tanto tutti i Padroni & altri 
vfficiali delle Galee con difsimulationegrandifsimajcofia^ 
mangiar fcco come a certi fpettacoli j <& haucndo fegrctamc 
te nafcofto molti armati nelle ftanzc del Palagio, fece cru- 
delmente tutti iconuitati ammazzare, & tutto advn tem- T r demento h 
pohehbcmodo d'infignorirfi di parte delle Galee le qua B<!r^4n, 
li con le fcalein terra ficurc fi flauano , de quali , quattro 
più dall'altre lontane, vdito il romorefiiàluarono>&con 
clTe alcuni de i conuitati fi^iggiti per gran forte a nuoto . Fu 
a Genoua quefta nuoua (col ritorno delle quattro Galee in- 
tcfa) non poco molelh per la morte di tanti Cittadini , & le 
da le rrudclifattioni della Citt«, le quali non ce{rauano,non 
fuflero ftati impediti : di vendicar il tradimento haueano pc 
fato j ma per rifpctto di quelle guerre fu forza cheper alfho 
ra ne mancaflcro, nelle quali continuandofi , ritorno a Ge- 
noua di verfb Proucnza il Re Roberto con XL. Qalee mfic >»• 
mccon la moglie & il Duca di Calauriafuofigliuolojda cui 
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furono fatte diuerfcriformationi intorno al goucmo dcU* 
Citta , Se perche fpìraua il termine de gli X. Anni , de quali 
fc gli era dato l'Imperio della Citta in mano : furono diuerfi 
diiparcri intra i Nobili & Popolari del nuouo termine dcl- 
Ja prorogation e perche volcua la Plebe , che in perpetuo , 
Se i Nobili , che per certo tempo ciò gli fuflc confermato ;al 
la fine vincendo il parer de i grandi , non più che per Tei an- 
ni gli fu con le coniucte folcnnita il termine prorogato . Il 
che fcguito , dilegnando il Re ricuperar la Sicilia dairimpc 
Tador Federico j fi parti con tutta l'Arnuta per Napoli »alla 
qual imprefa Icndofi il Duca di Calauria poi difpofto , gli fu 
rono Tanno fcgucntc dalla Citta XX. Galee in aiuto deftl- 
nate . Et quantunque non poco fi fufl'e il Duca affaticato in 
torno alla Citta di Pallerino , non di meno fenza frutto al- 
cuno fi tornò a Napolij nel qual tempo verlb il Genoucfc no 
uica non mancarono j perche hauendo Caftru ccio Caftraca 
ni doppo di rotto i Fiorentini , occupate molte Terre nella 
Riuiera da quella parte, v'andò daGenoua coji affai gente 
Luca di Negro alla ricuperatioue3dacu>fu^>rimachclcgea 
ti di Caftruccio /occorrer Io poteffcro , racquiftato il Calici 
lo da R apallo , quantunqi fuffc affai tolto di nuouo per opra 
«l'vno de i Bcrtolotti > per approfsimarfi gli auuerfàrij riha- 
uuto ) & vedendo i capi del goucrno il proceffo , che quelle 
genti faceano, mandarono loro fotto Luchino dal Fiefco 
nuouc genti all'incontro j quali per le forze , & riputationc 
di Cadruccio , di paffar Chiauari non ardirono : tanto che 
ié non era di nuouo effo Caftruccio coftrctto a ritornare in 
Tofcana ,rimancuano le cofe de Guelfi in gran confufioncj 
fendo mafsime quafi ad vn tcpo ffata lor d'improuifo occupa 
ta la Rocca di Monaco^ Se a nome de i Spinoli poffedura. La 
qual cofa co la partita di Ludouico Impcradore da Milano ^ 
incoronarfi , tencua no poco gl'animi de i Guelfi fofpefi ; per 
che era da lui ftato ripoffo in Pifa Callruccio,& datogli Tlm 
pcrio di Luca in mano i onde che a cinger di mura tutto G a 
rignano , Se quella parte di S. Caterina , Se di Caftcllctto in 



tcfcro3i"niapcr cflcr ftato llmpcradorc Joppo dcHa incoro 
nationead altro intento, le cofc altroue fi riuoltarono - 
Non lafciarono però i Guelfi della Citta di tentare la occu*J 
pationc del Caftcllo di Voltri , di donde gran danni riceuea 
no: & per tal effetto fegretamentc vi mandarono alcune gen 
ti all'intorno j dalle quali fendo d'improuifo alTalito , fu co 
'morte di Anfrconc Spinola , qual n'hauea la cura ottenuto, 
& perche rinianefleil Cartello di maggior prcfidio fornito, 
temendo non filile da Ghibbellini ricuperato : fecero fegno 
fecondo TordiiK prcfo,con fuochi alla Torre di Capo di Fa 
ro*, acciò di quiui ne fuflc la Citta auucrtita -, & che per più 
preftezzalìcomefuelTcguito, vifuflero nuouc genti man- 
date j con quale, non meno fu afiai tofto tutto quel luogo fe- Luccd compri 
rondo il difegno dei Guelfi acquiftato. In tanto perla mor tAddGherardi* 
te di Calèruccio a quel tempo occorla , gran nuouica enfi in no SpmcU* 
Tofcarjacome altroue fèguirono *,jx:rche fendo da foldati 
Tedofchi deirimperadore ftata a Gherardino Spinola ven- 
duta la Citta di Lucca per prezzo di LX XII II. Mila Fiori- 
ni , ciò non pocofli a i Guelfi Gcnoucfi molefto temendo la 
ambitionedi Gherardino come Prencipe della fattioneno 
mica *, tanto più che già m Lunigiana nuoui mouimenti d'at 
me perfentiuano , hauendo mafsime i d'Oria nella Riuiera 
di Ponente con gente d'arme , & di Terra nuouamente San 
Remo occupato j & Antonio d'Oria con XIIII . Galee 
ina quella Riuiera infeftando. Per il che di nuoue forze 
dentro continouamcnte fi prouedeuano *, & fra tanto per te 
ner il d'Oria a freno gli mandarono all'incontro Federico 
Malabatocon nuoue bene armati Legni , il quale per ha- 
uer due Galee perdute per fortuna di Mare, più ch'ci po- 
teua di ritrouarfi con gli nemici fchiaffaua , ma fendo da co 
loroftato veduto, fii per fpario d'vn giorno intiero pcrfc- 
guito ,&fopragiungciido la notte, veg£K;ndo i Guelfi non 
poter fiiggirc vfarono vna aftutia,chofu della falute lo- 
ro cagione -, perche pofto vn gran Tarconc in Mare & fopra A l^utii 
quello vna Lanterna acccfa ben conlìcata , con fpcgncrc Guelfi* 
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tutti i lumi delle Galee, da quello fi dcuiarono : a tale clie te 
ncndoiGhibbelliniverfu il lame diritto il camino, penfan 
do di fcguir le Galet,la(ciarono di pei Tcguir i Giiellì; & cofi 
fuggendo coloro il pericolo , a Genoua fi riduflcTO , Doue 
fra i medcfimi della Citta,tumultì non mancarono , perche 
fendo da i famigliari della Corte /èato prefb vn sbandito in 
cafa de i Malloni,& a Palagio condotto, fu loro di mano tol ' 
to: & volendo il giorno appreflb il Vicario Regio gaftigar- 
gli (congregato il Popolo a Tuono di campana) n'andò infie- 
me con [ Abbate alle cafedVfsiMallonij in aiuto de quali» 
fendo parte della Nobiltà concorfa , fi riempi di tumulto tue 
ta la Citta i perche fecendofi forti i Nobili intorno'aS. Geor 
gio , & i Popolari a San Lorenzo , con sbarrar le ftrade aper 
taniente veniuano all'armi ; & percheper le fattioni predct» 
te gii erano i Popolari in gran riputatione Ialiti , mandarono 
a far intendere a i M allon i , che le dentro dal Ipatio dell ar- 
der d'vna candela non s'inchinauano al Vicario Regio :chc 
n'andrebbono alla total diflruttioneloro ,il^ual termine 
non potendo la impatiente Plebbc afpeftare , n andò in gran 
numero ad afìalir i Nobili nelle loro sbarre,& quiui per buo 
ipatio conibattutofi , ne fu quella con gran danno Tuo ributa 
ta. Conofciuto al fine iMalloni con gli altri cócorfi inlor 
fauore , che queièa era vna via di far potenti gli auuerfari) di 
fuore , mandarono , otto principali di loro al Gouernatorc 
Regio^ & per mezzo dcirAbbatedd Popolo della quiete 
amico, feco fi riconciliarono, dolendofi poi dei Grimal- 
di , & deFicfchi , quali non s erano in fauor loro dimoftraii 
dicendo loro , che più prefto il Dominio dciGhibbellini 
fuportarcbbono , che dar luo^o alla Ple be di farfi a quegli 
fupcriore*, Aggiungendo , eh efsi s'ingannauano , fé credc- 
uano col fauor di quella poter ottener il Prcncipato.fopra 
gli altri nella Citta fi come prefto per pruoua conofcerebbo 
no. Et mentre che fotto quefto ordine fi proccdeua , non 
mancauano mai cofi per mezzo del Re di Francia come del 
Re Roberto da rcal zelo fpiiiti > di praticai fi intra quelle fac 
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rfJoni l'accorcio ; al quale fcntcndofi i grofsi apparati > che ve 
niano fatti da Cattellani centra iVoiucrfale della Citta , f\i 
per ciafcuna delle parti dato orecchie , 8c fra tanto perche fi 
potefle poi più acconciamente nel modo della pace intende- 
re , fi conchiulc per vn'anno la triegua , per vigor della qua- 
le dalle offcleaftcnendofi, furono poi per ilPublico eletti 
VII I . Cittadini , i quali haucllcro cura di eflaminar le con* 
dicioni dcH'accordo , & col parer de i Ghibbellini fu doppo 
molte confiderationi rifoluto che nciriftello Re Roberto Si 
gnor della Citta fuflero tutte le loro differenze rinicflc, ma 
datogli per tanto XII. Ambafciadori per parte a Napoli, ri- 
n afe fi a loro in bricuecon vpual latisfattionenel M CCC 
XXXI conchiufa la paté , le cui principali conditioni furo- 
no che all'v fato in nome del Redouefiecfrerealla Citta go- picefréUfgla 
iicrnafa ,& che cofi gli vfticij& honori cornei carichi publi ^iQfn^ 
ci, vgualmentefra GuelH & Ghibbellini ripartiti fiiHcro. 
La qualcofa col ritorno de gli Ambalciadori a Genoua iiv> 
tcfafì , ne fu con proccfsioni foléni & altri fcgni di fella quel 
la allegrezza dimoftrata che di tal nuoua fi conuenia. Ne da 
lalciare adietro le rouine & le calamita che feguirono di que 
ih guerra XIII. Anni durata , perciò che Tcccefsiue fpefei 
latr(jcini) , le crudeltà , gl'incendij , ledifipationi delle fami 
gLe & infiniti altri mali occorfiui harebbonocondutto qua- 
lunque altra potentifsima Citta in rouina , quietate adunq) 
quelle afflittioni , le molelèie de i Cattellani non mancaro- 
no y perche mentre che nella pace con quegli fi intendea , ne 
vennero alcuni Legni loro (Tempre le Tcrredclle Riuierc 
danneggiando) fino fopra il Porto di Genoua , cagione del- 
la qual guerra , furono in parte cofi l'odio antico con quei 
Popoli come le difìenfioni della Sardegna , al cui Imperio 
per le cofe della Sicilia Aragoncfi afpirauano . Venuti adu 
que come difsiadanni noitri > fiirono alla Citta in brieue 
fpatiocon lapacedi fopra XLV. Galecfotto Antonio dei AntonljO ic Qri 
Grimaldi ad ordine pofte il quale no fendo da coloro afpct itjldi. 
tato , drizzò vei fo Catalogna il corfo : & haucndo in quella 
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cofta gran danni caufàti jincontrofsi poi prcflToa Maiorica 
con cinque Galee nemiche , i corpi de quali folamentc , per 
cflcr ftatc dalle ciurme abbandonate , hcbbc in poter Tuo , ri 
dottolì poi con quelle in Minorica,denuntiò apertamente al 
Re Aragonelc la guerra. Da cui fendo in Barcellona vn' Ar- 
mata di XLII.aGIce& gran numero d'altri Nauigij ordi- 
nata, mandò quella a Uà rouina della Gcnouefe , (timando 
douerla dentro dal Porto delllfola opprimire, ma poftofi ii 
Grimaldo in punto , contro l^opinionc de gli auuerfarij nV 
fa loro all'incontro , ik fchifFando i Cattelani la pugna tor- 
narono poi adietro , da Genouefì fino al fopragiunger della 
notte icguitati . Ne doppo d'clTcr fi a Genoua l' Armata ri- 
dotta : auucnga che alcuni Legni da ciafcuna parte nVfcidc 
SaUffTO A Nf ro i fino a certo tempo cofa alcuna di momento fra quegli 
' nófuccefle. NauigatopoincI MCGGXXXIIII. Salagrodi 
* Negro con X . Legni verfo nHelTa Ifola di Maiorica incon* 

trolsi con quattro grofic Naui Cattdlane j le quali alquanti 
Cauagliericon le mogli loro di Sardegna in Barcellona por 
tauano. Et dcfidcrofo di occuparle il Capitano Gcnouefe, 
auucnga che per il rinforzar del vento conofceflc il fegui- 
tarle ditìPicilc , fi pofc a quelle appreflo -, nc«hauendole mai 
^ di [viltà jicrdutc , anchora clie fi follerò per gran" fpatio 
da terra dilungate , fece gittar in Mare tutte le vettoua- 
glic delle Galee per tor la fperanza a i Marinari di non ha- 
uerne altre, che quel le, che fopra le Naui fi acquidaifcro > 
acciò che cofi in raggiungerle, come in combatterle, più 
animofi fuflero . La qual cofa fu di tanto giouamento , che 
fatto per Genoucfi forza de i remi , &: di '/eie Hnalmente^ 
quelle fi approfsimarono , & combattutole non ollante la 
gagliarda diffeia fatta dalle Naui per il prefidio di più di M« 
D. huomini , che v'erano con morte di D CCCdi quegli 
fc ne infignorirono jcon cfler di efprcflo comandamcto del 
Capitano a tutte le Donne che vi trouarono, faluato Thono 
re . Et j>crche da vn di quei Mariti per timor del contrario , 
fu prima ddl'crpugnationc delle Naui > la moglie vcciià : fc 
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ceqncllo il Capitano per Icuar talimprcfiionc de Gcnoucfi 
decapitare. Pcriicnuto poi per ritornar a Gcnoua, con tutta 
la preda in Callari , quiui tutte le Donne co i Manti pofe 
in liberta\ Vfciti poi indi a pochi giorni Cattelani con VI. 
Galee ottimamente armate, di alcune Galee >& al tri Naui 
gli della Citta fecero acquifto , facendo per maggior vitu- 
perio de Genouefì alquanti di quegli impiccare . La qual 
cofa da Salagro di Negro intefa , con quel animo infiamma- 
to , che airhor fi folca , di nuouo con X. Legni per vendicar 
quelle offcfc fi molTc . Ne tardò molto che incontrati i Na- 
vigli carchi della preda quegli rihcbbe j & hauuto mioua, 
che le Galee intorno all'Ifola di Sardegna corfcggiauano, 
fatto dello iluolo fuo due parti a circondar l'Ifola fi pofe, 
con vna de quali (ritrouate V. Galee de nemici) quelle com 
battete, & prefc,con morte d'aflai di coloro, per haucr 
gagliarda diifefa fatta . Doppo il qual acquilo riduttofi in 
Callari, fece medcfimamcnte impiccare due Capitani di 
quelle Galee, che il medefimo haueano fatto dei prigioni , 
Genouefi. Ilchcper lo aunenirc fece andar più ritenuti! "^^^^P^^é 
Cattcllani , cofi nei danni noflri , come della Sardegna , de 
la quale fi fece , Branca d'Oria a quel tempo quiui potente» 
& di ricchezze , & di forze in gran parte Signore . MancaM^ 
ta adunque per alquanti Mcfi da quelle molcRic la Citta,! 
tumulti Ciuili in quella fi rinouarono cagione de quali fli 
in partcla venuta in Gcnoua drl nuouo Gouernatore , per 
parte del Re Roberto > il quale per eflerfi più rigido del prò 
ccflor fuo dimoftrato , (limarono coloro della fattionc Ghi-»- 
bellina , che ciò in danno loro auucnifle . Onde che fendo 
ne prima da quegli gran mormorationi fette , & già Iccofc 
molto innanzi venute , fu forza , che fi sfogafferu • Prefa per 
tanto occafione da certe parole hauute per coloro della fami 
glia degl'ImpeiiaUji quali le parte Ghibbcllinefouoriuano, 
Tarmi co tumulto grande Icuarono . £c auucoga che mol- 
li Cittadini di mezzo in ciò fi opponcflcro , per timor che fi 
g! a fuoco non fi racccndtflc ; no di meno poco ^sfitto vi fece- 
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ro *, anzi fcndofi i Saluaghi, benché Guelfi per certo loro 
sdcgnu in fauor de i Ghibbellmi {coperti , più le cofe fi rac- 
cclicroja cale che venuto di Sauona & d^alcrondc a detti Chi 
bellini loccorlb > apertamente dentro alla Citta fi venne al- 
l'armi , & ciafcuno nelle fue cafe & contrade fi fortificaua. 
Da gllmperiali & altri della fattione Ghibbellina , tutta la 
parte di Sicilia fino a Santa Catherina comprefa piazza d'Q 
ria > &quiui all'intorno , folamente era diffcfa i 8c i Guelfi 
quafi tutto il refto della Citta con le Torri principali verfo 
il Mare teneuano. Perla qual cofa tOtto Galee con altri 
* Nauigli venute da Sauona in aiuto de Ghibbellini, non po- 
terono entrar nel porto . Ben che hauuto poi modo al fine 
di sbarcar genti intorno alla Darfena , col braccio de gli al- 
tri amici lorOjdella Porta del canìj>o, 6c di quelle Torre s'ia 
fignorirono , col qual fauore fino a Port'oria trafcorraido » 
gli auuerfarij ne cacciarono) la qual cofàpergli aiuti, che 
di quiui n'haueano i Guelfi , fii a quegli di gran danno cagio 
ne. Onde che ciò da Carlo di Flifco vno de i Prcncipi di 
quella parte conofciuto , ricorfc a i Saluaghi , quali di mez- 
zo fi ftauano , & pregogli , che fi volefleroin fauor della par 
te fi:oprire • Ma da coloro afcoltato non cficndo » vida per 
cllb la parte fi.ia diiunita -, prefe per partito (tenendo de^U 
nemici fi.ioi) di partirfi della Citta . Fece la partita di coflui 
& il modo dei Saluaghi tenuto à tutti gli altri della parte 
Guelfa Tanimo mancare) tanto che il Dominio della Città 
quale mai in tutte le paflate guerre perduto non haueanoa 
ìlf^ctttrno nei gli auucrlarijlafciarono) perche conofciuto non poter coni 
Qbibbc^lini* Ghibbellini contraiUre , in gran parte della Citta fe n'vfci- 
rono* Ilchefiinon fenza gran ventura della Citta, peri 
gran danni , & fangue , che feguir ne poteuano. Sendo per 
tanto in mano dei Ghibbellini ri mperio della Citta rima- 
fto , a ferinarfi in quello attefero j & al Vicario Regio con 
^dffdéllo ^O- tutta la fua gente , lènza eflcr offcfo , dettero licenza <li po- 
tidAlmiragio terfipartire. Elefl'eropoi al gouerno della Città Galeotto 
a SUlid* Spinola , 6c Raffaello d'Oria Almiraglio della Sicilia per 
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duf Anni vcon quali doueflrro gli AnrIanI , 8c fAbba- 
tc del Popolo per altre cure fèdere . Hcbbero medefima- 
jTìcnre tutte le Fortezze del Genoucfej eccetto Monaco, 
in mano , fotto qual goucrno tutta via la guerra con Cattc- 
lani pcrléuerando , doppo d'alcuni altri infulti a quegli fatti 
.u'vfci Edouardo d'Oria con X X VITI. Galee a danni loro . 
Da cui coi! in Sicilia comealtroue furono non poco le loro 
-cole afflitte -, a tale che doppo dVna Triegua con quegli ac- 
-cordata,hc<3bero a carodi venir non molto dipoi con la Cit- 
ta alla pace . La qualeicguita il voltarono poi i capi del go 
uerno a frenare imuouimenti della parte Guelfa per cffcrc 
da Monaco vfcitcX. Galee a i danni della Riuiera 3 le quali 
fino fopra il Porto di Genoua erano venute , & per eflcrnc 
vgual numero dalla Citta vfcito loro all'incontro (partcn- 
-dofi di quiui) verfo Napoli prefero il camino . Ne fi lafciaro 
no aGciioua di armare altee X. Galee per ficurta dei Naui- 
glidi mercanria dcftinati per In Soria , ritornati poi i Guel- 
ii , per (cflerfi gli alcri X. Legni di fbpra a Genoua ridotti) 
nella Ri uieca, occuparono d'impromfo il luogo de Seftri da 
■poche genti guardato . Quantunque per elTerui preftoNa- 
polionc Spinola con XI III. Galee per la ricuperatione anda 
to > in brieue l'abbandonaflero . Ne aftcnendofi efsi,venuta 
laprima Vera , dimoleftarla Citta, di nuouo con XXIf, 
Legni foprail Porto ne vennero; dai quali per molti giorni 
(non fendouifi anchoraarmatoali'opjìofto) gran impedirne 
ti &-dannifurono caufati : &fra gli altri prelcro (verfo Mo 
naco ritomando)xIuc Galee grolle de Vinitiani , che veniua 
no di Fiadra di grofla valuta. Di che ne rimafe per parte d'ef 
fi Vinitiani la guerra contro Genouefi quafi rinouata ] per- 
che incontra tofi poi Francefco di Marini con X. Legni che 
verfo Romania nauigaua ,con vgual numero che Galee Vi 
nitiane,fcce intendere il Capitano di quelle al Gerioueic, 
che inchinar , & venire a parlamento leco doueflc . A cui 
fendo dal Marino riljìofto, ch'ei non fapcua , perche ciò do- 
ueflc c{reguire,alla zuffa ne vennero . La qual per effcr vgua 
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Tfdnc l<o inette pcrgran fpatio inccrta^quantunquc al fine Genoucfi 

' con vccifionc grande da ciafcun latOj&prcfa di VI. Galee 

Vinitianc vincitori nmaneficro. 11 che non oltantc , incelo 
^^é^* fi poi diftinramente il cafo a Vinetia , non andò per al 

rhora la guerra fra quei Popoli inanzi . Di mo 
do che fcnz'altre nouita fuor che quelle > 
che nel feguente Libro dimoftre 
remo la Citta fotto Tlmpc 
rio de Ghibbellini 
fi ftcttc. 



IL FINE. 



DEL RISTRETTO 

DELLE GENOVESI 

HISTORIE, LIBRO 
QJ/ ARTO. 




POPOLARI Tumulti,! quali come nel 
precedente Libro dimoftrai , di far Icflctto 
loro prefero occafionc , per le crudeli fattioni 
poi occorfe : di proceder più inanzi non heb- 
bero luogo . Ma non fi tofto furono quelle 
quietate , che di allargarfi totalmcnrc , la via 
ritrouarono . Perfeuerando aduq, nel M CCC XXX Vili, 
in mano de i Ghibbellini NoImIì della Citta il gouerno , fii- 
rono afloldati dal Redi Francia a Genoua molti Nauioli co 
trogl'Inghilefii & di quegli fendofi certo tempo nel Marc 
Occeano feruito , nacquero fra i Capi delle Galee per la più 
parte Nobili , & i Marinari di quelle , per cagione de i foldi 
loro , alcune differenze . Le quali fendo ne i Miniftri Rcgij 
rimefl'c, furono Iccofcinfauor dei Capitani pronuntiatcj 
& perche in quelle alterationi , i Marinari s'erano delle Ga. 
lec infignorici , fu dalla Giuftitia Reale imprigionato vn cer 
to Pietro Capurro di Voltri , con quindici altri Marinari i 
dei che coloro, non poco dolendofi , n'andò la fama per. rc- 
lationc d alcuni andati prima a Genoua , ch'erano ad in- 
ftanzade i Nobili flati impiccati . Tantoché cofi prima dei 
ritomo delle Galee verfo i noftri Miiri , come dipoi, benché 
il vero fenefufTeintefo , mala fatisfatione ,& odio in quelle 
Riuiere ne rimafe. Onde che congregati, molti cofi del 
Territorio Sauonefecomedi Voltri ,& d'altri luoghi vi- 
cini , cominciarono in Sauona fotto nome di Popolo a tu- 
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iniiltuarc. AI cfie volendofida Gcnoiw por freno, van* 
dò per commcrsionc di chi reggcua, Edouardo d'Oria i 
cui non fotamcnrcfu riipctro hauuro, ma procedendo il tu 
malro iiTanzi fecero quello nella Torre del Palagio ritira- 
re . Ne quiui quel moto fermandoli, con aiuto d'altri Popò 
lari di Sauona , necacdaronoil Gouernarorc: & vn nuoua 
Stato Popolare v'inftituirono , La malignità di quello hu- 
more non folo in Sauona, ma in Genoua poi > Tenia molta; 
dilatcionc lì dìfufc : perche venuto il tempo della nuoua cl- 
Icttione dell'Abbate del Popolo , non mancò di tumultuar 
uifi occafìonc . Nel giorno per tanto all'clettione deputati^ 
entro afiài gente delle Tre Valli circonuicine nella Citta\& 
congregati con quella molti Plebei nel luogo alla creatinnc 
difegnato , gridauano, che più non voleuano , che fulTe^da i 
Capitani,rAbbatc loro eletto : tanto che crefcendo il rumul 
to, furono XX. huomini della Plebe per detto effetto nomi 
nati . I quali entrati nella Sala , douc (ì folea far detta elee* 
tione erano afpettati di fuori da molti Cittadini Popolari , 
Se d'altra gente minuta , per vederne il fuccefloja quali fen 
doTafpettare venuto a noia perla inrefolutionedi quei di 
dentroyvenne detto da vn certo Lauoratore dell'arte de i 
Battiloro alquanto femplice, ch'egli ben fi farebbe nell'elee 
tione dell'Abbate appofto *, a cui fendo da icirconftanti fat- 
to inRanza che ciò dir volcile , fu da lui fenza molti prieglii 
nominato per Abbate Simonio Boccanegra quiui prefenre y 
alla qual voce la moltitudine acconfentendo , con pigliar il 
Boccanegra per mano , era il nome Aio da ciafcuno gridato . 
Tanto che dal romore, quei di dentro conimofsi , non fapen 
do di ciò la cagione , paurofi fc n\ fcirono fuori , & la dclibe 
rationc della moltitudine poi conofciuta , con quella fi con- 
formarono. Scndo per tanto Simon ino predetto condutto 
dalla Plebe fecondo il coftume della Citta ,doue i Capitani 
fedcano ; & allato a quegli fattolo federe , quiui come Abba 
re lo falutauano j ma egli che di quella occafione (èru ir fi vo 
Ica , fatto cenno a gli circonilanti , che dal romore , che face 
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nano ,{i Joiicflcro aftcncrc , parlò in qucfta fcnten^a . Io no 
poflb veramente honoratifsiino Popolo fc non infinite gra- 
fie rendami dcll'honore, che in queila clcttionc mi c ftato 
facto: & di ciò in perpetuo reftarui vbbligato , conofccndo» 
che m'habbiatc in tanca (lima hauiito , che io ne 'Ha (lato ri- 
putato degna . Ma ben vi priego , acciò che Tobligo in me 
ne rimanghi maggiore , che vogliate oprar in modo, che più 
compitamente ella opinione , Io conuichi i per che auucnga 
ch^io mi debba contentare del grado , al quale io fonc pcruc 
nuto, dei quale meritamente ciafcuno honorarfì deureb- 
bc, non di meno vi priego , vogliate intorno a ciò alcuna 
maggior con(ìderatione haucre •, perche per la riputatione di 
queito Staro Se della cafa mia,quale in queQa Citta maggior 
grado ha ottenuto, trouarctc, non elTer male quel Titolo 
di Abbate accrefcere -, & fé io di ciò forfè degno non fufsi (U 
inato , acciò che dell'effetto non (ì manchi , vi priego non vo 
gliate lafciar di por la mano altroue *, per che no mi farà mc« 
no la efaltatione della Citta mia, chela propria , cara -, Se ciò 
dicendo , fece vifta a (ludio^ di voler rendere a Capitani vna 
fpada,chcgliera per tal codume (lata podain mano.Ilqiial 
atto fendo dalla Plebe calda , Se inconllantcrifguarddto,fen 
za lafciarli il ragionamento profeguire ,fu di nuouo vn gra 
romor leuato con vna voce , che diceua , ch*cgli douelTc cCm 
ler farro Signore . Ne di ciò anchora elfo Simonino conten- 
tandofì , come colui , che al Ducato afpiraua , rifpofe poi 
che voleuano , ch'egli fulTe Signore in compagnia de i Capi« 
tani , che ciò riHurar non poteua . Alla cui elfaltationc fcn« 
do tutta via la Plebe intenta , fu di nuouo gridato , che non 
Signor Iblo , ma Doge , & Prencipc della Citta affc)luto vo- 
leuano ch'egli fulFc -, Se coCì con allegrezza Se romor grande 
iendo portato di pefo a Ile fueca(c, il nome fuoii andana in 
ogni pa; te gridando . Quefta nouita causò in tutta la Citti 
non poca altcratione *, perche (non fenza gran j)cricolo i Ca 
pitani nelle lor proprie cafe riducendo(ì) ogn'hor più crefcc 
ua il cumulco>qualc coli predo quietato non G iarcbbc,fc dal 
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fiuouo Prciicipc (caualcato per la Citta) non vi fuffc ftaCo ri 
medio pofto . Il quale per incominciar qucUVAìcio con na 
- minor lagacita , eh 'ci s'haucHc vfato in pcrucnirui : fece prc 

fìamcntc decapitare vno , che inficnie con molti altri . Haue 
ua voluto le cafe di alcuni Nobili depredare. Laqualcoia, 
à tutto'l Popolo gran tcrror porgendo , fu cagione , chcprc- 
fto da ciafcuno fi pofafTero Tarmi > Se che vfcitifene i Capita 
ni della Citta , alla confermationc del Doge , 8c alla rifor- 
ma del gouerno fi proccdeirc . Congregatofi per tanto il 
if primo Dogf j giorno Icguente tutcol Popolo nella Piazza di San Lorcn- 
di Gcnouà. IO > fu quiui con gran folennita confermato cflb Simonino 
Doge perpetuo della Citta , con eflcrgli dato in fcgno di ciò 
il Scettro Ducale in mano : Se furono i Nobili per la mag- 
gior parte , & mafsimamétc tutti quegli della fattionc Guel 
fa , da gli offici] , & honori publichi rimofsi,& fuor della 
Citta confinati. Furono non meno alcuni Spinoli,& d'Oria 
de principali , de quali più temer potea , in efsilio mandati • 
Fece anchor , per non mancar di alcune iftraordinaric dili- 
genze, in fodisfattione della Plebe, ardere , Se annullare 
tutti e Libri de' Conti , & dell'entrate publichc . A tale 
che priua la Citta della Nobiltà , Se di molti ordini Tuoi , ve 
nia lòtto vna honefta Tirannide a fogghiacerc \ in fcgno del 
le quali «acciò maggior memoria ne riinaneflc, fu itatuito 
che ogni Anno in cotal giorno ,fuflc vn certo palio alla 
Chiela di Santo Agoftino portato. Fermo adunque in co- 
tal guifa lo (iato, a rihauer tutte le fortezze di quello fi di% 
rpoic j le quali eccetto Monaco, tucce in mano fua pcrucn4 
nero. Si riuolfeànchora a frenare l'audatia d'alcuni liccn4 
tiofi , da quali fra l'altre infolenzeera (lato aHalito Rebbclv 
la dei Grimaldi , fotto colore, ch'egli era Hato altre volte 
cagione della morte di Lanfi-ancoBoccanegraZiodi Simo 
nino. DicuicommcfsionefuaquegU con gran mmaccie 
tolto di mano-, & con quelli modi procedendo, auueng4 
che non fi mancale tutta via per parte de i Nobili di confpi- 
rargU contro > s'andaua del gouerno afsicurando , contra 
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cui , il primo trattato , che ordinato fìiffc , fìi da vn certo di 
Voleri , il quale ad inftanza dVno de i principali della Città 
non nominato , gli hauca con vna Ballcftra a cor la vita • 
D onde per cficr {tato fcoperto , ne rimafe decapitato . Noa 
molto di poi per via di certi Plebei 1 fii riuclata vna cogiura 
di duoprincipali Nobili della fattione Glubbcllina: i quali 
con armati fegreramcnte di notte haueano di aflalir il Pala- 
gio, & cllcr da i Fuorufciti poi aiutati . & per eflcr coloro in 
vna dalla , douc s erano nafcofti , ftati ritruouati j furono 
medeiìmamcnte fatti decapitare . Prouando quelli frutti del 
la Tirannide la Citta , non fì lafciò di mandar fuori Naui- 
^li. IX. Galee per tanto nel M CCC XL. al goucrnodi 
Simone da Quarto Popolare vcrfo quelle parti nauigaronoj 
le quali in Pera peruenutc , non lafciò il Capitano di intro- SitnCHfiiftdf 
metterfi come fi Iblea fare in quelle guerre contro Infedeli} fo, 
perche intefo per elfo , che il Signor di Sinopi nel Mare mag 
gioregianommaro, lecofe de Chriltiani molelUua', deli- 
berò di muoucrgli all'incontro . Il ihctto per tanto di Con 
ilantinopoli paflato , & col Signor predetto venuto in luogo» 
(ìcuro a parlamento , hcbbe da quello quafi certezza, che le 
cofc de Genouefi non farebbono moleltate . Per il che pe- 
netrato il Mar maggiore, fi conduflè a CalFa , doue grande 
•commertio & Dominio Genouefi haueano } & di quiui fu- 
rono mandati duo Ambafciadori per cofe Publichc airini- 
perador di Trabifonda con due Galee. Pensò in tanto il Si 
gnor di ginopi , Iccondo ilcollume fuo , ìnHdo , di afpettare 
le recanti Galee de Genouefi al ritorno : & di quelle fotto la 
icdc data , in alcun modo infignorirfi . Il che da Si mone di 
Quarto perfcncito , col d-Hìdcrio , che egli hauca di vendica 
re il tradi meato fatto altre volte da colui a Genouefi , vcrfo 
quello fi molle tìngendo di venir molto di lui ficuro. Et 
perche haucua inrcfo , che il Turco predetto era con X. Ga 
ice vlcito , aggiunfe a quelle, che gli erano rimafte maggior 
numero di Legni armati in Calìa focto altri colori. In^ 
concratofi per tanto aliai toiìo co i Legni Turchclcbi , S: or 
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dinatofi il combattere, con qgli venne alle mani fuor (Togni 
VeniettJnet «^l'Cttationc di coloro ; de quali con prcfa di tutti i Legni ri» 

famcntc morire. Vcgghiaua in quei tempi fra Alfbnfo X» 
RcdiCafti^lia,&il Redi Marocco la guerra j della quale 
era ri mala con perdita di molte Galee, & altri Nauigli, far 
mata di Spagna inferiore . Onde che fu per il Re Alfonfo i, 
à Genoua , per rinforzar la guerra , mandato a foldo Tuo à 
chieder fufsidij di di gente, & di Nauigli -,acui furono dal 
DogeSimoninoalgouernodi Egidio Boccanegra fratel fut> 
XX. Galee concefle j con le quali in Hifpagna nauigando,& 
Egidio Boeri» lontra Mori valoro^mente portatofi , ne fu eflb Egidio dal 
n^gTé* Re Alfonfo non poco gratitìcato ; perciò che gli fu fatta do- 

nationc del Contado di Palma intra Cordoua& SiuigUai 
& auuenga che per le diflenfioni di quei Regno , fra Pietro , 
Henrico figliuoli d' Alfonfo, fufl'e poi in Sicilia, per ordine 
del Re Pietro , il detto Boccanegra fatto morire , non man- 
carono i fuccclTori fuoi in Ifpagna , d cflcrcomc hoggi fi ve- 
de, in quel lUtolionoratifsimi riputati . Ritornati parte di 
^uci Legni a Genoua , mandaronfi al fufsidio di Albcnga 
fotto Giouanni di Mare con altre genti per terra , per eflcrc 
quella Citta aflediata da Georgio Marchcfe del Carretto al 
lo ftaro Ducale nemico. Et vedendo colui non poterli a quel 
i()ccorfo opporre , mandò a Genoua a trattar della reconci« 
liatione *, nel che pensò il Doge , per hauerlo nelle mani, del 
la difsimulatione valerfi , fece per tanto a i Mandati fuoi in 
tendere ,'chc farebbe ftato meglio di prcfenza fimil accordo 
trattare : & che per tal effetto eradi parere doueflc il Mar- 
chefe venire in perfona a Genoua . Alle quali pcrfuafioni 
•colui facile rendendofi , ne venne poco di poi alla Citta ^ & 
tanto era il confcnfo della Plebe verfo il Doge, che nel fmo 
tar di quello in terra , & nel paflir per le vie , gli era ^grlda- 
to appreflbcon voci chefuflc fatto morir colui , qual s'era à 
lo ftato del Doge oppofto . Onde ch'egli fu fubito per com- 
mcfsionc del Prcncipe,nclla prigione domandata la Grimal 
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dina incarcerato j & pcnclic ftimaiia il Doge di rihaucrc per 
mezzo fuo molte Terre & Fortezze della Riuiera di Po- 
nente occupate da gli nemici dello ftato , fece quello rinchiu 
dere in vna Gabbia di legno jdoue tanto lo ritenne, che par 
te di quelle Terre rihcbbe . Con qucfti fuccefsi non quieta 
do mai i Nobib ftiorufcici , folleuofsi per opra de i d Oria 
tutta la Valle d'Oncglia doueper la più parte fi foleuano co 
loro ridurre. Alla cui foggiogatione v'andarono con affai 
gente da Genoua i Commellarij Ducali 3 alle quali forze,no 
potendo i Nobili opporfi , flirono coftretti con retirarfi in 
quei luoghi vicini , di lafciar cofi tutta la Valle , come le for 
tezze di quella all'vbbidienza di chi reggeua . Et perche An 
tonio d'Oria fi era dimoftrato Capo della ribbcllione , gli 
furono a Genoua tutti e beni Tuoi proferirti ,& a lui perpe- 
tuo cfsilioimpufto . £t mentre che quiui cofi le cofeproce 
deuano ,tiel Mar maggiore , doue Genouefi fi trauagliaua- 
uano nuoui accidenti nacquero . Era come difopra in par- 
te efplicai la Citta di CafFa in in quel Mare da Genouefi pof 
fèduta: nelle cui mani per le diffenfioni de Chridiani in 
quelle partii era per Urani accidenti rinialla )8c hauendola 
quafi Colonia loro fa tta , cofi per il commertio ,che vi ha- 
ueano , come per poterla pi u com moda mente fignoreggi are 
non fenza gelofia di quei Signori mfidelicirconuicini vi s'in 
trattcneuano. La qualcofa,comc che fra gli altri non poteflc 
rimperador de Tartan fupportare , alla efpugnatione di|ql 
la con groflb eflcrcito fi mofl'e ; & con varie forti di machine 
da guerra haucdola molto aftretta ,fu per più giorni da quei 
di dentro l'affcdio foftcnutoalla fine viftofi non poter più di 
fendere, la liberatione nella virtiì ripofero . Di notte per 
tanto con quel maggior fi lentio, che poterono , n'vfcirono 
anìdoiiosL i nemici i quali di ciò ficuri fi itauano 3 8c tutto in 
vn tempo con fiiochi ,chc portauano {incendendo le mac- 
chine) fecero in quegli tal impeto , che pofero tutto il Cam *VÌttorid ie Ce 
po in rouina , con morte di più di Cinque mila Tartari , 8c nouefi interno 
non picciolo numero di quei di dentro » Per la qual rotta > 4 C4j?4« 
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con fopra venir il tempo contrario al campeggiar prcfero 
per partito i Barbari di abbandonar Timprcfa, & di mandar 
a Genoua per trattar la pace Ambafciadori j del che ne rima 
fc la Citta , la quale della perdita di quel luogo non poco te 
meua , in gran contentezza , quantunque per i mouimenfi, 
che poi v'occorfcro , in quella poco pcrfeucrafTe . Nel M. 
CCC XLIIII. adunque , non potendo più cofi i Nobili di 
dentro , come tutti i Fuorufciti, lo ftato del Popolo fuppor- 
tare, tutti vniti alla rouina del Doge confpirarono j onde 
che ragunato per i capi della Nobiltà di fuorc gran numero 
de genti da piede , & da cauallo , verfo la Citta ne vennero. 
Qucfta fi prefta, 8c ferma deliberatione,fu non meno al Boc 
canegra nuoua , che molefta -, & volendo a cafi Tuoi prouedc 
re , fece conuocare tutti i Coneftabili del Popolo , che cofi i 
capi de i Quartieri al tempo fuo fi domandauanoj & moftrò 
loro pienamente la determinatione , & le forze de gli auucr 
fari) , dicendo , che non meno della Rouina di tutto il Popò 
lo , che della propria trattandofi , che efTaminaflcro quanto 
in ciò oprar fi douefTe : perciò ch'egli ad ogni lor parere in- 
clinarcbbe . Parue alla più parte per euitar i fcandoli grandi 
che dallarmi nafcer potcflcro,che fi doueffe per vie quiete al 
la copofitionc co i Nobili venire > & perciò cofi dal Doge per 
fuadcndo , di confenfo fuo , deputaronfi quattro Cittadini 
Nobili di dentro , che doueflcro praticar l'accordo -, il che Ce 
guito,& per coloro la pratica condotta ad effetto , fi con- 
chiufecon mancar le genti di venir inanzi , che follerò tutti 
i Nobili alla Patria rcftituiti , & de i beni loro reintegrati . 
Ordinofsi anchora , che al Doge fulTero dati in compagnia 
nel gouerno XII. Cogfiglieri vgualmente intra Popolari & 
Aeeorio co ì Nobili ripartiti . In qual modo per all'hora con non eflcrc 
No^(/Ì, pci^^ del tutto d'intorno alla Citta partita la gente armata , 

quegli impeti fi fermarono Ma non molti giorni di poi per 
queiio fauor ripigliato,i Nobili non quietarono 5 perche fen 
«lo per coloro , i quali a Chiauari , & a Rapallo la parte del- 
la Nobiltà iàuoriuano , fcacciati gli vfTiciali Ducali di quei 
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ftioghi con tu multi grandi ne fcguirono intorno a Gcnou* 
romcTri con cfTcrfi di nuouo quelle armi , le quali molte di- ìl'Boccd.negré 
fcoftate non s'erano, alla Citta approfsimatc : inftando i ca- depofio^ 
pi di quelle di volere ad ogni modo chc'l Doge fufl'c della di 
gnitalpogliato : ne intcndcuano altrimenti pofarc Tarmi, 
ne incrarc in la Citta , fe prima da colui liccntiati non erano 
quei foldati , che al foldo Aio fi trouauano . Qucftc condi- 
tioni come che dure al Boccancgra parcfl'cro,da lui non era 
no accettate -, & tutto confufo , non fapcndo come determi- 
narfi , s^andaua co i più ftretti amici Tuoi configliando . AI- 
ÌSi fine lafciatofi da i Configlieri publici perfiiaderc, licentio 
D ce . prouifionati delia guardia j & egli poi (il Dominio 
deponendo) alle cafe de gli Squarciafichi confidenti Tuoi pri 
nato fi ridufle , dolendofi d'ellcre ftato da gli propri) amici 
(per confidarfi troppo) ingannato . Ne molto quiui ditenu* 
tofi , per timor di coloro , i quali da lui erano ftati offcfi » 
con paitirfi dalla Citta n'andò a Fifa j & fc cofi animofb ira 
conferuarfi la Signoria come facace in acquiftarla fuflc fta- 
to , più gloriofo per auuentura vifTuto ne farebbe . Partito 
adunque in cotal guifa il Doge, non furono da Galeotto Spi 
noia vno de i paflati Capitani del gouerno, il quaIe,capo del 
le genti di fuore fi ritrouaua : le conditioni di entrare dilar- 
mato nella Citta ofTeruate 3 anzi volendo isforzarla Porta 
del capOjpofe di nuouo tutta la Citta a rom ore; perche inde 
gnatafi cofi la Plebe come parte della NobiIta\con gridarfi il 
nome del PopoIo,a qllo fi oppofero^n modo che fendo adic 
• tro ripinto,ne vene più che prima,con ql sdegno*ncl Popolo 
cócctto la Citta a riempirfi di tu multo ) ai quale , (e có la ri 
formamationc del ftato,n6 fi fu (Te prcfto rimcdiato,nc fareb 
bonu importati fcadoli feguiti. Era all'hora de Cittadini No 
bili molto nella Citta riputato per le buone qualità fue Ciò 
uanni di M orta : per il che non fendo meno al Popolo che al 
]a Nobiltà grato , conuennero tutti infieme , per frenar l*ani 
bitione de grandi , di crearlo, fi come fu fatto, Prcncipe del 
poucrno • Congt cgatofiper tanto il Popolo, & il ConfigUo 
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nd Tempio di San Lorenzo : gli fu con fblcnnlta grancJc > 
Ctoum di MOT dato il Scettro Ducalcin mano .^Con la qual' elcttionc fc (i 
tiDo^c* fuflcro potuti appagare gli animi di coloro >chc rimancua- 

no fuori ; le cofc erano in aliai buon termine ridottej ma per 
non eflerfi mai Galeotto Spinola con l'altre genti d'intorno 
alla Citta partito , il quale cofi ne Borghi come ne Monti (ì 
era fortificato, inquietamente fi viuea, tanto che alla fine 
hcbbcro di nuouo le cofc in peggior grado che prima in diiP- 
fauor dei Nobili a ridurli j perche nel Mele di Genaro poi 
del M CCC XL V. fendofi a Sauona di nuouo il Popolo lo 
Jeuato : a Gcnoua non meno nouita non mancarono > le qua 
li , per la gelofia , c'hauca la Plebe delle genti di fuori non 
mai volute condcfcendere ad accordo alcu no : andauano di 
di in di crefcendo , tanto che leuatafi la Plebe a romor gran* 
de , indifcren temente contro a tutti i Nobili fi molTc , tacen- 
do alle cafc dei Squarciafichi impetuofamentc il primo in- 
fulto con incendio & rouina di alcune di quelle . Ne quiui 
anchor fcrmandofijcon non minor rabbia , che prima , ver- 
fo quelle della Piazza delle Vigne fece il medefimo . Al che 
volendofi alcuni Nobili opporre , furono con danno loro a 
dietro ri bbuttati j onde che fenza freno alcuno per tutta la 
Citta i tumultuofi correndo , gridando ad alta voce il nome 
del Popolo , altro che romori > tumulti non fi fentiuano \ 
tanto chepermitigar in parte quel furore. Parue al Doge 
di fpogliar tutti i Configlieri Nobili , i quali fcco afiftcuano 
di quella dignità . La qual cofa fece in parte il tumulto quic 
Care , con dicrfi mafsimc fatta diligente inquifitione deli'ar 
xni di tutta la Nobiltà : & quelle poi tolte loro di mano, non 
l^d nobiltà fenza gran danno & rouina di quella > & cofi per non hauer 
h^lttutà Galeotto Spinola voluto feruar l'accordo di entrar difàrma» 

to nella Citta i fu cofi della rouina fua come di tutti gli altri 
cagione-, perche conofciuta da lui la malignità dell'humorc 
douea fecondo il tempo di mitigarlo, & di non inafprirlo in 
gegnarfi. Afsicurarifi adunque i Popolari di quei di dcn- ' 
cro^voUcno di quei di fuori libcrarfi 3 i quali per cll'cr di nuo 
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ni foldati forafticri , & dell aiuto de glj h uomini delle Tre 
Valli accrcfciuti ; di rientrar nella Citta procurauano . On 
de che poftofi quei di dentro ad ordine cofi di Terra , come 
di Mare', i Nobili afialir diflcgnarono ; Se vfciti loro da tut- 
ti lati adoflb d improuifo >gli coftrinfcro con gran danno di 
quei di i^iorc ad abbandonar 1 Borglii , doue s erano afForti 
ficati i & à ridurli nelle Baftite de i Monti vicini con l'altre 
genti, che quiuialloggiauano. Doue fendo da cfsi Nobili 
fatta tcfta , parcua fìifleroJc guerre intra Guelfi 8c Chibbe'- 
lini rinouate . Ne quietando i Popolari fino a tanto > che di 
quiuigli auucrfarij non cacciarono : di nuouo vn'altrogior 
00 quegli con gran for2c ne i Monti afl'alirono > da quali per 
il vantaggio del forte , non folamente fu l'impeto Popolare, 
foftenuto , ma ne fu la vittoria con gran danno del Popolo 
acquillata ; benché Sarra Spinola per parte de Nobili entra- 
to più de gli altri inanzi , vccifo vi rimancflc . Quella occa 
(ione fe fufie ftata da quei di fuorecome fi conucnia aiutata, 
farebbe Hata all'entrar loro nella Citta di giouamento 5 ma 
non folo in ciò fi difpofcro non che altro (per qual acciden- 
te fi fufle) nel più bello , con partirfi dintorno alla Citta , 
Timprefa abbandonarono . Con la qual partita rimanendo 
lo Stato libero in mano del Popolo , hebbc il Doge commo 
dita di mandar alcune Galee con affai Baileftrieri in foccor 
fo cofi di Albenga , come d'altre Terre della Riuiera da An 
tonio d'Oria moleftate -, nell'arriuar delle quali forze , non 
potendo da quelle difenderfi , fu coftretto con fuogran dan 
no i ridurfi in quelle Caftella circonuicine *, onde che la piu 
gran parte della Riuiera di Ponente rimafe a diuofion<^dcl- 
lo flato Ducale . Quantunque indi a pochi giorni fcndofi 
riffatto il d'Oria, di nuouo a moleltar quelle Terre rìfor* 
nallej&pcroprimerlo vi furono XII. Galee all'oppo(k> de 
ftinate , con le quali nauigando il Podcfta huomo bcllicofo 
rimafcro per all'hora quei mouimenti quietati . Erano per 
Ja potenza della Città quelle dilTenfionià tutti i Prencipi 
d'Italia in gran confiderationc . Onde che da vero zelo mof 
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(i cofi il Pontefice come Luchino Vcfcontc Signor di Mila- 
no , di componcrlc fi trauagliarono • Venne per tanto il Le 
garo Apoftolico Cardinale 8c Vcfcouo di l^adoua per detto 
dietro a Gcnoua : il quale per fpatio dVn Mcfe quiui di- 
morato, non attefe fuor che ad efTortare cofi il Popolo co- 
me alcuni Nobili per tal effetto conuocati > a nconciliaiiì in 
iìenie , per le cui perfuafioni fi contentarono le para di ri- 
mettere tutte le differenze loro in Luchino Velcuntc pre- 
nominato i & cffendo il Legato per venire alla conchiufio- 
ne , andato a Milano fu dal Vefcontc la fentcnza del M CG 
VicediXc, CCXL V. pronuntiata . Le cui conditioni furono > che po 
teffcro tutti e Nobili alla Patria ritornare , eccetto Galeot- 
to Spinola, con quattro altri di ella famiglia, & alcuni Cri 
maldi , 8c Fiefchi de principali come più allo flato fofpcttii 
a quali tutti non di meno fuflero i beni relHtuiti . Gli ordi- 
ni del gouerno per vigor della fentenza haucano nel grado 
in che Itauano a rimanere j per offeruatione della quale, Lu 
chino predetto per ciafcuna delle parti fidatore rimale) in 
modo che per ali bora , dandofi a quelle conditioni effetto j 
lecofe quietate rimaffero . Et folamentei Grimaldi occupa 
tori di Monaco,& di Rocca bruna,quali dell'accordo erano 
cfclufi, di ^r nouita da quella parte non mancarono j perche 
accoglicndofi a quegli gli altri Fuorufciti ,(cmprc alcune 
molcltic alla Citta porgeuano j tanto che crelccndo col tcm 
podi forze cofi per Mare come per Terra , difegnarono di 
venire apertamente contro la Citta . Polla per tanto infie- 
mc vna Armata di XXX. Galee di tutti quei luoghi circóui 
. 3gf^QY ^^"*>^ ragunati più di IX. Mila Fanti, verfo Genoua fi mof 
^ ' fero. Qucffi apparati cofi fuor dell'opinione dellVniuerfa 
le non poco i capi del gouerno alterarono ) Donde che per 
più facilmente a quegli prouedere vn Magiilrato della gucr 
xa di quattro Cittadini Popolari vi deputarono . Da cui fra 
l'altre prouifioni fatte, a ritrouar modo al Denaro fi attefe^ 
perche per le crndeli fattioni , & guerre paffate , il Publico 
non poco bifo^nofo fi ricrouaua , & di fatisfarc ^cofi i debiti 
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vecclii , come i nuoui del Commune il modo non Iiaueua ì 
onde che fi dette ali'hora principio a quella iniicntione , che 
(fu come a fuo luogo dimoftrcrcmo) cagione delle compre 
di San Georgio tanto da ciafcuno ammirata. Armaronfi 
per tanto in brieuc XXIX. Galee al gouerno di Simone Vi- 
guofo della fattione Popolare con CC. huomini per ciafcu- ^'«OM Vi^O- 
na d'cflc per la maggior parte Balleftrieri *, 8c prima che il 
Capitano della Citta per incontrar gli auuerfari) fi partifTe 
gli fu dal Doge nella piazza di San Lorenzo con rolennit;^ 
grande il ftcndardo di San Georgio confegnato , col quale 
verfo Monaco nauigando , fecero i fuorufciti dalla prima» 
c'haucancfattajdiucrfa nauigatione ^perche di quelle fòrze 
temendo fcnza afpettarle verfo Prouenza s'in laminarono . 
Rcgnaua all'hora intra Filippo Re di Fracia,&: il Re Inglele 
nel Mar Oceano afprifsima guerra > onde che bifognando j 
Franccfi di Legni fottili in quei Mari , con l'occafione prc- 
detta di quella Armata fi feruirono. Per il che fece l'Ar- 
mata Ducale fenza proceder più inanzi à Genoua ritornò ; 
della quale fcnza altrimentc difarmare , fotto'l medcfimo 
Capitano fi feru'i la Citta , per la diffefa delle Terre poflo- 
dutedal Publico nel Leuante. Per quelle parti adunque 
.auuiatafi> fi ditenne alquanto il Capitano intorno a Ter-* 
racina , per le guerre , che occorrcuano intra Nicolao Con- 
te di Fondi , & i Popoli di quella Citta j onde che in mano 
dcGcnouefi per all'hora dio luogo inTcrracina ne rima- 
fc, & due Galee del Conte di Fondi poi furono nel fiume 
dei Garigliano dalle noftre occupate. Seguendo poi l'Ar- 
mata il viaggio fuo, in brieuea Negroponte fi condufìc. 
Quiui ritrouarono XX VL Galee parte de Vinitiani,& 
parte della Religione di San Giouanni da Ingibcrto Delfi- • 
no Cauallieredi quel ordine Capitanate, per haueme Vini 
tianialui tutto il gouerno lafciato . Rimaneua come già di 
{opra narrai , Tlfola di Scio (otto l'Imperio de Genoucfi,per 
cfTerftato di quella fatta dall'Impcradoi Greco al Publico 
donationc . Et dcfidcrando Viniòaiù per l'importanza di 
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quella ^prfaarnc Gcnoucfi ; haueano alllìora per quclTim- 
prcfa forto il predetto Capitano per coprir il difcgno loro » 
quei Legni dcllinati : & perche di poco tempo inanzi, per le 
diUcnfioni à Gcnoua feguice, s era col aiuto degli altri Im- 
peradori , di quell'I fola infignorìtovn certo Signor Greco 
che vi hauca pcrtenfione . Il Capitano dell'Armata noftra 
difegnòd'andaruialla ricuperatione . Partitofi per tanto 
da Negroponte , fingendo di Nauigare verfo il Mar maggio 
^ rea qucUlfoIa prima dcgliauucrlàrij perucnne. I quali poi 

vifte le forze de Genoucfi (nauigandoaltroue) da quel dife- 
gno mancarono . Potendo adunque più liberamente il Vi 
gnofo ,capo dell'Armata in quella efpugpatione intendere» 
a quella fi difpofe j & tanto aifaticouifì > che doppo varij fuc 
cefsi con morte di molti Genouefi cofi la Terra come tutta 
R4f 5«Ì^To a llfola rihcbbc j fatto poco di poi il mcdcfìmocofi della Cit- 
SciO, ta di Foglie vecchie come di f oglie nuoue , di non poca im 

portanza in quel Arcipelago *, & volendo all'occupationc 
dcirifola di Tcncdo , & di McttcUino dil'porfi , per efl'ergli 
parte dcUegcnti dell'Armata folleuate : fu coftrettoncirifo 
la di Scio a ritornarli. Di doue(lbprauenejido il Verno) 
fece verfo i noftri Mari ripieno di vittorie ritomo*, con qftì 
«cquifti di Leuantc,dal M CCGXLVL fìnoal M CCCL, 
Nella Citta quietamente fi vide j perche fuor ch'eflcr da ql- 
la memorabile Peftilenza del CCC XLVIII. afflitta altra 
nouita non vioccorfc*, Ma venuto a morte Giouanni di Mor 
motte id ta,capo delgouerno , pianto dalla maggior parte de Cittadi 
X)OgCn ni nuoui tumulti , per la crcationc del nuouo Doge ,non vi 

mancarono* Afpirauaa quella dignità Luchino diFacio 
Popolare , huomo di auttorita appreflb la Piche , & da i Spi 
noli ^uorito . Il quale per detto effetto , hauca più di due 
mila huomini con Tarnii a Tua diuotione ragunati« Oppo 
neuanfegli dall'altro canto gli amici del Morto Doge,i qua 
li in fauoriril figliuolo jfuo, in douerglifuccedere s'erano 
riuolri ) a tale che da quelli 8c quegli fendo tumultuato , ne 
.rimaneua laCitta in grande alteratione y Perciò che^molti 

Cittadini , 
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Cittadini , cofì nobili come del Popolo della quiete amato- 
ri,rambitionc di Luchino temeuanO)& dall'altro canto 
mal volentieri vedeuano , che la degnita Ducale per Ibcccf- 
(ìone andadc. Giouò adunque que/la varietà de pareri 
Gìouannidi Valente Cittadino di mezzo >& alla quiete 
inclinato 3 perche gran parte dell' vniuerlàle a fauorirlo 
concorlc. Hflcndolì per tanto il Popolo con tutto il Con- 
iglio in San Lorenzo per daralla elettiune effetto > con- 
gregato-: fu il detto Giouanni alla degnita Ducale prò- Gìou^nni iÌV4 
mollo , con cflcr prefto da gli altri competitori l'armi polà if^j^^^ Do^f. 
te . La qual cofà (fendofl alia confirmatione con le confuc- * 
telblennita venuto) riduflè la Citta al primogrado fuojpcr 
cfl'erfi mafsime dichiarato, che gl'vfFicij, & honori publici cUuffìciiri» 
fuflcTO intra Nobili & Popolari vgualmentc ripartiti . Mcn p^fiìii^ 
.trechequiiii lecofcfì trauagliauano , inLeuantefra Vini- 
tiani,&Genouefì rinouationi di guerra non mancarono* 
EraNicolao di Magnerri con X IH! .Galee iMcfiadictro 
llatoperil Publico verlb quelle parti inuiatoj &: per non re 
ftar Vinitiani fìperil racquiftodi Scio fatto dai Gcnoucfi, 
come per altre male fati&fationi vcrfo coloro bene inclinati^ 
fecero del l'animo loro dimolh-atione} perche con XXXV. 
Legni nel Arcipelago ritrouandofi (combattuti inoftri) X. 
di quegli ne preléro , con efTerfigli reflanti quattro dentro 
dal Por to di Scio (àluati , il che non pocofii a quei Gcnouc- 
fi , che quiui fi trouauano molefto , fu da Simone Vigno- 
fo quiui all hora Podeftà , ik dagli altri Cittadini per riièo- 
rar in parte bt perdita vn ièuolo di IX. Galee armato : & ad 
elfo Filippo d'Oria prej^o/loj il quale veiTo Negroponicda 
Vinitiani poflcduto indrizandofì, pensò per il poco pi cfidio 
che v'era d'improuifo infìguorirrene . Datoui adunque da 
ogni parte gli affai ti in bricu e vittoria ne ottenne , con ripor 
farne molte fpùgliej&prigioiii d'importanza a Scioifacen Vrt'dii Ut^jrO 
do in fegno di tal acquilèo riporre fopra le porte del Calici- pjj;^, 
lo,comeanchor hoggi fi vede, le chiaui di quella Citta. 
Qucftc nouita con Viiiiciani , quiui non fi fcTraarono , anzi 
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lùrono cf importanti guerre , 8c zuffe cagioni ; perclic crei 
fccndo tutta via fra l'vna , 8c Tal tra catione lo fdcgno , grof 
fi apparati da ciafcuna delle parti fi fecero . Colcgaronfi per 
Appd^'dùfrd tanto nel MCCCLII. Vinitiani pcr'priuar totalmente 
Ccnouefict Vi- Genoucfi del Domìnio di Leuante , cofi con CattcUani co- 
nitloW» me con l'Imperador Greco : a cui non poco era ftato mole- 

ita la prefa di Scio & dell'altre Ifole deirArcipclago fatta da 
Genoucfi i Se da tutte queftc potenze furono tre Armate in- 
fieme pofte,chc al numero diLXXXIX.Galc agiungcano. 
Tra quali X L V. de Vinitiani ve n'erano annouerate , alle 
Cattcllanc Pontio di Santa Paula , alle Viniriane Nicoletto 
Pifani , & alle Greche il Prefetto Imperiale erano prepofti. 
Ali'incótro di quefte forze s'era Pagano d'Oria , in cui mol 
Tdgdno ^OrU toficonfidaua,con LX. Galee da Genoua partito) & nel 
ftretto di C on (la ntinopo li , doue erano l'Armate nemiche 
peruenuto ,non fi sbigottì di condurfi con quelle (non 'ofti 
te il vantaggio lorvj) alla zuffa . Preparatofi per tato a quel 
la Pagano fece de i Legni fuoi duoi gagliardi Corni} perche 
Or&ntliVdgd, vedendo l'Armata Greca, alquanto più dell'altre adietro 
penfaua fi com'ei fece , con quegli a Vinitiani & Cattellani 
opporfi , Se egli con alquante più ifpedite Galee per foccor- 
rere , doue bifogno fu Ite , nel mezzo fi pofc . Sotto quello 
ordine adunque fattufi inanzi , fuor d'ogni opinione de ne- 
mici , quali cofi preparati non vcniano , cominciofsi la Spu- 
gna-, la quale di tutte l'altre per l'adietro feguiteapparuetcr 
ribile : per l'oftinatione Se valor grande , con che da ciafcu- 
na parte fi combattea , parendo dura cofa a i Cf)legati , col va 
raggio loro di lafciarfi fuperare: & Pagano d'Oria dall'altro 
canto per l'ordine da lui tenuto , Se per le vittorie de i mag- 
giori fuoi con difuguali forze ottenute, fperaua che il me» 
defimo all'hora feguir ne doueffe , il quale (hor qua, hor la 
trafcorrendo) andaua ciafcuno inanimando . Faceua TafpeC 
to della zuffa horribile , la calca de i Legni infieme rillretti 
& tante maniere d'armi , che vi s'adoperauano , Vedcuafi il 
Mare per la quantità degli huomini morti , & feriti che v'c 
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ratio txìtto di fànguc tinto , 8c cofi d'armi c dì Sai di , come 
di remi & di membra humane coperto . Ne mcn terror , le 
grida , i ftrepiti , il fracaflar de i remi , & le fommerfioni de 
i Legni porgeanoj& con tanta oftinationccombatteuifìjchc 
poche zuffe fono ftatc quelle delle quali H lungamente come 
di quella , fia fiata la vittoria incerta ; perche da bora di Ve- 
ipro fino alla mattina fcguente fenza mai ripolaredurò il co 
flitto -, del quale alla fine con la morte del Capitano Arago- Vittoridie G< 

ncfc (allentando i Tuoi) rimafcro Gcnouefi fupcriori . Mo- . ^n^n 
Il j Il i>i tioucn, 

rirono in quello de Collegati poco meno dnuomini quat- 
tro mila ; fra quali , oltre molti Cauallieri Cattellani , Stc- 
£ino Conrarini Procuratordi San M arco, Giouanni Streno, 
Bcnuenato Bembo , 8c Pancratio del Golfo di Vinetia Capi 
tano.Dc Genouefiilnumero di DCC.fra quali alcuni Cic 
tadini di nome, ve ne nmafc. i Legni prcfi fiirono XXX.Ga 
k Vinitianc,5i: XVIII. Aragoneli j il rcfto di quel le due Ar 
mate con tutte le ciurme nellardor dcIJa zuffa , fi come an- 
che di alcune Galee delle vincitrici auuenne,fi lòmmcrrcj 
& i Greci per hauer vifta la cnidclta della pu^na con partir - 
fene , danno alcuno non riccuerono . Infefafì q*iefta vitto- 
ria a Genoua , per effer ftata fanguinofa , pochi fégni d'alle- 
grezza nefurono dimoflrati . Douenel M CCC LUI. fot- 
toil Prencipatodi Giouanni di Valente (vegghiado più che 
mai fra quei Potentati la guerra)contro a gli auuerfari) nuo 
ui apparati fi fecero , Erad di nuouo intra Vinitiani, & Ara 
goncfi per vendicar i riccuuti danni la Lega VafTermata -, & 
per tal effetto quefti fotto Bernardino Cabrerò XXX V.Le 
gni,& quelli lòtto lì medefimo Nicoletta Pifani XLV.nc 
ragunarono. Al cui oppofto da Genoua efl'cndofi Antonio 
de Grimaldi co' numero di LX. altre Galee moifo , incon- 
trofsi vicino a Largherò in Sardegna con i duoi ftuoli nemi 
ci i & auuenga che il vantaggio di quegli il Grimaldocono- 
(cefl'e, non volle ad imitatione di l'agano la pugna rifiutare. 
Nella quale gli fu la fortuna da colui totalmente diuerfaipcr 
ciò che venuto alle mani fi per non hauer feruato rordine, 

EE i, 




fot LIBRO 

che (e gR cófttff fiia , fi per voler riftorar ! colegati la pafTatar 
vergogna , fu da coloro con graridirsimo danno nolb'o fupc 
RpffrfJfGflC- rato Mailer XLI. Galea in poter dei vincitori lafciato, 
Ufp, &" divi lolo con le t edanri XVIII. a Gcnoua ritornato j ne! 

che oltre iJgra numero dei prigioni rfma(liiii,af7àiCiitadi 
ni nominati vi morii ono . Quefta rotta per la morte di tiita 
gente con <]uclla chefrcfcamcnrc nella vittoria di fopra era 
jTìancata , non poco tutta la Citta aftìiffc j tanto pia che per 
lefpefedi quelle Armare, & delie paflarcgucrrcciuili , ve- 
nia il Publico ad cller molto aggraiiato , aggiuntaui la rino 
uatione del le fa trioni Guelfe ,òlcGiiibbcIIine, le quali in al 
coni cominciauano a ribollire. Ne macauaanchora la mala 
fatisfationc della Nobiltà', la quale della dignità Ducale pri- 
ua fi vcdeua . Dolcuafi dall'altro canto il Popolo , che qfte 
gucrrrc di fuori c6 fi grofle Armate per cagione de i Nobili 
fi nodrioanojfi per isfogar con quelle lambiticne Ioro,fi per 
Tvtile , & commodo , che ne traheuano , a tale che altro clic 
« mormorationi ,& malefatisfatiuni in ciafcnnonon fi cono- 

Crdn ii^pdfcti fccuano. D'onde gra varietà de pareri intornoalla mutatia 
IuUa CitU* dello ftato ne leguiua •, ad alcuni di riformar quello Tutto 

nuoui ordini , ad altri che di nuouo fotto l'Imperio d'alcu- 
no potente cfterno fi foggiogaflero occorreua-, & quefto viti 
mo parere era da Giouanni Vifconte Arciucfcouo,& Pren 
cipedi Milano con ogni induftria per via dei MiniUri fijoi 
feuorito-,taro che in qllo la più parte della Citta cocorrendo 
mandaronfegliconleconfuctcloro perminczcad offerire. 
La qual nuoua non potendo eflcr all'Arciuefcooopiu cara 
inuiò fenza dilaf ione Guglielmo Marchcfe Palauicmoa Ge 
OfttcUd fotto noua a prenderne il gouerno , il quale a^n folennita grande 
C imperio de gli fu da tutto il Configlio , & da il'vniucrfalc della Citta da 
V\f.ontì* , ctm fornarfenc Giouanni di Valente priuaro alle fiie ca- 

fe. Ridotta adunque fi nobil Citta fotto l'Imperio de Ve- 
fconti , nella cominciata guerra con Vinitiani fi intefl-*, & 
perche pareuano l'arme de i d Oria centra coloro fatali , di 
nuouo fu Pagano di quella famiglia , ad vn ftuolo di XXV, 
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Galee pftpofto j con quali trafcorfa prima tutta la Cofta di 
Cattalogna, vcrfo il Golfotli Viiieria fcccritorno, & di ca- 
mino congiuntofi con X. Legni . Poi fotto Vifcontc de Gri 
maldi , da Gcnoua viciti, n andò a quella volta . Vinitiani 
dall aln o canto ciò prcfentito con XXX VI. Galee, Cinque 
grofle Naui , Se altri Nauigli lotto riftcflb Nicolctto Pifani 
incontro gli vlcirono. EtpercflTerfi ambe l'Armate verfo 
nfoladiSapientiaauuiate, quiui intorno con poco inter- 
uallo di tempo fi raggiunfcro : & per il valore , & compcten 
2ad anibcduoi Capitani non tardarono molto di venire al 
le mani. Conhdauafì il Pifani nel propugnaculo delle Naui 
polle per fronte al nemico , & nella fi cfca vittoria di Larghe 
ro ottenuta . Pagano dall'altra partecon non minor animp 
& fperanza che ncirHcllcfponto fi faceflc , entrò nella zuffa 
necurandolcNauirimaftcincalma,daduo lati vrtòi Le- 
gni nemichi. Il che non afpettando Vinitiani,sbigotdin 
modo il Capitano loro, che (cedendo) mbricuela vittoria DegrtdUÌthrid 
a Gcnoucfi ne rimafe , con prcfa di tutta l'Armata ; & fe dal còtrà VUtttUtU 
Sabcllico delie /or cofe diligente Scrittore , fìi Acro cofìle 
perdite di quegli , come le Vittorie efplicate , cotali fuccefsi 
ne i fcritti luoi meno ofFufcati apparircbbono y furono di ql 
la vittoria mandato più di V. Mila prigioni col Pifani del- 
l'Armata Capitano, & il ftcndardo di San Marco a Gcnoua 
& il d Oria con quel fauore a danni de gli auuer/àrij (procc 
dendo) fece della Citta di Parcnzo nel golfo di Vinetia con 
molte fjwglie acquifto . N(m fu il Publico al ritorno di quel 
lo a Gcnoua ,ingrato a fi degno Cittadino 5 perciò che oltre 
molti honori , che gli ftirono fatti , gli fu in fogno dell'o- 
pre fue d\ no honoreuol Palazzo nella Piazza d Oria fatta 
donatione. Ne gli lafciò la fortuna lungamente quelle fue 
vittorie fruirei perciò che affai prello del ritorno fuo venne 
a m.ortr . Et perche^ la grandezza dell'animo fuo (haucdo 
tutto l'animo alla vera gloria riuolto; non lafciò tanto , che Md^é'i'mìtà 
fi potcfl'e fecondo i n;eriti fuoi il corpo fuo feppcllire , fli dal à Prf^d/n). 
Publico à quello con la Pompa > che fc gli conucnia dato nel 
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k faputcft à Milano , a i Prcncipi predetti difpiacqucro : ft"* 

Cecero quiu'i conuocarc coloro,chc n'erano ilati auttori,con 

dimodraciunc di voler contro a quegli procedere , di che ne 

fcgui,che di ciò indegnatafì la Nobiltà con alcuni altri Popò 

lari^nc fufiero l'arni i cótro il Gouernatore leuate in fauor 

del quale , concorrendo gran parte della Plebe per l'odio an Udrmi f ?n 4 

tico centra i Nobili > rurcitofsi il tumulto grande . Ritroua- i Vcfcontù 

uafì alThora nella Citta Simone Boccancgra molto tcpo ina 

zi da Pifa ritornato : a cui non oliante la priuationc Aia del 

Ducato , no era mai mancato il fauor Popolare . Coflui pen 

tito de! crror comedo d'haucr quella dignità lafciata > volle 

con quell'occalìone del tumulto tentare s'cipoteua il Preiv- 

cipaio racquiflarc j & mentre che fra le parti crudelmente G 

ycnia alle mani>cgli con CC. armati nella Chiefa di S. Siro 

propinqua alle fuecafe Ci ridufre3& di quiui nó haucdo mol 

IO tcmjHi di occuparli in ragionamenti,n'andò fegrctamente . 

per via inuH tata ad occupar il Palagio,doue tutto paurofo il 

Gouernator de i Vefconti Ci rimanea . Et fatto impeto in qi 

10 d'arder le porte s'apparecchiaua j ma fendo il Gouernato 
re da alcuni amici fuoi perfuafo,che qlle per minor fcandali 
aprir faccflc (accófentendoui entrouui fcnza rumor alcuno 

11 Boccanegra. Di che fendofì todo la fama fparfa |) la Citti 
(cedendo i Nobili alla Piebe)dcttero luogo a qlla di correre* 
al Palagio in fauor di Simonino. Viilonadùqv colui del Pala 
gio infignorito. Se tara moltitudine in fauor fuoc6corla,n6 
lafciò di ofeguire il difcgno fuo j ^he co no meno acconcie 
parolccne prima(rmtention Tua publicata)non gli fu có mi 
minor confenfo che già s'auuenifle, dalla incuneante Plebe 
acconfentito j a tale che fu la feconda volta Preiwipe del go Boccdne^Td di 
uerno creato. Etper rK)nincorrrerpiu ne i pericoli pafìa- mo\ODogc» 
tid'eflTerne fpogliato, lì volle con maggiori prouedimenti 

di quanto già s'hauelle fatto >di quello con rouina della 
Nobiltà al^icurare ; a tutti coloro, {xrr tanto cofi Guel- 
fi come Ghibbellini , che pareua gli poteflcro nuocere, 
perpetuo clsilio impofe>&i beni loroprolcridei ddl'ar* 
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mi dì tutti gli altri Nobili rimafti nella Citta fcccjfotto 
graui pene diligente inquilìtionc ; & quegli perTauueni- 
rc priuò totalmente non Iblo d'honori , Se dì bencfìcij Rubli 
ci , ma di gouemi di Naui 8c di Galee , cofì 'di guerre come 
di mcrcantia. Di che ne rimale più ch'in alcuno altro tempo 
hdì^obikà per molti anni efla Nobiltà battuta •, la quale tardi conobbe, 
af'ittju «he meno male era fupporti^r il Dominio de Vefconti ,chc 

quello della Plebe . Confermatoli adunqv fotto quefto ordi- 
ne ilBoccancgra ne lo ftato,dal MCCCL Vll.fino al CCC 
LXII. altre nouita non occorlcro contra il Reggimento 
fuo. Non lafciofsi però per i Tirannici modi da lui vfati, 
dcflcrgli cofì da Nobili come de Popolari fegrctamcntc 
di confpirargli contro . Di che fra gli altri ne rimafe decapi 
tato vn Cittadino Popolare de prencipali defila Citta , che 
alla mcdcfi ma dignità afpiraua . Del cui nome fi come di 
molti altri , non viene ne gli annali fatta mcntione : & bcn- 
che molte altre Congiure da lui difcopcrtc fuflcro,non 
di meno per vederli tanto perfcguito , hcbbe per bene quel- 
le diisimularc Aggiutauano a mantenetela grandezza 
fua ,fra molti altri del Popolo Nicolao diCaneto , huomo 
di non mediocre faculta , Se Leonardo di Montaldo ne 
i (ludij delle Leggi confumato , & più degli altri ambitio- 
fo , del cui mezzo in tutte 1 attioni fui valendoli , venia più 
lungamente nello ftatoa conferuarfii alla line, fi ritrouò 
poi la via a priuarlo della vita . Era nel MCCCLXIIL 
Pictio Redi Cipri col figliuolo venuto a Genoua per paf- 
far in Ponente a difporrc quei Prencipi all'imprcle con- 
tra Tnfìdcli j il quale fu non poco con tutte quelle manie- 
re d*honori ,che fcgli conuenianojdal Boccanegra accarez- 
2ato,di che prefero occafione alcuni Nobili di tentar per via 
di veleno la morte fua . Sendo per tanto da Pietro MalloccI 
loconuitato infiemecol Re ad vna fua Villa alla Citta vici- 
If Boccdnegfé na , fu da vn fidato di Pietro ciò pofto per opra -, 8c gettando 
éUdtnatQt fi il Doge al Letto , venne il mcdefimo giorno a morte, non 
fcnza rumore & tumulto grande della Citta : perche non fu 
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i pena Spirato , che da gli amici fuoi fu con l'armi occupato 
il Palagio) ne in cip poterono opporfi trefracclli del Bocca- 
negra , anzi per Todio grande dcll'vmuerlàle verfb colui,c6 
gran periglio di efTer ammazzaci furono nel Palagio foftcnu 
ti. Morto adunqueil Doge (fen za pompa alcuna nel Tem- 
pio di San Franccfco (eppellito) alla rifòrmatione dello fta- 
to fi venne 3 8c i due prenominati tanto al morto Prencipe 
accortati , conofciuto il romore , fuori della Citta fi riduflc 
ro* In modo che Gabriele Adorno della medcfima faccio- 
ne Popolare, molcogracoaUNniuerfale, hebbe commodi- 
ta di poter più facilmente al Ducaco alpirare . Volendo adu Gahrielt AiOf* 
que i cieli introdurre nella Citta noftra quella famiglia , co- j^, x)opf, 
me vna delle fatali perla rouina piiblica ,permc{lcro,chc 
fuflc Gabriclo predetto al Principato della Citta eletto. No 
migliorarono come fi (èimauano di quella elettione i Nobi- 
li j perche rimanendo continuamente degli honori , & vffl- 
cij Publici fpogliati , parte priuati entro la Citta, & parte 
fuori s'intrateneuano . Da quelli di fuore più potenti,&piu 
dello Itato Popolare nemici , fu ragunata affai gente intor- 
iioal Safiello a perturbationedelgouerno Ducale ^alia op- 
prclsionc de quali (per non afpettargli intorno alla Citta il 
Doge) non minor forze indrizzò fotto Pietro Recanello,in 
cui moltoconfìdaua . A cui non potendo i Nobili opporfi , 
furono di quiui con danno loro , Se prefa del Caftello cac- 
ciati . Contea i Marchefi del Carretto allo (lato contrari), 
per non eflcr da coloro le cóucntioni col Publieo olTeruate, 
mandaronfi mcdefimamente aliai gente ci>ri da piedi come 
da cauallo *, & ne fu il carico a Francefco de gli Embriachi , 
benché nobile, impofto. Il quale per non efìerfi forfè con ql 
la prouidenza , cheficonuenia in ciò operato (fendo venu- 
to al Doge in fo(J>etf o) fu dali'imprefa rimoflu, Se pollo Bar 
tolomeo dal Viale in luogo fuo 3 da cui furono i Marchefi al 
le voglie di chi reggeua , ridotti. Sendo nel Territorio loro 
per tenergli a freno, da colui la fortezza di Calle! franco cdi 
fìcau . Non mancarono fircnati quelli mouimcnti nella Cic 
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ta nuoue diflcnfioni , perche non quietando i Nobili , i ten- 
tar nuoue vie centra Io ftato fi riuolfcro, i quali per rimedio 
delle ferite loro fufcitarono . Leonardo di Montaldo preno 
minato , da cui il danno era in parte proceduto: procurando 
non meno per mezzo de i Signori Vilconti , i quali conofcc 
uano inclinati a ripigliar il' Dominio della Citta , la rouina 
del Doge. Etfendogia dal Montaldo con certe occafioni 
cominciato a tumultuare , efsi Vefconti da Milano con gra 
forze s'erano mofsi & già Ambruogio a Bernarbò fìgliuo- 
Jo , per hauer prcf^il camino della Riuiera di Lcuante 'con 
V. mila Fanti , hauea per forza occupato la Spezza ; 8c tutto 
in vn tempo procedendo il Montaldo nel tumulto , molti 
amici Tuoi hquearagunati i&vcrfo il Palagio apertamente 
ne venia . A coftui volendofi per parte del Doge opporre il 
Podeftahuomo bcllicofo con alquanti armati fu con rima- 
nerui ferito , dal Motor del tumulto ribbutato , ne con tut- 
to ciò, di occupare il Palagio gli riufci il difcgno 3 perche 
fendo da molti altri partigiani , & amici del Doge , quiui in 
torno fatto tclla : fu poi non folo il Montaldo raifrenato,ma 
pofto in rotta , & a fuggirfi della Citta coftretto . Onde che 
il Vefconte il quale già venuto a Chiauariinanzi procedea, 
intcfo quei fuccefsi andò più ritenuto . Quelli romori non 
picciolaalterationeintuttala Citta caurarono>& dettero 
occafione al Doge di proucderfi di genti , & di perfeguirci 
confapeuoli della dcliberationej de quali due folamentecK' 
ci potette hauer nelle mani di non molta conditione, fece de 
capitare j gli altri che s'erano nel tumulto ritrouati , per la 
più parte s'erano con Leonardo a Pifa , & nell'eflcrcito de i 
Velconti ridotti ; 8c contra i Nobili della Citta , per non ef- 
fcrfi apertamente dimoftrati , no procedette . Volendo poi 
nella Riuiera difopra al Vefconte opporfi , mandò Bartolo- 
meo di Leuanto , & Nicolao Moneggina con afl'ai gente per 
Commelfarij i quali (limando di poter racquiftar la Spez« 
2a ,doue s'erano all'intorno gli auuerlàrij ridotti , quiui ne 
andarono j ma fendo da coloro fopragiunti ^ furono disÉitti 
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^prcfì, di che tutta quella Riuiera fìnoaGcnouain gran 
confufionc fu polta , con cflcr fi gran parte de gli habitatori 
per timor defl'cre faccheggiati , nella Citta ridotta j tanto 
più che il Montaldocolcgatocon i Ficfchi ,in quella era di 
fcefo . Viftofi adunque i vincitori , libera la venuta a Geno 
ua (lafciata la Spezza con prefidio di mille Soldati) a quella 
volta s'incaminarono . Ne dal Dogejjer impedirgli il dife- 
gno loro , fi lafciarono di far quei prouedimenti , che fi con 
ueniuanoj perche di più di far ragunare tutti e Paefani da 
Chìauari fino a Genoua intorno a Rapallo : per occupar lo- 
ro i pafsi j mandouui quelle genti pagate che haueua potute 
aflbldare , di modo che per cflerfi inlìemc vnite , conftrinlc- 
ro gli auuerfari) a pigliar la volta per le Terre de i Fiefchi . 
Il che ritardò alquanto l'impeto loro, & il primo che alla 
Citta s'approfsimaflc fu Leonardo di Montaldoin compa- 
gnia di Nicolao dal Fiefco , i quali con alcune genti , & ca- 
uagli di foUcnar tutta la Valle di Bifagno follccitauano . In 
Pozeuera medefimamcnte ,con le genti , d*armi Milancfi , 
Arone Spinola capo di quelle era difcefo; & non pochi dan- 
ni alla Citta caufaua . Delle forze di coftoro,non^otcttcfar 
l'AdornOjche non fi sbigotiflc , tanto più che di dentro prin ^ 
cipi) di tumulti , & male fatisfationi non mancauano : onde 
che veggédofi male poterfi a quelle opporre, mofle pratiche 
di accordo coi Capitani Vefconri : le quali concludendo- 
fi , doppo vari) difpareri , conuennero , che doueflTc il Doge 
in ftato I imanere,con pagare ogni anno a quei Signori quat AccOTÌo eot 
Cromila Ducati ,& CCCC. Fanti Bai leftrieri in frruigio NaWì. 
loro •) che i Nobili fiiorufcitipoteflcro nella Citta ritorna- 
re i& che il Montaldo, come più fofpetto, per Tr acio di 
due Anni sbandito fufle . Sotto le quali conditioni parten 
dofi le genti dalla imprcfa , rimafero nel M. CCC LX VII. 
le cofe quietate ] il che con la venuta di Papa Vrbano Quia 
to à Genoua di verfoAuignonc perirei Roma con XXV. 
Galee non poco rallegrò la Citta, a cui tutti quegli li- 
ceuimenti, chea vn fimil Pontefice far fi potcflcro, non 
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fi lafcìarono adletro*, pcrcfic fra l'altre pompe con quali fu ri 
ccuuto più di mille Cittadini tutti vcftiti di feta biaca , che 
l'andarono fopra vn ricchifsimo Ponte a riccuere vi fi anno 
iierarono , doucpcr fpatio di Tei giorni dimorato (aggiunte 
allcfuc Vlir. Galee della Citta) fece di quiur per Roma par 
tita . Aggi unfcfi alla contentezza del Popolo le folcnnita » 
che TAnno fcguente occorfero alla Citta , per cfler ftato d« 
Carlo Inipcradore , il quale allTiora in Tofcana fi ritroua- 
ua, indituito il Doge Gabrieleper Vicario fuo nel Domi- 
nio Gcnoucfc. Ma fecondo il coftume noftro lungamente 
in quella quiete non fi ftettej per che nell'Anno del M CG 
CLXX. fu introdutta alle noftredilfenfioni faltra fami^lis 
_ . Fregola delle prefiflealla rourna della Liberta i per comin- 

tgué ttego ^-^^ • j gQ^ppfjQ dell'Adorno ad cfler airvniuerfale odio 

' • fojfupra le inconfuetegrauezze, che di nuouo volea porre, 

di che mormurationi continue non mancauano . Soleiianfi 
all'hora da i Dogi eleggere duo Vicari] del Popolo vn Gucl 
fo , Se l'altro Ghibbellino , che le cure della Citta vgualn;en 
te fi ripartiuano . Di quefto l'vno Domenico da Campo Frc 
gofo,& l'altro Guglielmo Ermirio alfhora fedeuanoji quali 
per eflcr in gran ftima apprefla la Plebe , & al gouerno del 
Adorno contrarij , di mutar lo ftato dcfignarono -, per elTer 
mafsime in ciò da alcuni Nobili della Citta inftigati j r qua- 
li per rimediar alle piaghe Ioro,di difunir il Popolo andaua- 
no inueftigando. Congregatifi per tanto i duo Vicari] con 
parte del Popolo in Santa Maria delle Vigne: il difegno lo- 
ro propo fero , con dire che per eflcr da loro conofciuta la 
mala fatisfatione del vniuerfale , intomo al gouerno del Do 
ge , ch'erano coftretti per vtile della Citta , & per euitare ì 
fcandoli, che di quella nafcer potefl'erO) a ricordar 'loro 
la liformationc dello jftato prima che in ciò tumultuola- 
mentefi veniflc j&che per Tv^ìcio c'haucanofi fcntiuano 
vbbligati a poruifi , pregando quegli , che non voleflero per 
der Toccafione la qual propofta non fendo da i circondanti 
lafciata fornire , k'uaronfi alcuni de più (limati > dicédo che 
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per trattarfi della quiete della Citta , non era da porre in ciò 
dilatione , Se che farcbbono i primi a metter la cofa per opra 
Vfcirifenc adunque con quella caldezza , da molti fcguitati 
n andarono verfo il Palagio alla dcpofitione del Doge con 
gran concor(o della moltitudine di nouita dcfiderofa . Qnc 
ito accidcnte,non poco il capo del gouerno , il quale ciò non 
afpettaua jcommoflci & ifproucduto ritrouandofi , in chia- 
mar il Popolo a Tuono di campana safFaticaua. Ma come 
che poca gente in aiuto vi concorreflc , furono dai tumul- 
tuofì con rumo r grande arfe le porte del Palagio j onde che 
(cedendo il Doge) fu coftretto nafcofamente a partirfcnc, 
Prefopergrinfultori il Palazzo, atteferoi Motori della li- 
beratione , alla riforma del gouerno *, & per eflcr Domenico 
da Campo Fregofo più de gli altri alla Plebe accetto , fu fen 
2a molti difpareri tumuliuofamente Doge nominato.. Nel- 
la quale dignità non parendogli elTcr legittimamente peruc 
nuto > volle in quella il giorno fcguentc eflcr con tutte le fo 
Icnnita confermato ) il che feguito , attefc principalmente a BomeHico Tre 
perfcguircicapi della famiglia di Flifco', i quali da le Ca- gofo Doge* 
ilclla loro continuamente la Citta molcftauano *, togliendo 
loro fra gli altri danni a quegli fatti il Cartello di Rocca ta- 
gliata , doue il più delle volte Ci riduceano . Intefe poi a co 
lìnare alcuni Cittadini Pojìolari , a lui più fofpetti : & fra q 
gli, fri Gabriele Adorno comprefo-,fccc aflai prcfto deca- 
pitare due Cittadini , vn Nobile Se l'altro Popolare , i quali 
fotfo nome di parte Guelfa , contra gli confpirauano , per il 
che Giouanni dal Fiefco Vefcouo di Vercelli , capo di quel 
la famiglia , il quale era con D CCC. cauagli fino a Barga- 
^li venuto con intelligenza di coloro ; tornofsi adictro.Tra 
uagliandofi adunque alla Citta lotto quello ordine le cofe , 
occorrerò nell'lfola di Cipri del M CCC LXXIl . doue 
gran commertio Gcnouefi haueano nouita im()ortanti • Re 
gnaua all'hora in detta Ifola il Re Pietro , il quale , come di 
(opra dicemmo , nel tempo del Boccanegra a Genoua fi con 
' duflc i coilui per inuidia , Se per dcfiderio c'haucano i fratc- 
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gli fuoi di dar il Regno a Pierino fuo figliuolo > fu da quegli 
vna notte nella Citta di Nicofia a tradimento vccifo . Di 
che ne nacquero ncUa incoronatione del figliuolo intra Vi- 
Rowor/ m C(- ^ Gcnoucfi della precedenza ©raui contcfc \ Se per 

t>ri con Vtiutid ^^^^ Vinitiani da Giacobo di Lufignano , Zio del nuo 
pri ion V mM R^fauoriti, a Genouefi preceflcro . Onde che Tendone 
- in coloro rimafa gran indcgnatione,coficontra Vinitiani, 
come contra il Lufignano , ne (cguirono fra quelle nationi» 
parole importanti : per le quali , n'vfcirono il giorno feguen 
te in gran numero Genouefi con Tarmi coperte con mala in 
tentione verfo gli aHuerfarij . La qual cofa da Vinitiani per 
fentita , perfuafero cofi al Re , come a i Tuttori fuoi j che ql 
lenouitapiutoftoinpregiudiciodella corona, che in loro 
veniano fatte . Al che coloro più creduli di quanto douea- 
no , moftrandofi , vfarono contro Genouefi la maggior cru- 
' delta , che vfar fi poteflc j perche di più di far precipitar dal - 

lefineftredel Palazzo Regale otto Cittadini , che quiui fi 
Crudità |i Ci trouauano j fecero medcfimamente morire tutti gli altri Gc 
pri contro Gc- nouefi , ch'erano fparfi per il Regno , fuggitone vno appena 
Uoutft» P^^ ventura ferito in faccia , il quale ne portò la nuoua 

aGenoua. L'acerbità di quello fatto , prouocò in tal ma- 
niera gli animi de Genouefi a vendicarfcnej che vi fi fecero 
in brieue grofifsimi apparati contro 3 & mentre che vi fi ap- 
parccchiaua l'Armata , anticipò Damiano Cattaneo con feC 
te Galee a nauigar verfo Cipri , per ouuiare, che da parte al 
cuna non v'andaffero fufsidij . Haucano già cominciato co- 
fì il Re Pierino come i Tutori fuoi , a conofcer iVrror com- 
nieffo i Se per le diflenfioni , che fra i Gouernatori del Re- 
gno erano nate , ciafcuno di procurar fauori eftcrni s'inge- 
gnaua . La qual cofa da Damiano predetto , il quale quiui 
fotto altri colori era arriuato , ottimamente era conofciuta» 
& difsimulando il pafiato, per clTcre da coloro non poco ac- 
carezzato, di nodrir quelle diuifioni procuraua non però 
molto mai di quegli confidandofi , tanto che da Genoua vi 
giunfc l'Armata di XLIIL Galee, & di molti altri Naui- 
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^11 con più di XIIII. Mila huomini da combattere, 8c gran 
prouifioni cufl di Machine bcllicc & di vcttouagliccome di 
altre munitioni , & afl'ai cauagli , al gouerno di Pietro Fre- Arnt^td pffCl 
gofo fratello dei Doge. II che non poco tutti coloro dell'I- fri. 
fola commolTc , perche auucnga che haueflero quegli appa- 
rati perfcntiti, liimauano per l'imprcfe di Leuante fuflcro 
deftinati , onde che,& marsime coloro che delle crudeltà 
vfate erano ftati auttori,in gran timore, & confufsionefi 
trouauano . Arriuata per tanto l'Armata in Famagofta , à 
prima giunta , furono quattro Galee & vna grofla Nauc del 
Re arie nel Porto , & defìderofa la Rema moglie del j mor- 
to Re , vendicarfi de i Cugnati auttori di quella morte, to 
fioche vidde venire l'Armata Gcnouefein quella Citta, il 
giorno medefimo che in NicoHa furono quelle crudeltà via 
te , dette al Capitano il Dominio di Famagoita. Tale che in 
poter loro quel luogo peruenuto , hcbbero facilita d infigno 
rirfi in bricue cofi di tutta l'Ifola come delle fortez2e,j>eraò 
che il Re & i Baroni , conofceudo per le diuifioni loro , non 
poter far difcfa alcuna s'erano in certa parte dell'Ifola ritira 
ti,quali no potendo poi in modo alcuno fàluarfì,per efler da 
nollri (lati tutti quei Porti occupati, in mano del capo dell* 
armata perucnerojde quali furono il Signor di CiulfjHenri ir t , 
co di Uibclla,&(jiouani di Orauilia,come più auttori delle . 
fccllcrag^ini,dccapitati,&GiacobodiLufignanocopiudi 
LX. tra Èaroni 8c Cauallicri del Regno furono per condur 
re a Genoua ditenuti . Del Re per eflcr fanciullo, ad inftaza 
della Madre, altrimente non curarono, poteuano Genoucfi 
con fi degno acquifto fé fuflcro ftati fi conftanti nelle lo- a ^-n » r%t 
roimprefe, come caldi in cominciarle, quiui potenti con- .* ' 
fcruarfi j ma parendo loro dihauere alla gloria fatisfàtto, * * 
tutto il Regno (eccetto Famagofta al Re Pierino reftitui- 
rono, vbbligandofi però colui come Tributario , pagare 
ogni Anno fino a vn certo tempo al Publico XL. Mila Fio- 
rinijmandate poi da Pietro Fregofo X VI, Galee con tutti i ^ 
prigioni a Genoua, egli con il rcfto dell'armata certo tempo 
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jn Famagofta fi ditenne , Benché non meno poi (la fciate V« 
Galee quiii i per prq^dio) ei vi fi condiiceflc non poco dal pu 
bl ico honorato & gratificato . Godcuafi con qiicfti fucccisi 
Domenico Fregofoff Ducato in pace , fi: con la vittoria del 
i\ atello&con la venuta a Genoua nel M CCC LXXVJ. di 
Papa Eugenio XI. di vcrfo Auignone> deièinato per Roma 
tutta la Citta glande a llcgrez2a dimoftraua > &fcle guerre 
con Vinitiani, quali cominciauano a rinouarfi , non vi fi fuf 
fero interpoffc , lènza (limolo alcuno viuuto fi farebbe , ca- 
gione de quali guerre che furono por Vinitiani di maggior 
importanza 6c periglio che tutte laltre per 1 adietro feguitc 
ne fii in parte cagione la morte di Callo Giouanni diCon- 
ftantinopoli Imperadorc,alchenon meno la nouita occor- 
fe in Cippri , con la ponèfsione di Famagofta per Genouefi, 
lì aggiungeuano . Hauea quel Imperadore (morendo) lafcia 
to dcU'Inipcrio herede Mannello fi^liuol fiio minare , con 
hauernc Andronico fuo primo Genito priuato . Di che ne 
fegu'i fra loro poi contentioni , a quello Genouefi & a qucU' 
altro Vinitiani fauoreuoli fidi moftrauano, & volendo cia- 
fcunode i figliuoli a gli amici fuoi renderfi grato , haueano 
dell'I fola di Tcnedo a quelle nationi fatta donatione , Se per 
cflcrfi alfhora Vinitiani più potenti in quei Mari ritrouati, 
di quella s'infignorirono . Onde che non poco sdegno a Gc 
nouefi ne rimafc , & volendo dar alla guerra cominciamen- • 
to , con Ludouico Re d' Vngheria , con Fiancefco da Carra 
Cotìegd'ìotìi ra Signor di Padoua , col Duca d'Au/èria , 8c col Patriarca 
per UgucrTé* d'Aquilea fi collegarono, & gli i-'uerfarij fi congiunfero co 
Bernabò VifcontePrencipe di Milano, & con Pierino Re 
di Cipri , dalJ amicitia de Genouefi partito , fatte per tanto 
quefte colegationi fi preparò ciafcuna delle parti dal farmi , 
& a Genoua fi dette principio per {occorrer quei Mari, ad 
armar X. Galee fotto Ludouico dal Fiefco. Quali incon- 
tra tefifopra capo d'Anza in XIIII. Legni de nemici guidati 
da Vittor Pifani , V. in poter di quegli ne lafciarono , & co 
efl'c vi rimafc il Capitano Gcnoucle prigione, le reftanti poi 

à Genoua, 
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à Genona , per beneficio di remi fi conduflero , doiìC fendo 
ciafcunu alla guerra intento , per mancar dei ihmoli di dea 
tro furono i fuorufciti cofi Nobili come Popolari ncLla Cic- ' 
ta rimcfsi , & perche nella virtù di Luciano d*Oria molto fi 
confidaua , gli fii di tutta quella guerra il carico commelTo , r . _^ . 
il quale partito da Oenoua con AAii. Oaleciicongiunlc . .. 
poi nel Golfo di Vinetia con tre Legni prima dalla Citta ' ^Z^^ 

vfciti,&: con quel ftuolo intorno a Zarra Citta del Re dVn 
gheria fiditene . Non ommcficro Vinitiani (la virtù di quel 
Capitano temendo) di tentar ogni via per diuertirlodalgol 
fo , 8c hauendo l'occhio a Ipoglùar Gcnoueli di f amagolta , 
operarono che Bernabò Vilcoiite la figliuola co Pierino Kc 
di Cipri in parentado cngiungefic , per indurre più il Vifco 
te a porgere aiuti a quel Re . Il che /cguito, 6c quiui con 
XIIIL Galee condotta la figliuola, tentarono con quelle oc 
cafìonilelpugnationcdella Citta, ma per cflcr quella ga- 
gliardamente difela del prefidio di V. cento foldaci Gcnouc, 
fi , furono a partirfene necelsitati . Hauea non meno il Re 
con la venuta delle Galee, più di X. Mila Fanti in tutta 17- 
fola ragunati , ma conofciata la difcf^di coloro , & temen- 
do delle iKjftrc Armate , di venir a quell'imprefa fi aftenne, 
tanto chela guerra tutta nel Mar Adriatico fi riuolle. In ta 
to a Genoua , doppo la partita dclfArmata comincia ua a ve * 
nir il Prencipafo di Domenico Frcgofo a noia ,onde che al 
cnni quali a quella degnita afpirauano, di fcopririì pi cfcro 
occaHonc ,fra gli altri che dilegno v'haueano , oltre coloro 
della fatione Adorna , Nicolao di Guarco Popolare, ma al- 
la Nobiltà amico, gagliardamente vi afpiraua 7 la cui fami- 
glia non meno come apprell'odimoftrarcmo, acciò che la 
citta più tribulata ne rimanelTc j dettead vn'altra nuoua fa 
tionc principio . Aggiunfenallamalafatisfatione dcH'vni ^ , 

uerfalc , la fama che per parte degl'Emuli del Doge fi fpar- '^^^ ^ ^^^"^ 
gea , dicendoli che l'Armata Vinitiana eraa Portuuenerc 
venuta , Se che l'HlTerciro de i Vcfconti prcffo al Giogo fi ri 
Crouaua , del che mouendofi rutta la Citta 3 il Doge più faci 

GG 
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le di quanto fi conucnia per proucdcrui fu a congregar il Po 
polo con Tarmi colèrctto , la quale nouita di acccl Icrar la ro 
uina fua fu cagione ; perche quelfarmi che per difendere Io 
iUco hauca il i^opolo Icuate , in danno di colui conuerfe. Se 
• guito per tanto m tutta la Città tumulto grande , fu con ql- 

f uror Popularc che fi fuole , occupato il Palazzo , Se fenza 
. aiuto alcuno il Doge ritenuto, ne con minor caldezza in 

jf riuo iti è^^^^ *^ nuouo Prencipc che in isforzar il Palagio la Plebe 
g9,o prmo t pf Q^.j. jcj^jj^j ^ ^j^fQPjjQffQ ^ Jqj.,^ pjj. Doge nominatojt 
VuCito» fendo detta elettione da gli altri primati del Popolo 

aprouata , fu quel iftcflb giorno con maggior confideratio- 
, I j. ncNicolao di Guarco dal configlio eletto, a cui l'Adorno 
Nicc ^ * ^ j . ^Q,,(^g[jQ d alcuni fuoi amici cedendo) rimafcro le cofc 
fo Dcgtm quietate , & fu Domenico Fregofo con Pietro fuo fratello 9 
non fcnzacomniiferationc rigidamente incarcerato. Prc- 
fo per tanto dal nuouo Prencipe Io flato , per moftrarfi indi 
fcrcntemcte cofi à Nobili & Popolari , come à Guelfi & Ghi 
bellini amico, ordinò che tutti gli vffìcij & honori publici 
fuiTero a ciaicuno vgualmcntc diih ibuiti . Con quello ordì 
ne adunque , & dato à tutti quegli di Campo Fregofo^ per- 
petuo bando , nelle cofe di fuori attcfe , Se col Re d'Vnghe- 
ria , col Signor di Padoua , Se con gli altri confederaci con- 
tro Vinitiani confermò la Lega, Se lendofi col Marchefe del 
Carretto reconciliato , rihcbbc da lui Albcnga Se Noli che 
l'Anno precedente erano da quello (late al Publico occupa- 
te . Sendo poi nella Valle di Pozzeueri ad inftanza de i Vc- 
fconti & de Vinitiani , difccfa certa compagnia di Vcnturie 
ri domandata la Stella per dannifìcar il paefc , fenza periglio 
fuo vi prouidde, perche facto all'altrui danno accorto di por 
re fi leggiermente l'armi in mano alla Plebe , con elTerfi in 
X. Mila Fiorijii d'oro contribuito , fece partire quelle genti 
frincìpio dtUd d'intorno allgi Citta , qualiper fyntio di fette giorni , che 
gUtrrà» vi s'era ditenut^rfurono grandifsimi danni caufati . Fra qdo 

mezzo fi era Lucianp d'Oria co XXII. Galee partito da Za- 
ra,pcr ricrouarfi co Vinitiani ^ i quali con XXI. che n'haucii 
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no poflo Inficme (confidancJofi in Vcttor Pìfani di quelle et 
po) inforno alla Citta di Polla le Genoucfi afpcttauano* 
Haucua il Pifani di più delle genti ordinarie (intefa Tanda- 
ca alla volta Tua di Luciano) imbarcati circa V. cento Solda 
'ti con molti altri gcntilhuomini di Polla . La qual cofa (ve 
ncndofi ambedue l'Armate ad incontrare) venia quafi di fbr 
ze a pareggiar la zuffa» Alla quale prima che Luciano fico 
ducedc (conuocati tutti e Padroni & primi vfFìciali dell'Ar 
mata nella Galea Capitana) con quella breuita che gl'era co 
ccflTa parlò incotal guifa . Sogliono le copiofc parole negli VdfUmtttto di 
animofi & robufti petti (i quali fono e voléri) valorofi com- hucUno. 
pagni , più predo porger noia che incitamento al combatte- 
re, & tanto più in huomini di operar le mani & no la lingua 
(come voi) confueti . Quelle cllbrtationi per tanto , che far 
fi potrebbono , fiano folamente il ricercarui a mcmoria,quc 
fti ertcr quegli iftefsi nemici , che più volte con difuguali for 
%c noftre fono da i Maggiori noftri ftati fuperati , & il ricor 
dami la gloria che (vinti coftoro) doppo d cder (lati da noi 
Pifani opprefti ce n'habbi a rifultare , perciò che. tolte loro 
al prcfente , quefte deboli forze , non ci fia per mancar total 
mente l'Imperio del Marc. Nevi voglio preporre d'inanzi 
i premi),che della vittoria ci Ci apparecchino,perciò che il ca 
mino di poter liberamcte poi ire a Vinetia,qgli ci manifèfta, 
ne vi fpauéti il nuouo prefidio di Soldati che hanno gl'auuer 
iàrijpcr timore nei Legni loro aggiuto,perciò chequatoba 
ftino à Icruar gl'ordini neccfiarij,c6tro la dcftrezza Se robu 
fta noftra,troppo e manifefto. La pcritia poi,dcll'altre genti 
in Mare co la noftra mifurata, vedete come corrifpóde, & la 
fortuna ch'in fìmil c6flitti,ha fempre per bontà diu ina hauu 
to la cafa noftra, no vi fi deue dall animo partire. Raccoglie 
do aduq', tutte qucfte ragioni ne gl'animi voftri, fatte vi prie 
gochenó reftiamo (intrepidi dimoftrandoG) dcll'oppinio- 
ne noftra ingannati. Dette quefte parole ^ l'ordine del 

* combattere a ciafaino importo con le prore a nemici riuol- 

* te I apprefcntò loro la zuffa. Il Pifani dall'altro canto, 

GG ij 
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lion meno cflbrtato i fuoi , Se ordinati i Legni , Io venne ad 
incontrare , vcdcuanfì in ciò ambcduo i Capitani Eccellenti 
TArmatc vguali , gli ordini nauali ottimamente fèruati , & 
ciafcuno per l'Imperio del Marc & per la gloria della loro 
Republica affaticarli, talmente che à rifpetto della quantità 
dei Legni non fu zuffa di maggior importanza &: più confi - 
dcrationc che quella > fcriuc il Sabbclico de Vinitiaiu Hiilo 
rico , che nel principio della pugna fendo molto la Capita- 
na Gcnoucfc manzi entrata , fii da nemici opprcflà 8c che la 
vittoria in fauor di quegli inclinaua > ma che per hauer poi 
ri nforzato i noftri > Se per non elTcr da Vinitiani flati gli 
ordini che Ci conueniano fcruati , che ccdcrono , ne gli anna 
li noftrija morte di Luciano in fui principio da vn verctto- 
ne de nemici > per haucrfì la vifTera alzata , r*jtrouiamo,qual 
Àor te a tUcU morte non oflante per hauerui i circonftanti , con coprire il 
fjo, corpo fuo rimediato , non fi lafci^^ pcT Genoucfì doppo gra 

fpatio d'ottener la vittoria , con preia di XV. Galee & fuga 
delle reftanti faluatcflcol Capitanoloro in quei Porti circo 
VittorU de Ce uicini. Furono de prigioni che in mano de i vincitori pcruc 
tiouefi* nero più di duo mila quattrocento annoucrati , di qual roC 

ta,quanto. Vinitiani fi comoucfl'cro, con la perdita di TiCui 
gi Se di Mcllri pocoinanzi feguita , fi lafcia confidcrarc. No 
fu cofi a Gcnoua come nel fA r mata , per la morte del Capi- 
tano , molto quella vittoria gullata , & tanto più per ciferc 
occorfa nel più bello delle loro imprcfe ^contro Vinitiani» 
perche per eflcr le cofe di quegli a mal termine ridotte , di 
profeguir la vittoria fi porgeua occafìune . Potrcbbonfì cofi 
della liberalità Se fortezza di qucfto Capitano , come dell'ai 
tre virtù fue molte cofe narrare (che fecondo il proceder no 
ftro) fi commettono . Ella nuoua adunque intclafì ,fuaGe- 
piVfro d'Orii nona dal Doge & dal confì:;lio,di Pietro d'Oria all'A rniata 
|lifc^crr. proueduto. Il quale (XV. Galee di nuouo armate, feco co 
ducendo) nauigò con quelle a Zarra , doiie s'era Taltro iìuo 
lo doppo la vittoria ridotto . Erafì per la Lega doppo la prc 
fa di Triuigi Se di Mcfk e , dcUbcraco col fauor c ugna 
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ili fopra, di condurre per via d'cfpugnationCjòd'afrcdio 
quella fi potente Citta ali cftrcmo, perche veggendola quafi 
fpogliata di forze in Mare , & da i Vefconti lor confederati, 
male poter eflcr foccorfajciò facile fi giudicaua, difpoftouifi 
per tanto con efTo animo Pietro d'Oria con XL VII. Galee, 
& alù i Nauigij , tutto quel Senato a prima giunta pofc in co 
fìifione. Non lafciò però con quel animo & prudenza eoa 
che fuoIelTmperio Tuo confcruare , di far tutti quei proue- VdT.ndtà 4 Vi 
dimenti per difenfionc fua , che fi conueniano y 8c fra laltrc netU. 
prouifioni che fi fecero» fornirono cofi le Ca/lelladi San Ni 
colò , Se il Porto di Malaniocco >come Taltrc entrate del Li 
to , per le quali fi può a Vinetia nauigare j dettero non me- 
no opra in ragunarc quanti piccioli Nauigliper diffètto de i 
grandi poterono. Giace Vìnetia, il cui Sito per la Magnifi SiioMvinetU 
cenza d efTa Citta (del nome Italiano fola conferuatrice) 8c 
per Timporfanza di quefta guerra, è degno d'cflcrc deferita 
to , ^uafi nella eftremita del Mare A driatico , pofta in mc2« 
20 d vnfpatioroLago,.àpaludofo Mare che dir vogliamo 
di circuito poco meno di Miglia Cento . Hacofi da Tramo 
tana Se Maeftro,comc da Ponentc& Libecchio la Terr» 
ferma , & da Leuantc , Mezzo giorno gli altri duo Ven- 
ti , il Lito che informa d'Arco labbraccia. Quefto Lito, 
òfia riparo XXXV. miglia di lunghezza,& per il largo duo 
miglia alpiu , & vn trar di balleftra almeno, in fecontienev 
nella cui confcruationc pongono con pali Se altri ripari non 
fenza gran difpendio cltremacura Vinitiani , veggonfi in 
quello con varia diftanza fci aperture , ò bocche per le quali 
.c 1 addito d'ir à Vinecia conccflb. Di qi ciìe, Tvna i tre Por 
ti , lalrrcLito m.ir,giore S. Erafmo,duo Caftelli, Malamoc 
co , & Porto di Chiozza , per ordine vengono nominate. In 
qucik entrate adunque flirono da quei della Citta gran prc 
fidi) pofti , & il primo falto che quiui faccfTc il d'Oria doppo 
d'hauer molte Terre in fu flrtria occupate > fii alle due Ca- 
llclla doue il Monaftcro di San Nicolao fi vede , quiui sbar- 
,cate le genti con l'aiuto di Mille Soldati di Traccfco da Car 
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farà , prcfc II Monaflcro , & affalitc le CaftclTe , per la dìfìà 
ù da gli auucrfarij fatta , frutto alcuno non vi fece . Ritroua 
uafi alla diflTcfa del Porto , chiufo con catene & altri ripari » 
Giouanni Barbarico con gran numero di piccioli Nauigli» 
il quale con certe BombardclIe,non poco i noftri Legni dan 
ncggiauaj onde che conofciuta da Pietro d'Oria quella efpu 
gnationedifficile,di occupar Chioz2afecedifegno,nel qual 
I luogo haueuano Vinitiani per l'importanza di quello , pia 

ditte Mila Soldati, & altri prefìdij riporti . Difpoftouifi 
adunai con tutta TArmata, neircfpugnationedi quella in- 
ChiozZ^- tefc /Giace quella Citta dinante miglia XXV. da Vinetia 
in fu 'reftrenio delLito per la natura del Sito fbrrifsima, 
nel cui Porto haucano in fu la bocca (sforzata da i lati , con 
baftioni & altri ripari) Vinitiani affondata vna grofla Nauc 
per ouuiar à Genouefi l'entrata , in modo che di Terra 8c di 
Marc niefpugnabilc fi rcndea. Datoui adunque per ogni par 
te il primo aflalto , doppo d clTcrui arriuatc le genti Padoua 
ne , per non eflcr feguito con quel ordine Se machine che fi 
richicdea i furono quei di fuori gagliardamente ributtati. 
Ma fendofi i giorni fcgucnti con lecofc necefTarie rinouati 
gli afTalti , fu con mortalità grandifsima da ciafcun lato efTa 
Ff f/* i iiChioz Citta ottenuta, & i morti fra Tvna & l'altra parte a poco me 
Xd per Geno* no di VI. Mila aggiunfcro j di prigioni il numero di IX cen 
Utjt* to in mano de Genouefi peruenne , & fìi di non poca modc- 

ftiacofi intorno all'honor delle donne come gli altri danni 
della Cif ta\Pictro d Oria lodato . La nuoua di quefìa perdi 
ta, fuor d'ogni oppinione di Vinif imi , i quali haueano quì- 
\ìì gran (pcranza pofta , porfc a quegli no mediocre [terrore, 
rinouandofi in loro i frcfchi danni cofi di Triuigi &: di Me- 
ftri come dell'Armata. Vedcuanficon l'Erario vuoto,fenza 
modo di rifar rArmate,c6 poche vcttoiiaglic & poca fpcran 
Vlf*itidn 4 Ittd za dTiauerne, Se negli aiuti di Bernabò Vcfconre , poco con 
((tmint* fìdauano , in modo che era quella fi degna Citta a grande 

cf^remita ridotta (& varie cofe ne gli animi loro riuolgen- 
éo) alla fìneprima che ricorrere al Vcfcontc , deliberarono 
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di tentar gfl animi de Gcnouefi intorno all'accordo . Man- 
daciui adunque a tal cfFcctoAmbafciadori con commcrsio" 
ne di accettar quald voglia condicione , fu davno di que- 
gli parlato a Pietro d'Oua in cotal fentcnza . Qu^anta glo- Qf lOrtf àt 
ria ti (la inuitto Capitano ,& quanto ti fiano hoggi ftatoi «/jQj'^pj.j 
Cicli fauoreuoli , di haucrci a tal termine condotti j cheti * 
fìamo con le fottomifsioni che tu vedi venuti a chieder la pa 
ce . Tu ftclTo confapcuole eflcr ne puoi , che occafione non 
meno di modrar la grandezza dell'animo tuo , 8c la prudcn 
za , quale m te regna ì ti fi porga inanzi , tu mcdcfimo an- 
chora ne Tei tellimone , & qual vittoria ti pofTa più di que- ;) 
ila la fronte adornare , non vcggiamoche maggior pofTa da 
te eflcr dcfiderata • Il vincer coloro che tanto per Tadietro 
fono (lati vittorion,& chef! lungamente nella grandezza 
loro n fono conferuati j certamente cola grande appare^ Tini 
poner conditionfa chi d imponerlc a gl'altri c confuetojnon 
mirtbre veramctc c da iHmare . Ma il vincer fc dcKo & la in 
inabilita della fortuna , di tutte qllc cofc mondane Domina 
trice j lenza dubbio alcuno,mclto maggiore & di più gloria 
c da tenere . Noi a quali tutte le prefcr itte felicita occorfe Co 
no,qualicó tanta fermezza d'Imperio inuiolabili fi ilimaua 
no,à chiederti le códitioni della pace in arbitrio tuo fi'damcl 
códotti. Conofci quata lode tinailc()cederla,quatogiudi 
ciò in cónder ar lo flato quale Ci trouiamo. Q^ianta prudéza 
in riderli de i giuochi della Fortuna,& quato ingegno Ha in 
(hibilirfì in modo che nó fi venga a quella a foggiaccre. Qup 
ilcoccaGoni , per far il Cielo la gloria tua più compiuta)tuC 
te al prelciitc ti porge inanzi y non voler hoggi la grandezza 
delle cofe fatte da i maggiori tuoi defraudare . Accrefti alla 
dcgnira della Patria tua , alla quale tato tenuti fìamo quello 
eterno pregio di gloria d'haucrnc alle fue voglie ridotti jNo 
voler (gli cilremi modi della fortuna tentando) vno incerto . j, n^v- s-r*- 
acquiilo,ad vna certa vtilita anteporre . Coticedici adùqj la 
pace,quale humilmécc a^ chieder ti vcgniamo, ^cioche oltre 
alla ^TddciZA del tuo nome > Se della patria tua ci culc^hcrai 
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in modo airamicicia di quella , che di noi in ogni tempo & 
necefsita , fi poti a per eflrcmo rifugio fcruirc, confiderà la 
^ mucatione de i tempi , & non ti lafciar di mano la prefente 

occaHone vicirc . Alle quali parole, doppod'haucr gli Ora 
tori tinito , fu dal Capitano in qucRa fcntéza riipoilo . Non 
mi ibno i Cieli in quelio tanto contrari) , che non mi lafci- 
jio conofcere , quanto in queflc cole inferiori , pofTa la mu- 
tatiune della fortuna, ne tanto fono da gli collumi humani 
•alieno , & tanto a quelli nollri aifetti lotto poflo ) che oilc- 
rcndomilì di far pace con coloro che humili mi fi rendono 
(per adornarmi di quella vittoria) condurmiui non fappia . 
Quello tato ha ciafcuno come voi da cófiderare, che altre co 
<litioni fì conucngono a coloro che fono in vn grado di for- 
tuna quale e la voilra , Se altre a coloro che più benigna fc 
la ritrouano , ne che mi fì conuenghi Iperar peggio del la for 
tuna fìno a qui a me (lata propitia , che voi a quali lì c mo« 
llrataauuerlafpcrarne meglio, non vedo con qual ragione 
<lcbba feguire. Anzi crederò fecondo il corfo mondano, che 
per non cflcr le cofe al fuo termine perucnute , mi debbino 
più felicemente riufcire . Altre Leggi adunque , dar non ui 
Accetlà t'^po potendo , che quelle che mi farebbono dal Senato iioftro or 
fédiVie^ro dinate, d'haueniiarutte voglie mie. Da me non vis'impo 
SOtUn gono & furono (fecondo da alcuni vicn Icritto) dichiarate 

alcune conditioni, che per clTer più dure & infupportabill 
di quanto fìllimauano Vinitiani,fe ne partirono lenza re- 
plicami alti o sdegnati gli A mbalciadori cofi per i fucccf 
fi poi occorfi , ditercnti dal principio , perdette Pietro d'O- 
ria la più degna occafìone d'haucr vna tanta Republica (fe fi 
può dir) foggiogata , che vnquc s'haueflc potuto defiderarc. 
Ne cólcntironoi Cicliche fi mcmorabilelfempio diLiber 
taeflcrdouelìc per il^rommune danno (a quei tempi viola- 
to. Ritornati adunquegli Oratoria Vinetia,&:di quella 
lì accerba rifpolta fatta al Senato relationc , fi accefero in 
maniera gli animi deirvniuerfale alla difefa, che d'altroché 
di guerra non volcano vdir ragionare . Mandarono per tato 

a Bernabò 
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t Bernabò Vcfcontc per aiuti, con dimoftrargli il termine» Kicortonod 
nel qual fi trouauano , pregandolo che fi per il comodo fiio» yijcontc* 
come per il loro , non volcf}»! a quegli mancare . Raccorda 
uangli oltre il benclìf io che della grandezza loro, gli rifui- ~- 
tali c, quanta gloria gli fuflTe il conferuar vna Citta, quale 
era fcmprc ftara nel tempo de i Barbari il fblo rifugio d Ita- 
lia , pcrfuadcu angli non meno cheperdiuertir Gcnouefi da 
queirimprefa,volcflc nel paefe loro molcftargli perche fen 
do quegli di natura tumultuofi, facilmente harcbbono le 
lorgenteriuocatc,gli dimoftrarono ,come in altri che in 
lui più fperar non poteuano , 6c che fc dalla qualità del Sito 
nonfufreroftatidifefi,chegia dentro la Citta harcbbono 
hauutoi nemici, fobligo non meno ch'egli haucain virtù 
della Lega di foccorrer^li , oltre le predette ragioni ,gli 
po(cro inanzi . Non furono da Bernabò (lo iiatoloro inte- 
fo) a quegli dinegati gli aiuti , perche auuenga che la poten 
za de Vinitiani gli ddpiaccfic , non dimeno la rouina loro 
fioodcfideraua . Mandòpcr tanto fenzadilatione, la com- 
pagnia della Stella , di quattro mila foldati , di nuouo a Ge- 
noua per dannificar il paelc , perche in mandar a Vinetia, 
gran difflculfa occorrcano . Quiui adunque coloro venuti 
&pre(b alloggiamento nelle Ville di Bifagno,a fartutti 
quei danni chepoterono maggiori attcfcro , 8c volendofi il 
Doge da quegli liberatevi mandò Ifnardodi Guarco fra- 
tei luo con le genti della Citta ali jncótro,da cui, fendo d'im 
prouifo ,&dap*iu lati aflalici , furono pofti con gran danno Rottàd GettO" 
loro in rotta , con efleruene vna gran parte rimafta prigio- nemici» 
ne, & a pena fuggito Aftorre Manfredi Signor di Faenza,ca 
podi quegli , vellito da Contadino . Di qual rotta , ne fu 
non folo a Genoua grande allegrezza dimoftrata,ma in mol 
te parti d'Italia dou cn quella Banda in odio venuta , per le 
grani ftorfionr & rubberie che da quella veniuano fatte . Et 
Vinitian i all'incontro di ciò contenti non fi dimollrarono , 
i quali vedcdo gh auuerfarij intenti alle offefcloro,in altro Pri tt*4(ni:rtó 
che in far nuoui prouedimciici non attcndcuano . Tirare- ^ Vwtiini 
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no adunque vn muro dalla Chicfa di San Nicolò (ino all^t 
tra parte del Porto , le cui veftigia hoggi fi v eggono , per vie 
tar a Gcnouefi l'entrata del Lito da quella parte , & perche 
era dailS niucrfale gran fede hauuta in Vcttor Pifani ftato 
doppo la rotta di Polla imprigionato, Icuosfì per la Citti 
vna voce , che diceua ch'ei douefsi eflcre liberato» Se a quei- 
Timpreia prc|X)fto , fi come fu con poco oftacolo efTcquito , 
& furono in quel giorno le Bebbc da Gcnouefi (come ne faa 
no fede al di d'hoggi qu iui le infegne loro) occupate . In tan 
Co era da Chiozza l'Armata venuta a Malamocco , difègna 
do Pietro d'Oria per quella via approfsimarfi alla Citta , Se 
poftoui le genti intorno , quel 1 uogo ottenne per forza , con 
metter ogni cofa a fuoco , ne quiui fermandofi . Lorctto mC 
defimamcnte quindi poco lontano ottenne . La preTa di que 
fti luoghi perla commodità del palTo, non poco accrebbe il 
timore a Vinitiani , quali nuouc vie per diilurbar i difegni 
de gli auuer(arij andauano inuciligando , Se conofcendo , fi 
•** per la venuta dell'Armata nemica a Malamocco , fi per efler 
parte di quella ita in Puglia per vettouaglic > non rimanere 
Chiozza cofi ben guardata come fi conuenia > /limarono po 
feria d'improuifo ricuperare . Ragunato per tato (cgrctamc 
teda ecc. piccioli Nauigli, quiui di notte s'indirizarono» 
ma (cndo ciò dal d'Oria prelcntito , vfcito loro contro [con 
poca fatica pofe quegli in difperfione, facendo molti di quei 
che v'erano prigioni . Ri tornate poi di Puglia le Galee che 
v'erano andate , con la commodita dell'entrata di Malamoc 
co , di approfimarfi a Vinctia fecero difcgno , & mettendofi 
in camino per efler vna Galea Sauonefe temerariamente più 
dell'altre inanzi entrata (mancatogli l'acque) fi ritrouò prcf 
fo al Monailero di S.Spirito quafi in afciuttOja quale poÀofi 
intorno vna moltitudine di Barche,fu da quelle fenza poter 
eflcre foccorla opprefla j la qual cofa da Gcnouefi cofidcra- 
ta(conor:iuto non efler da quella parte cofi ficuro il fondo) 
di proceder innanzi non fi elefl"cro , Se tornati adietro , di 
tcucarrcnciacadi S. Nicclò dileguarono. Haucano qaioi 
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Vinìtiani ogni loro fpcranTa ripofta , perche dell'altre aper 
ture auucnga chcfuncro quafi tutte in poter de Genoucfi, ta 
to non ne tcmeuano , per non efTcril fondo di quelle per Ga 
lec 8c altri Nauigli grofsi accommodato , 8c j>erciò cofi nelle 
Cartella come in fu la bocca del Porto , ogni diligenza per 
giiardirie haueano fatto , nel qual luogo dentro dalla cate« 
ra chcchiudeua il Porto , fi era Vcttor Pi^àni con molti Le 
gni di varie foggie ridotto , per il che quantunque fu (Te da i 
noftri con gran sforzo tentato , non vi fecero frutto alcuno • 
Il che fu a Vinitianidi commodita gran de, perciò che fen- 
do gli oflfcnfori di tornar a Malamocco corretti , era loro di 
prò uedcrTi maggior tempo concedo, & già cofi il canale di 
S. Spirito come di Santa Marta haueano con grofsi ripari 
sbarrato , in modo che con la quantità delle Gondole & di 
Barche fottoGiouanni Barbarico ordinate, no ortanteTad 
dito di Malamocco s'andauano riparando , caufaua gran in- p^.-^^ ^fj 
tcrditione(aGenouefìrvfodeirartclIariedequali Vinitia- , „ ' 
ni s aiutauano, cominciateli in quel tempo a rltrouare,ondc 
che di tentar nuoui modi fece il Doria 'penfiero , & ftiman- 
dodiverfo Malamocco poter per Terra le Cartella di San- 
to Nicolò occupare, a quelfimprefafidifpofejfimulò per 
tanto con l'Armata di voler quel muro che era in fu lentra- 
ta efpugnarc , acciò che fendo quiui i diffcnfori intenti , egli 
potclTe di terra le Cartella aflalire , & per quel effetto hauca 
nafcoftu vna gran Banda di gente invn bofco,che all'hor* 
intra Malamocco & San N icolò fi vedea , ma fendo da alcu- 
ni Cauagli de nemici che intorno alle Cartella fi riduceano 
il difegno loro ftato (coperto , dall'imprefa fi rimolTero , Vi 
nitiani dall'altro canto no iafciauanodi tentar ogni via per 
la falute loro ,& tutta via l'occhio a ricuperar Chiozza ha* 
ucndo,per vederfi dalla necefita delle vettoaaglic artret- 
ti , ad vno eftremo partito firiuolfero jj^erche con quel fi- 
lentio , & prertezza che poterono , pofero ad ordine tut- 
ti quei Nauigli che nel Arfcnalc fi trouauano , con animo, 
che fe non riufciua loro il ricuperar Chiozza di abbidonar 
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(ìf&ihéo atctmi fcnbòHcn) Vìnttìa , 8c fiaiiTgar h{ t^àn^kl 
II che fi cofcrma per la qualità dcUe genti che fopra i Legni 
falirono, per eflcr in quegli c a/cefo Andrea Cotarino Prin 
Dtffo pdftitQ cipe) airhora di qlIaRcpublica con tutto il Senato,& gradi 
de Vuntuni , parte dcUa Nobiltà di Vinetia (partito veramente grande & 
comiferatione degno. Agiungea il numero di Legni che in» 
ficmcpofcro a XXX IH. Galee , duegrofle Naui & altri Na 
uigli, a quali aggiunfcro duo pontoni per affondar in fu 1 ca 
trata di Chioxza,acciò non nepoteflcro vfcire quelle Galee 
Gcnouefi che v'erano . Condefccfero (all'hora conuinti dal 
la necefsita' di riceucre nella Nobiltà loro gran numero di 
Vopó^dri inVi Cittadini Popolari de i più potenti per la quantità dcdan^" 
nct'd riceuuti j-j che ne ritraflero &. ciò con tal ordine cfieguirono , che 
Ijcfltf NoWftf. nonprcmeflcromaiperloauuenirCjchefufTcfraloro alca 
na difcrcnza fatta , del che douercbbono alcune altre Repu- 
blichc de noftri tempi per vn eterno cflcmpio , nelle occor- 
renze loro feruirfi . Vfcirono adunque i Legni di fopra co 
ranto Silcntin & preftcìza , che prima'intorno a Chiozza fi 
viddcro , che di quegli fìifìe a Genoucfi andato auifo > quali 
appena di trarfuori XXIX Galee del Porto hcbbero com- 
moditajla qualcofa , fendo flior dcirafpettationedei Vini 
tiani , coftrinfc quegli a venir contro il dilegno loro alla zuf 
fa , che quantunque l'Armata loro fuflc di numero dìLc- 
gni fuperiore , & di gran forze proueduta > non di meno i 
Legni noftri per lunga eflcrcitatione, quegli di nuouo arma 
ti , & di gente Senatoria ripieni ,auanzauano , tanto che ve- 
nuti alle mani,& per gran fpatiocobattutofi, co hauer Vini 
tiani poftofi dinanzi le Naui checonduceuano, veniano mol 

10 ad eflcr da quelle ditFcn , ma non potendo alla line lunga • 
mente co i noltri contraftare (lafciato le Naui 8c alcune Ga 
lec in poter de Gcnouefi) fi ritirò il Doge con il rcfto dellar 
mata con maggior eftremita che prima a Vinetia , a tale che 
feal configlio di Franccfco da Carrara fi fiifl'e Pietro d'O- 
ria attenuto , riirjaneua del tutto quella Republica disfàttaj 

11 cui parer era , che lafciata Chiozza a fofficienza fornita 
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doucflc l'Armata Gcnoucfc in Schiauonia rxdurfi,& di qui- 
tti prohibira Vinitianilcvctrouaglic, più prcllo che correr 
pericolo d efler dentro da Ckiozza (fi come fègui poi ) rin- 
chiufa , al che non acconfenti Pietro , come colui che itima ^. 
ua ciò fiifle ricordato dal Signor di Padoua per di fcgni par- ^ ^^^l 
ticolari , di ritcncrfi quel luogo per il profìtto del Tale che ri 
trar nepotcfFc. Moucafianchora quel Signore, dalla di- 
ipcratione de Vinitiani , & dalla poca^ura de Gcnoucfi fat 
ti ( fi come auucnir fuolc) per la vittoria negligenti , & maA 
fime in guardar l'Armata loro . Donde che quiui allVfato 
ia guerra continuofsi ,& per hauer Genouefi di nuouo in 
Chiozza le Galee loro ridotte,non ftimado mai che di vfcir 
fuori doucll'ero clTcr più Vinitiani arditi , non lafciarono 
coloro di tentar ogni cftremo rimedio per la loro liberatio* 
ne • Vfciti per tanto di notte con XIIII. Galee & duegroflc 
Barche piene di pietre & fimil materia per riempire il fondo 
dell'acque , in fu la bocca del Porto di Gliiozza , d'improui 
fo fi ritrouarono , quiui con preftezza imirabile col mezzo 
delle Carene delle due grofle Nani ftate da Genouefi prcfè 
& arfe riempirono di maniera quell'entrata che appena s a- 
uidcro Genouefi delia venuta de i Legni , chcrinchiufi fi ri 
trouaronoi& volendo fuor di tempo in ciò rimediare,n Vfci ^ 
rono in gran numero con le faci accefe a metter fuoco nella ^'"^''v' 
fommita delle Carene difopra, penfando che fenza affondar P Chh?i 
fi, rifoluer fi douelTero , ma ciò punto non giouaua, perche 
fommcrgendouifi più ogn'hora i Legni ripieni di pietre &^ 
d'altra materia , rimafe del tutto la bocca del Porto turata 
la qual cofa , ouuiando che non potefTcro più da quella par--' 
te tirar fuori le Galee , fu come fi vedrà appreifo la total ro- ^ 
uina de Genouefi , quali quanto poteuano s'ingegnauano di 
impedir a Vinitiani la perfcttione dell'opra ; perclie da que- 
gli , con pali 8c altri ripari , in ciò tutu via fi pcrfeuci aua,dr'' 
modo che affaticandoiiifi l'vna & l'altra parte, quefti in op- 
ponerfi & quegli in continuar l'opra , gran gente da cialcun 
lato vi concorrca,& per cflcr in ciò fai^i^R^ia ^ quella gucr ^ 
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^ ^ ra ripafta > da Vinetia in aiuto de i fuoi , di miooò vi VfciA 

Doge con maggior numero di Legni & di gente , a tale che 
più di duo giorni intieri cofi di Terra come di Mare vi fi c» 
batette con mortalità grande da ciafcuna parte, Auucdu- 
tifi poi Genouefi della negligenza loro>tentarono ogni mei 
xo fé per altra via poteuano tirar i Legni loro fuor del Por- 
to > ne altro rimedio che la via di Brondoli propinquo tre 
miglia a Chiozza (benché difficile) ritrouarono. Difponen 
douifi per tanto, finfero di afTalir di nuouo i ferragli fatti da 
nimici , con animo che mentre quegli fuAcro alla diffcfa in* 
tenti , di condur fuori per quella via i Legni , ma fu da Vini 
tiani (di ciò auuertiti) il difegno loro '^diiturbato, perche i 
Brondoli correndo , fu ad elsi facile per il poco fondo che 
v'era , mentre che Genouefi s'affatica nano con gli argani;^ 
trar fuori le Galee, di chiuder loro Tvfcita. Pole queita nuo 
ua difficulta j le cofe de Genouefi in gran confufione Se peri 
glio, & già quelle di Vinitiani con la venuta di Carlo Zeno 
di verfo Candia con alquanti Legni , & la ricuperatione di 
hecofeie vini Lorcttoairhora(eguita,cominciauano a cangiar vifo,& 
tiénifMor cucii mentre quiui con varij lucccfsi la guerra fi trauagliaua,altro 
oc nuoue occorrenze non niancarono,perche hauendomol 
te vie Vinitiani tentate per diuertir gli auuerfarij da quella 
imprefa , haueano fra l'altre indotto l'Imperador Greco có- 
fcderato loro , a moleftar quegli in Pera Colonia de Geno- 
fffi Colonid uefi i& per tal effetto hauc? quella Citta di Marc & di Ter- 
iiGtnoucfi» ra affretta , di maniera che feda Genoua non fufle Nicolao 
di Marco con alquante Galee in foccorfo nauigato , era a ve 
nir in poter de Greci necefsitata , quantunque da Luciano' 
di Negro che quiui alla diffcfa fi trouaua, fu ffc gagliarda me 
te quella oppugnatione follenuta . Con la venuta adunque 
del foccorfo (hauendo Nicolao di Marco prima alcune pre- 
ie quiui intorno fatte) fu f Impcradorea partirfi dall'affcdio* 
cofèretto. Siprouide medcfimamentc da Genoua , giunto 
l'Anno del M CCC LX. d'i nuoui Legni in fuppliinento 
lidia ^crra di Vinecia, alla quale XilLGakc ^to Mac- 
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tKco Maruffb dq>utarc furono . Il che da VinirìanJ pcrfcn- j^^^^Jj^ 
tico , in acccllcrar i cominciati proucdimcnri per la total li- ^^ir 
berationc loro dauano opra , & haueuano deputato Car- ' * 
loZcnocon XIIII. Legni all'imprcfa di Brondoli pcrdo- 
uc s ingegnauano ogn'hor Gcnoucfì di trar fuori i Legni Io 
ro , al qual effetto s era Pietro d'Oria del Monaficro di San 
Michele propinquo a cjuel Porto infignorito, &'in quello 
gran prcfìdio di gente haueua ripolèo . Eralì in tanto a Vi- 
nctia doppo d'hauer ferrata la bocca del Porto di Chiozza 
<lcliberato di efpugnar quella Citta ,& già con le Galee lo- 
ro , haueuano quiuiinuiatoda VIIL Mila Fanti , per ^mez- 
zo de quali difegnò prima Carlo Zeno di venire con gli au 
ueriari] alle mani,Òlc per induruegli, affali il Monailero 
douc s'era parte del la noltra oenf e aifortifìcata , & per efler- 
fi Gcnoucfì tanto induftriati, che haueuano non orante ,% 
i ripari de i nemici, cacciato fuore X]. Galee dcll'vlcita 2.uffd intOTH^ 
di Brondoli , fi venne tutto in vn tempo per acqua & per BrondoU* 
terra alla zuffa, perche dalle Galee di Carlo Zeno erano le 
Genoucfi combattute , ne venia ad efTcr quella pugna non 
oftante il vantaggio dei Vinitiani , molto ;difu^uale, per» 
ciò che per la Itrettezza de i Canali , poco più d vna , ò due 
Galee per parte, incontrar fi poteuano. In modo che per 
rflcr venuto di verfo Chiozza aiuto per Terra a Pietro Do 
ria, il quale con le genti di fopra era vfcito alle mani,datuC 
ti e lati afpramcnte li combatteua , tanto più che Vcttor Pi- 
fani con nuoui Legni 8c gente quiui sbarcate,rinforzò la pu 
gna,nela quale fernio Pietro d'Oria da vn colpo di Bóbarda 
vccifojla vittoria inclinò da Vinitianijpcrchc Icndofi quella Morte di P/i* 
nuoua lparfa,cofi le géti di terra come delle Galee ccdcrono tro ^Oria 
Se pollo da quei di Mare,foco ne i Lcgnijacciò Vinitiani no 
fcnc fèruincrojco legcti di terra (ìcógiuniero,& tutte infic Rott^d: Qeno 
me verfo Chiazza fi ritirarono,fempre da gli auuerfarij j)fc ^t-p ^ 
gaìtì . La morte di q(èo Capitano fii cagione della total mu 
tatione della Fortuna in fauor de Vmitiani , da cu i ft cofi bc 
ncfuflcro iUcc le vittorie vfatc jcome otccnuce > iareb- 
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ht fra gli altri gloriofi Capitani da cflcrc connumcrato , 
contriftofsi della morte fua tutto l'cfl'crcito , & non poco 
auuerfari] fc ne rallrgrarono,quali(la vittoria r<^ucdo) s in 
gegnau^ino d impedire a Gcnouefì il ridurfi détro daChioz 
za , ma per ellcr coloro prima de i vincitori arriuati in 
fui Punte poftojfopra il canale diquclluogo, quiuì fece- 
ro tcfta , douc per il disfauor della pugna precedente , auucn 
ga che in gran numero fuflcro,nó v'hcbbero buon fucccfiOi 
perche dilòrdinandofi , fi pofcro medclìinanìeute in fuga , 
nella quale per la calca grande, cofi dellVnacomc dcUaltrt 
parte , fi ruppe il ponte & molti mafsimc de i noftri fe ne af- 
foga rono per il pcfo dell arme , con eflèrne gran parte dai 
nemici veci fa , fra quali fu Tomafo di Guano capo della Ca 
Dinno ie Gc- uallaria Genouelé idi modo che più di D CC. morti & aU 
tiOUtCi. prigioni in (quella Rotta ne rimafero , gli altri per 

. la rottura del Ponte fi faluarono ini altra parte della Città 

di più importanza che era da loro guardata *> doue<ii nuouo 
afiortificandofi , furono da Vinitiani alTediati . Et quafi tuC 
to in vn tempo fiironoda i Legni piccioli del Barbarico prc 
fc nel cana le , ò fia fofla delle Vigne , in vna parte della Cit- 
tà , V. Galee delle noftre dirarmate,c6noii più cheLXXX. 
huomini che le guardauano , à tale che da tutti i lati rimafc 
ro non poco Gcnoucfi afflitti, al che fi aggiunfc nó molto di 
poi la prcfa da nemici , di IX. Nauigli carchi di vcttouagtie 
madati da Fraccfco di Carrara al noftro capo. Priui adunq*, 
in gran parte di Legni , di vttouaglie, & di Capitano,altro 
rifugio che Talforzarfidctro da Chiozza nó rimanea. A Gc 
CdfpdyfO Spi" nouahauutoncauuifoyvi fufcnza <dilationc Gafparo Spi- 
fiOÌA* noia di San Luca cofi in terra ,come in mare per Capitano 

difegnato, & feco per Configlieri v'andarono Aloifiodi 
Guarco, 8c Annibale Lomellino,i quali pervia di Tofcaoa 
partiti , non tardarono molto à condurfi intorno à Chioz 
za Jl MarufFo non meno era già con Tarmata arriuato in Pu 
Acc^uiflo per il gliav& nel Porto di Mafredonia hauea prefo VL Galee Vi- 
i^i^fffo, nitianc guidate da Thadeo Giuibniani per condur grani à 

Vinctia 
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Vinctla*,natiìgatopoi a Zara,quiuì attc(c a' rinforzar i Legni 
per venire al lòccorfo di Chiozza,a cui di nuouo s erano 
Galee partite poi da Genouafotto Gcnefio da Mare,aggiiin 
te. Haueano Vinitiani (cofi la venuta di qììo come dello Spi 
noia incefa)di nuouo il Porto di San Nicolò con gran (indio 
aifortiiicato , & per più ficurta , vna fbrtifsima 1 brre quale 
hoggi fi vede, vi edihcarono . Gran gente non meno di pie- 
di òc da cauallo in quella fpiaggia difpoféro , per dubbio di 
nonclfcr da quella parte alTaliti . Perucnneil Marnilo col 
numero di XVllI. Galee intorno a Chiozza, doueperLc 
gran diligenze fatte da quei di fuori cofi in guardarci (er- 
ragli del Porto come l'altre entrate fruito alcuno non ic- 
cc , per il che n'andò alle Cartella di San Nicolò per tentar 
f'ei poteua per quella via diuertire gli auuerfari d inturno i 
Ghiozza > ma per i gran prouedimcnti che v'erano , riufci 
vano il fuodifegno > le quali diffìculta elTaminate , delibcr<À <;rnouf/ì àj^fHà 
conrimouerfidaquell'imprefejdivedersVi poteua impe- tlinCbiozK^* 
.dirle vettouaglic ch'erano a Vinetiacofi dalla Puglia come 
dalla Marca apportate . Non haucuano mai voluto Vinitia 
ni quantunq-, di Legni fuflcro ftati Tupcriori armami all'in- 
contro i per non metter la cofà loro in periglio, ma conofciu 
Ca poi la deliberatone del nemico , quale farebbe ftata loro 
ài gran incomniodita , furono/xjftreta mandar in feguimc 
to de i Legni noftri XXV. Galee, fra quali per la diucrià na 
uigatione qucfti da quegli fatta non fcgui effetto degno al- 
cuno . Hauea in tariro Francefco da Carrara per veder s'ei 
^•teua dall'afièdiodi Chiozza ritrargliauucrfarij.Triuigi 
•(Tediato > quale durante quefta guerra era (lato da Vinitia- 
ni rihauuto , ma non oftanteogni sforzo di quello, poco prò 
fitto v era mtomo fatto , onde che ciò dal caj>o del goucrno 
a Genoua conofciuto , fu al Maruffo ordinato ch'ei doueflc 
di nuouo al foccorfo degli aflcdiati dil]iorfi , Se non rifiutar 
co i nemici la pugna. Il che da colui polio ad effetto , & ogni 
via per il foccorfo tentata , gli r iufciua ogni sforzo vano,per 
cidchc fra gli altri oracoli da Vinitiaiii fatti haucuano in fu 

li 
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Tcntrata del Porto edificata dalla parte di fuori vna Forte» 
za a guifa dVii groflb baftionc , dalla quale , per TarteJlaric 
che v^haueano ( a noftri inufitatc) dannificauano in modo 
le Galee , che male fi potcuano al Porto approfsimarc , tato 
che fcndofi il Mar ufFo coftrctto a difcoftarfì,& vcdcdo quei 
di dentro non poter più in modo alcuno cfler foccorfi , di re 
(Icx'G a Vinitiani deliberarono . Mandato per tanto ciò a far 
lo intendere , ne fu da quei di fuori , dato al Senato loro aui 
fo , dal quale eccetto che a difcretionc Tua non fijrono volu- 
Ce»Oii^P à Si' ti accettare \ di modo (che in ciò gli aficdiati come coftretti, 
fcftiìone de Vi condefccndo) da quel grado doue prima con tanta fortuna 
■UtdAJ* erano faliti , cader fi viddero , & più di quattro Mila d'cfsi 

ne furono condotti prigioni a Vinetia inficniecon XIX. Le 
gni in Chiozza ritrouati . Ne manca dVflcr narrato da alca 
ni Scrittori di quei tempi , che con ftranc maniere di oppro- 
hr i) Se d'ingiuiiefuflc di coloro vna gran parte fatta morire. 
Non lafciarono Genoucfi quella perdita non oftante, concr' 
cfsi > di proleguir la guerra ; perche ritrouadofi Gafparo Spi 
nola\ quale no s'era mai dentro Chiozza rinchiufo.m quei 
Porti del Mare Adriatico , ragunó qua nti Legni (cufi vfci- 
ti da Genoua come d'altronde) potcilc haucre, & co vn ftuo 
Rinforzo de lo di XXX VIIL Galee fàttoCi inanzi jcollrinfc la Citta di 
Qenourfi* Trielle a ribcllarfi da Vinitiani , & di quella dette la pofllT- 
fione al Patriarca d'Aquilcggia con Gcnoiiefi coicgato , ag- 
giunto poi a quel numero di Legni altre X. Galee, n'andò 
con quelle forze prcflTo a Vinetia dcfidcrofo di vendicar i ri 
ccuuti oltraggi; ma per haucr Vmitiani gagliardamente for 
nito cofi le Caliella di San Nicolò , come tutta quella fpiag- 
già con gran prefidio di genti , fu la fiiria di colui raflxcnata, 
tanto chcconciiciuto quiui dfiaricarfi in vano , ritornò adic 
irò verfo il Golfo', & hauendo Polla per forza ottcnuta,qucl 
la facchcggiò & arfe , fatto il medefimo cofi di Signa ,come 
della fortezza d'Arba , luoghi quiui propinqui , Dalle qua 
]j fonine , Vinitiani commofsi , per hauer le perdute forze 
^Marc ripigliate, in bricuc vn'Armata di poco mena di 
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Cento Legni Cotto Vctror Pifani , ad ordJiS^fero i Frafi ^J^y^q ^ y/^j 
il Spinola intcfi qucfti apparati , dentro da Zara Citta del ^^^^ 
Re d'Vnghcria , ridotto ,& hauca mandare in Puglia X. 
GalccpcrprouifioncdcirArmata , le quali non oftanrcs'in 
contratlèro con Vettor Pifani inanzi trafcorfo, dalle ma 
nigrvfcirono j del che per dolore (amalato ritrpuando- 
fi) fencmori. Ne altri importanti fucccfsijfipcr la morte 
di colui, come per ftarciafcuno in fu gli auuifì,fra quelle 
Armate fcguirono. A Genoua in tanto , doppo lungo tem- 
po, che fotto il Prencipato del Guarco, erano flati quie- 
ti, non iafciarono coli di dentro come di fuori di fcguirc 
mouimcnti *, perche da i Vcfconti, quali poco innanzi ha- 
^eano di nuouo mandate genti in Pozzcucra , a moleftar 
la Cirta,era frefcamente TVata la Terra diNoue per tra- 
dimento occupata , & non ftando il Doge fenza alcuna fo- 
fpitionccon quelle nouita,di Antoniotto Adorno, con- 
finò quello fuori della Citta, di che cominciarono poi fra 
quelle famiglie come appreflb vedremo , a nodrirh Tini- 
■micitie 8c fatti uni che feguirono -, ne folo contra lo flato fi 
fcoperfc l'Adorno j ma Pietro da Campo Fregofo di pri- 
gione fiiggito, apertamente moflrofsi , perche con colo- 
'ro dalla Torre, nella Riuieradi Leuante ,haucua noui- 
ta caufate , quantunque da Leonardo di Guarco quiui an* ** 
dato in parte frenate rimaneflcro . Fra quello mezzo non 
hauendo mai Genouefi lafciato l'Imperio d'alcuue Cittaì 
nel Leuante, occorfe nel Mar Maggiore vn' atto degno, 
da non cfferc taciuto. Haucano quei Cittadini, che in 
Gaffa fi trauagliaiiano ,non poca famiharita con l'Impc- 
radore di Trabifonda, perii commertio che dall'vn pac- 
Ic all'altro correa, & fra gli altri, McgolloLercaro perle Degno fatto ^ 
rare qualità fue , era non poco da lui fauorito , onde che McgoUo hcTCà 
da 1 principali di quella Corte glie n'era grandifsima in ro. 
uidia & odio portato) & per abbaffarlo , non ccfìauano 
continuamente dì tentar nuoui modi & nuoue vie . Au- 
tiennc pertanto, che traflulandofì egli vn giorno, fccon- 
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Jo n coflome di quella Corte , al giuoco de gli Scaccili con 
.Tn gionanc, ilqual era per dishonefte vie airimpcrador- 
accctto , vennero inficme a graui parole , nelle quali per ha* 
ner il Giouanc in difpregio del nome Gcnouefc parlato , fu 
à mentirlo,Megollo coftretto, di che ne rileuò egli dai fmcn 
tico vna ceffata, fenza potcrfcne per cagione de i circonftan- 
tì,i quali gli furono contrari j,preualere. Della qual cofa 
fendo per Tincaricato fatta alllmperadorquerella, rimedia 
alcuno per Thonorfuonon v'era dato. Onde che fdcgnaca 
il Lcrcaro , con difsimular acconciamente il fatto , prcle in- 
di a pochi giorni con lecita occafionc dallìmperadorc li- 
cenza , & venuto a Genoua tutto alla vendetta infiammata^ 
con gli habiti Se i gclli in ciò conibrmi , difpofe per mezza 
d'alcuni parenti & amici fuoi, tutti coloro della famiglia 
Lercara in aiutarlo -, pofte per tanto in brieue due Galee bc 
ne armate ad ordine , con quelle nauigò verfo il Mar Mag- 
giore . Qiiiui attefe a depredare , tutti quei Liti & Nauigli 
foggictti airimperadore che alle mani gli capitanano , facc- 
do a ciafcuno di coloro ch'egli dal principio prendcua,per 
maggior vituperio tagliar il nafo & gli orecchi , ne per qua- 
li Legni gli fuflcro armati contro , mai da quei danni fi afte 
nei perciò che fendo i Legni di Megollo veK>cif$imi,fcmprc 
che il difuantaggio conofcea fchiifaua il pericolo , 8c fra gli 
altri prouedimenti che per difarmarlo fi faceflero , quattro 
Galee per tal effètto fi moflero, diuidendofi per veder di rin 
chiuderlo, in due parti -, la qual cofa dal Lercaro intefa , fi- 
mulò a ftudio la fuga per difcoftarne , tanto vna delle parri 
dall'altra , che più foccorrer non fi potclfero > il che fuccedc 
dogli , & poftofi intorno ad vna delle bande , quella con po- 
ca fatica vinfe j ne molto tardò , che raggiunte l'altre Galee 
chcfuggiuano, di quelle il medcfimo tccc, nel che venuto- 
gli alle mani vn vecchio con duo figliuoli giouanctti , dubi- 
tando il Padre non gli fuficJcofi^lui come ai figliuoli, da 
Meuollolcmedcfimecnidcìtavfatcchecontro gli altrifi 
hauclTc fatto gittofcgli (piangendo humilmente a piedi, pr« 
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gac Jolo ch'ci fufle 'contento , più tofto con morte» 3 fimil 
ignominia , vcrfo lui proprio , che vcrfo i figliuoli incrudd 
lire . Ritrouarono le pictofe lagrime del vecchìo>nclIa gene 
rofìta di McgoIIo luogo, perche no foJodaJciò fi aflcnnejma 
rimandogli alllmpcradore con vn vafo d*orccchi & di na(ì 
ripieno > facendogli per quelli intendere , per infino non gli 
fuiTc dato colui dal quale era flato ingiuriato nelle mani,cTie 
mai di dannifìcarlo non ccfl'arebbe . Il che dall'Imperador 
ìntefo , determinofsi per minor male , di andar egli in perfb 
na al Mare , & di condur fcco fi come fi fece, il giouane per 
douerloaMcgollo mandare, il quale con le Tue Galee non 
molto difcofto dalla ripa fi ftaua , Venutogli per tanto il fiip 
plicante con la cinta al collo dinanzi pieno di lagrime, hu« 
milmenteglichiedcuala vitain dono, a cui fendo da Me- 
gollo dato del piede nella faccia gli diflc , che non era coftu- 
me de Genouefi , contro le feminc incrudcllire, & con ciò 
ximandollo in terra non fcnza allegrezza grande di tutti i 
parentifuoi , i quali già come morto Thaueano pianto . Fu- 
rono poi dairimperadore,fatte a Megollo intorno a ciò mol 
Ce proferte 3 le quali fendo da lui rifiutate , gli diflc che non 
per cupidità di roba , ma per honor fuo & del nome Gcno- 
uelc , era quiui venuto *, & che altro da quello non ricerca- 
oa,cccctto che in memoria di ciò vn fondaco in Trabifbnda 
per commodo di Genouefi edificare , & farui dipinger il ca- 
lo faccflc . Il che fendo poi da colui pienamente ofTcruato 9 
tcbbc nell'auuenirc tutti i Cittadini che v'andauano in mol 
to maggior pregio che prima. Ritornato poi il Lercaroi 
Cenoua , fu cefi da tutti i fuoi , come dal Publico , con ho- 
nor grande riccuuto & gratificato . Nel qual luogo per ri- 
^rouarfi la Citta dalle pafiate guerre aggrauata , Se per il fà- 
uorprefodagli auuerfari,dclibcrofsidi riuocar l'Armata 
dal Golfo di V inetia , ritornatofcnc per tanto Gafparo Spi- 
nola con tutti e Legni verfo i noflri Mari , fermofsi prima 
di commefsione di chi reggeua , nella riuicra di Leuantc , i 
(renai in cucco quelle xiuolucioui che da Pietro Frcgofo era ' 
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noftatcmoflcjne! cfic furono cofi il Frcgofb, come Spi-^- 
nma Spinola adTicrentc fuo , & molti altri , polH in dif pcr- 
fionc,con cflcrui dal Commcflario Ducale, fatte contrc^ 
alcuni de i Principali , crudeli cfl'e^ntioni . Ridotfafi poi 
l'Armata a Gcnoua , venne Carlo Zeno (inalzato dalla prc^ 
iberica de i pafTati fuccefsi) nella Riuicra di fopracon X V V 
Galee a dannificar il paefc , ma fendogli , doppo d'hauer il 
Spinola il carico deporto, vfcito Ifnardo di Guarco con 
XX • Legni airoppofto,fu il Zeno (doppo d'hauer fatto 
molti danni) a tornar vcrfo il Golfo di Vincria necefsitato.- 
Ne lafciò il Guarco con quclfoccafioni , di auuiarfi verfo 
quei Mari *, ma per le pratiche della pace , che fra quei Po- 
tentati fi cominciauano a muoucré, di commefsione del 
gc , molto inanxi non procedette . AlFaticanafi di trattare 
quell'accordo , moflb da religiofo -zelo, Aimone Duca di 
Sauoia con le parti confederato, & doppo varie alterationi 
in ciò occorfe , per le diftìculra di fodisfar a tutti ì collegati 
finalmente alla conchiufi(Mic Tene venne. Furono lecondi- 
tioni ,chcilRcd'Vnghcri.i non doucflca Corlaro alcuno 
nelle Terre della Dalmatia dar ricetto , Se che non confco* 
tiflc far Salem quelle, con che gli fuflcix) pagati ogni An- 
no da Vinitiani VII. mila Ducati. Col Patriarca d'Aquileg 
già , che doucflcro rimaner ferme quelle conditioni che pri- 
ma della guerra fi ofTcruauanoi a Genoucfi &: Vinitiani, 
full'e lecito ritener tutti i beni prefi in quella guerra eccet- 
to i prigioni , quali fi doueflcroprelto liberare .' Doucflcro 
di più efsi Vinitiani , rouinar il Calvello dell'lfola di Tcs 
nedo , da loro poflèdiita ) nel che per la quantità di CC. Mi 
la Ducati, Fiorentini s'vblioauano, & che Francclco da Cat 
rara ,tutte le Fortezze da lui fabricatc in fu le bocche dei 
fiumi & delle paludi parimente rouinar douefìc . Dal qua- 
le accordo Bernabò Vifcontc (come a tutte le parti follet- 
to) intender fi doueflc efclufo •, fotto qual modo nel M CG 
C LXXXI. fu in Sauona la pace di tanta iniportanza prò* 
aaotiau • & per che dal Commcii'ario de Vinidani pai^ 
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non fu ncH'IfoU di Tcncdo al ilatuJto tempo gittata a terra 
la Fortezza , ritennero Genoiicfi tutti e beni de Fiorenti- 
ni ( come promifTori ) che nel paefe loro Ci ritrouauano y 
mandarono però Vinitiani a Genoua , Zaccaria Contarino 
Michele Maroceno , & Giouanni Gradenico, per Aniba- 
fciadori , a fcufarfi della dilatione, facendo conofccre, che 
per colpa del Commeflario &: non per diffeao loro era fta- 
talacofa mandata in lunga > le quali giullitìcatiqni accetn 
tate , & liberati cofi i M creanti come i beni de Fiorentini , 
che erano (lati ritenuti} venne poiaflai tolto nuoua come 
inprefcnza del Sindaco Genouelc , era ftata la rouina del 
Gattello pofta per opra . Cefl'ata adunque fotto quefto or- 
dine quella guerra di tanto momento > gli humori 'ciuilia 
Genoua , con la quiete prefero campo. Era durante tutto 
il tempo di queftc guerre, Nicolao di Guarco nel Ducato ClihkWricìni 
fuo degnamente pcrfcuerato,5c come che fullc fempre da UconU?4c<rÌ 
quello , ftata la Nobiltà fauoritajConefTer cofi a gli hono- ncUAtU 
ri di fuori come di dentro admefla n era da gli altri Popola- 
ri odiato > tra qucfti, non mancauano alcuni dei princi- 
pali , & che al Prencipato afpirauano , che iuano con queU * ' ^ 
le occafione nuouita ricercando, &piu di tutti Leonar- 
do di Montaldo di cui fi e di fopra fatto mentione , di gran ^ 
credito appresola Plebe. Erauianchora Antonio Ador* 
no alla fattione del Guarco nemico, il quale più de gli al- 
tri per elTcre Tempre ftato dal Doge perfeguito , la roui- 
na di quello ricercaua , auuenga che quefto apertamente» 
& come Prencipc d'vna parte, & quello per modi quie- 
ti Se ciuili , ciò procura Acro . Prefa per tanto da gli amici di 
coftoro occafione di tumultuare, cominciarono dalla pri- 
uatione dell' vffìcio del Maftro di giuftitia a quei tempi 
introdotto , dicendo non eflcr bene ch'egli hauefie fom ma- 
ria auttorita fopra qual fi voglia perfona in condennarla si 
morte come iéguiua,& che più al Podcfta che a lui efta cura 
appertenea . Diceuano anchora che fufl'e fouerchio il tener 
perii Doge LXXX.prouiiìunacidi guardia alla pcrfuna 
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fua n come ci Ccneua . A qucfte mormorationi quelle 
la Plebe minuta fi aggiiingcuano , 8c fra gli altri de gli Bec- 
cai ) i quali vn giorno infieme congregati faceuano indanza' 
che fìifle loro tolta via vna gabella pofta nuouamcnte inftì 
Jajcarne , & pernon efler in ciò ftati dal Doge compiaciuti j 
tumulti fufcitauano j ma perche Ioli del tutto no ardiuano , 
in ciò indulTcro i villani circonuicini amici loro , foleuano 
all'horapiuch al prefcnte gli huomini delle Tre valli dalla 
parte di Ponente , -ne i tumulti di dentro concorrere, & qui 
do a martello vdiuano toccar le Campane di quei Monti al 
la Citta propinqui, a gran furia armati vi fi difponeuanOé- 
Sendofi adunqja dar detto fegno, alcuni di quei Plebei mof 
fi, non fi tardò molto che la Citta dei Valliggiani fi ritro- 
tiò ripiena •,coftoro in ogni parte infieme con la Plebe tra- 
fcorrendo , luano il nome del Popolo con romorgrande^ri 
dando , & voleuano ad ogni modo die le grauezzc fi rimo« 
«eflcro , ne altroda loropareua che fi ricercaflc, ammazan 
do in quel impeto il Maftro di giuftitia , 8c vn certo Capora 
le , i quali fi pararono loro inanzi, in mode» che fendofiif 
quel tumulto , gran parte della CittaTolIeuata ,fi ragunaro 
no in brieue pru di duo mila huomini d'ogni grado in San 
Domenicoperprouederaidifordini . Fra quefti Leonar- 
do di Montaldo con molti -litri principali del Popolo non 
fu lento a ritrouaruifi , da quali molte cole intorno alla ri- 
forma delgouerno s^andauano cfì'aminando, & per la prima 
( intenti ad oprimer la Nobiltà) conchiufero che tutti i Con 
(ìglieri del Doge &^liAntianifufl'cro Popolari ,& che le 
grauezzeinpartej&mafsimelbpra le vertouag!ie,(cemar 
lì doucflcro j ma perche fenza il confcrifo del Doge , cofà al 
cuna non fi potcua deliberare, gli mandarono per tal effetto 
il Montaldo, quale nellauttoritafuafì confidaua . Coftui 
per efler come difsi ambiriofb, altro che fimili occafìoniper 
ottener Tintento Tuo della dignità Ducale no ricercaua. Co 
nofciuta dal Doge la volunta del Popolo per non efler con- 
coriì in aiuto fuo fuor che duo fratelli con poca gente» ad 
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ogni cofa facile dimoflrorsi,& per maggior fodisfàtÌDoc del 
vniucrfalc (annullando certe conucntuni paflatc) gittò giù 
dalle fincftrc del Palagio in Publico vn Libretto douc ijucl- 
le n contcncano , conuocando quella medcfinia notte alcu- 
ni Cittadini a Configlio , per dar fi come ei fece elfctco alla 
priuationc di tutti i Nobili da gli honori & benefici; Publi 
ci* Sotto quali ordini , per all'hora alquanto fi quietarono 
itumulti,ma il giorno fegucntc (come che gli humori an- 
chor sfogati non foflcro) di nuouo a i romori fi venne -, per- 
che non bene contenti alcuni di quella riformationc, Vni. OttoVrOM^ofi 
Cittadini della Plebe minuta , & del Popolo pec far nu'^uic 
ordinanze furono eletti ifraqueftì il Montaldo intra quei 
del Popolo venne conumerato. Coftoroche Prouifori fi no 
minai ono , cofi in quietar i romori 8c far pofar farro i,come 
di mandar fuori gli huomini delle Tre valli» prima dogni 
altra cofa non poco s'affaticauano -, ma per ftar tutta via colo 
xo con altri Plebei oftinati , frutto alcuno non vi faccuano , 
& era vnaconfufione& vna difconformita fra loro (fecon- 
do il coftume della moltitudine) eh cfsi medcfimi non fape- Conhfme Po 
.uano che fi richiederei Alcuni Popolo , alcuni il futuro Do poUrC* 
gcfcnza nominarlo*, altri muoiano in tutto le Gabelle, & 
altri il nomejd'Antoniotto Adorno iuano gridando , Se per 
eflcr loro in quel romorcapitato dinanzi Antonio Buifcrio 
Collettore delle rendite Publicc , quello fenzaconfidcratio 
ne alcuna ammazarono. Chiedeuano anchora alcuni parti- 
giani della fattione Fregofa , che tutti i sbanditi di quella'fa 
miglia fufleroalla Patria reftituiti . A tale che in tante al- 
Cerationi non poco conflifa & tributata la Citta fi rìtrouaua 
& fe vna certa compagnia de Cittadiniamatori della quiete 
la quale portaua vn Lion nero per infegna , non fi fuilc op- 
poiìd a molti mali che fieommettcano /gran tonine & fcan- 
dali ne riufciuano . Stauafi il Doge con gli amici Tuoi in Pa 
lagio avederne il fucccfTo , ne d^innouar cofa alcuna s'afsi- 
curaua , alla fine fpinto da alcuni j s'indufle a C(^uocare al 
fuono delia Campana il Popolo per veder di rimediar in par 
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te a tanti difordini . Fu per Canio da lui propoflo aHVnìucr 
falc in Publica voce ch'ci fì merauigliaua di canee nouita la 
rO) perciò che fc ciò proccdeua da nan volere ch'egli nel Du 
caco (>crreucTaÌre che fi ofFcriua per euitar i fcandoli , di fpo 
gliarfene , non fendo mai Rata Tincencionc Tua che di giouar 
alla Pacria , Se che quanco al fcemar delle Gabelle , Se di ciò 
che in vcilica del Popolo ricornalie, cofj come feniprc fi 
era dimoltrato pronto , che non meno all'hora (ì dmioftra- 
rebbc, foggiungcndo chd non fapcua perche fi volcflcro co 
Tarmi Se con la rouina della Cicca\occcner quello che di gra 
do Se quiecamcncc poceuano haucre . Qucltc parole ne gli 
animi della inconflance Plebe , tanco poterono , che per aU 
1 bora da fi varij difpareri di prima fi mutarono » & riipoTc- 
ro ad alca voce, che cogliendoli via le grauezze , alerò da lui 
non ricercauano > & che non voleuano in modo alcuno chc 
ci fuile della dignica Tua fpogliaco . Fra quello mezzo Anto 
niocco Adorno auuercico de i difordini della Cicca', fi era in 
quella afcofamencc tramferito , & Tendone al Doge & al c6 
figlio venuco noticia j per non raccendere i romori, colb'in« 
iero quafi alTai preflo quello , fegremcntc a ridurfi in Sano- 
zia , con prometcergh che pofati in cucco quei mouimenci al 
la Patria lo rclHcuircbbono . Quello farro non pocctce lì ca 
cicamcnceeireguirfi jchediciò alcuno odore ai parcigiani 
deir Adorno non ne venilfc j cale che non potendo ben làpcr 
il fucceifo, molco ne mormorauano , dicendo alcuni, che so 
merfo , alcri che decapicaco , & alcri che dicenuco in prigio 
ne llato fulTe , tanto che per cai rifpccco (fi gran fòrza comin 
ciauano a prender le faccioni) più di mille huomini di nuo* 
uo con Tarmi fi leuarono , dicendo voler ad ogni modo , ciò 
che di AnConiocco Adorno auuenuto fufle ccrcificarfi. Ne 
fino a canto che da Leonardo di Moncaldo , in cui gran fede 
haueano>fullelorofaccocono(cere quello ritrouarfi in Sa- 
HOpa in Liberta , mai l'armi pofarono -, onde che per alquan 
KÌ^tomi , fcnzaiWDulci fi lletce , con rimaner cucca via a gli 
JKUL PjTouiiori 1 auctorità di rimediar in tutto a quelle diA 



feifioni i da i quali perùlìc in fcgrcto la cJepo(i?fóne del Do 
gc era dcfìdcrara , fotto colore di maggior quiete , fu di coii 
icnfo del Guarcojconcefla licentia all'Adorno di poter veni 
re alla Citta ; la qual cofa non potendo fare che poi al Doge 
nondifpiaccflc, per ilfauoredeil'vniuerfale vedo quello ri 
uolto, fece venir nella Citta CCCC. Soldati di quelle vai 
li > partigi ani fuoi fotto altri colori per fìcurta fua . Il che di 
accellcrar la fua rouina fu in parte cagione , perciò che con 
Ja venuta di AntoniottoallaCitta prefero gli Emuli fuoi oc 
Cafìone di procedergli contro apertamente , fcndofi per tale 
effetto cofi il Montaldo come TAdorno 8c Pietro di Campo forze contri 
Fregolo medefim amente ripatriato , con più di tre Mila ar- ^^ G«4riO« 
inati infieme vniti. Dall altro canto il Guarco con i Soldati 
di fopra 8c con parte de gl'amici s andana nel Pafagio fortifi 
cando. Valuti quiui i Colegati , con fuochi per arder le por 
te , era da ciafcun lato vgualmente combattuto , ma crclccQ 
do continuamente quei di fuori di gente , & vedendo il Do- 
ge non poter con tante forze contraltare (cedendo) con An 
ionio fuo figliuolo decifrategli occultamente in San Lo- 
renzo fi ridufle,di doue poi vna notte verfo Finaro,fbpra vn 
picciol legno prefe il camino,Iafciado quel Prencipato fotto 
cui s erano fi belle imprclc cfTcguite. Ri malto adunq-, in po- j f ^^^^f^ J^pi 
ter de i prenominati il Palazzo,nó minori cófìifioni che pri n^^ 
ma,fra qgli non mancaronojpcrche cialcuno d'efsi col fauor 
de gl'amici Se feguaci fuoi,di rimaner nel Ducato difegnaua 
Se la Nobiltà come battuta fi ftaua di mezzo , & per timore 
apertamente a niuno fi accoftaua. Eranfi già nelle mcdcfime 
ftaze del Palagio fatte due diuerfec6gregationi,& il MótaU 
do con la maggior parte de i primati del Popolo^, fi era nella 
Camera de gli Abbati per proueder alla nuoua cJertione ri- 
dotto , Antoniotto Adorno con gli ad'hcrenti fuot & parte 
dell'infima Plebe,nelle ftaze di fopra fi era ragunato, Se mct 
tcndofi nel Seggio Ducale , circódato dalla moltitudine s'in 
gcgnaua di r im anerui^ii aii nome ad alta voce dw f L» P J c bc co 
fuonu delia Capana in fcgno di ciò eragridato,a cui nóme- 
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J^iufrfité tdtt no per airhoraparcua clic'l F rcgofo acconfcntiflc . Gli altri 
tioni* ài locto > non oibmrc qaci romori , non ialciarono di elegge 

re Federico di Pagana Citradiao di mezzo alia mcdcfirua 
dignità . Il che da gli partigiani d'Antoniotto intcfo, per ve 
cidcr il detto Federico impctuofamentc difccfcroi il (]uale, 
< coir.c huomo pacifico & quieta (cedendo) lì fuggi dei i^alaz 
IO y onde che Leonardo con i conforti ^per dar luogo al fci- 
• rorc , quella notte iì riduifc alle Tue caie . Ma come huomo 
anm)ulb& che l'occalìoni perder non voleua, il giorno le- 
guente con L X. armati n'andò in San Siro, doue a richiefta 
lua gran parte de i Cittadini concorCero. Quiui dirputato 
iì del Itabilimento del gouerno , gl i fu da i circondanti data 
•>auttoritadipotcrci fidibin ciò intendere. Colhii viiiofì 
giunto al legno eh ci dcfideraua , per più honeftar il difegno 
luo nominò XJL. Cittadini de i più confidenti per la crcacio 
ne del Doge > per eflcr quella dell'Adorno tumultuaria ripu 
If Montdilo el tata , Se lenza dilattione , fii il medefìmo Leonardo a qudia 
letto Doge* Digniu eletto , protedando Icmpre di non voler più di Tei 
Meli nel Prencipato pcrfeuerare . Con la qual eIettione,fu 
per parte del Conliglio fatto intendere all'Adorno che al 
Montaldo ceder doueflc -, al che doppo d'alcuna refilK*n7a, 
(fendo da lui acconfentito) quantunque molti partiggiani 
iuoi in ciò fi opponcflcro ,lecofealla quiete fi ridulfcro . Ri 
I mallo adunque nel Ducato il Montaldo , gli fii nel mcdcfi- 

mo giorno con letitia & foicnnita grande , dato il Scettro in 
mano, di che tutta la Citta per i tumulti feguiti in vnafatif 
fationc mirabile ne venne. Era in quelli tempi venuto i 
Oidcolo il Lm morte Pierino Re di Cipri , & nel Regno fucccjfogli Giaco 
parano di Prh Lufignano luo Zio , il quale in Genoua tutta via con 

lioti tro tatto moglie prigione fi ritrouaua , Se venutogli tal nuoua par- 
ide» ueal nuouo Prcncipcdi vifitarlo& porlo in liberta'. A ndatof 
ui per tanto &lalutacolocome Re, con abbracciarlo fc gli 
ofierlè,&i enfi in aiutarlo febifogno fu/Tc nella 
fuccehiuncociKcguojComeiliferuirlodi Legni per quel 
Tiaggio^r u da Lui ì^nano di Canto bencHciUjCÓ lagrime rin 
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granato , 8c promcfib di non rcftarglicnc cofi vcrib lui c(K)|$(*4 %tsW^'- 
me il Pabiico ingrato » & Cino all' hora (come pofto in libcr- 
• ta) confcrmoisr da lui la pollcisione di Famagol^a per Geno 
ucfì -, & il cril>iito ch'era ogni Anno quel Regno di pagar al- 
ia Rcpublica vbligaco . Deputatogli per tanto vu fpiendido 
Palazzo , doue con la Reina (ì potcilc lino alla partita Tua ri 
ilurre,fu quiui il giorno fcgucnte coH dal Doge come da 
ran parte dei Cittadini accump^ignato. Dato poi opra il 
rencipcaproucdcrcle cofe dello Stato > fii prima , fecon- 
do che far fi Iblea , da tutte le famiglie della Citta vtfirato, 
& per non partirli dalla volimta del Popolo , elefleal confi- 
glio fuo XV. Cittadini tutti Popolari, efcludcndo da gli vf 
tìcij Se altri honori Publici la Nobiltà, & per ch*ei fi confida 
ua nella volunta del Popolo , concefl'e licenza cofi a Nicolao 
diGuarco&ifrateglicomcaglialtri Emuli fuoi> di poter 
ripatriarc , con che tiiflcro a pagar i creditori loro v bligati . 
Moderò non meno per fodisfaralla Plebe molte grauczze 
della Citta , & affai del tutto ne rimolfc . Doppo qucfto dec 
te ordine all'Armata j>ercondur il Re in Cipri, & afcfteg- 
giarlo inficmc con la Reina , a quali fece fra gli altri trattcni 
menti, vn folcnnilsimo Conuito con tutti quegli apparati 
che maggiori far fi potclTero , in modo che poilofi poi in brc 1/ COt^ottO 
ucX. Galee ad ordine rotto Nicolao Maruffo , fi partirono li Cipri, 
coloro non poco della Citu fodisfatti . Venuto poi il termi 
ne de gli fci Mefi , dal Doge limitati , ciafcuno afpcttaua fc» 
condoiepromcffc di quello , ch'egli doueffc alla dignità ri- 
nù tiare, nìa prefto le ne certificarono-, perche tutti quei fon 
damcnti per fcrmarfi nello ftato , che per modi ciuili fi porcf 
fero fare , noft furono da lui lafciati adictro *, a tale che cofi 
bene s'era in quello ^abilito , che fc Morte nel colmo della 
fua grandezza , non vi s'mterponca , farebbe in quello lun- lA^rte del MJ 
gamcnrc pcrfeuerato -, ma da febbre affai ito nel M CCC L téldo. 
XXXIlIl.fìni ilcorlbfuo ,nelcui luogo fu lènza tumulto 
dallVniuerfalc eletto b terza volta co maggior fermezza di Antomotto 
prima, Antoniotto Adorno, quale (iveiìigi del Prcccffor Adorno Do^t. 
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Aio (èguondo) poche nemica cofi intorno al goucrno , come 
■verfo gli auucriarij Tuoi fece , benché per non rimaner di lui 
•molto ficuro il Guarco , per gli particolari odii fra loro , afl. 
fentofsi nel tempo della creatit>nc fua dalla Citta', il quale 
hauendo il carni no verfo Finaro prcfo, fu da quel Marche(e 
per rcndcriì grato ali Adorno ditcnuto , 8c poco di poi dato 
^li nelle mani , con cflcr dal Doge mandato poi rigidamen- 
te nel Caftello di Lerice prigione . Con quelli ordini adun 
quc s'andaiia nel Prencipato fuo confermando ,& peroon 
lafciar trafcorrer quel tempo in vano ,ad alcune imprefe lU 
fuori Tanimo riuolfe . Rcgnauano in quei tempi intra Papa 
Vrbano VI. 8c Carlo Re di Napoli alcune difll*nfionii per le 
^uali rimaneua alThora^lTo Pontefice col Colegiodc Car- 
dinali in Nocera da Carlo aflcdiato , & dcTidcrofo il Doge 
cofi d'intrometterfi nella eftintione del fcifma che ne iègui- 
ua , come di tirare la Corte Romana fra quel mezzo alU 
Citta , prefe di liberar il Pontefice occafione , armat«ui per 
tal eftctfo X. Galee da Clemente di Facio goucrnate, il 
•quale col aiuto de gli Orfini , doppo d'c-flèr a quei liti peruc 
nuto.pofc la liberatione per opra, condotto il Papa& parte 
del Colegiocon Tei Cardinali fcifmatict , incatenati a Geno 
ua . Acuì con quegli riccui menti che fc gli con nenia no ,fu 
dato nelle ftanze di San Giouanni honoratirsimo albergo, 
& non indugiò molto , chedc gli VI. Cardinali prigioni, fé 
ccgli Cinque vna notte fommergerc ,pcreftcr l'altro dina 
tione IngUTc a pricghi d'alcuni princi|>ali di quel Regno (la 
co rifer uato . Procurò con grande inftanza il Dogc,d clTerc 
vuo de coloro, ne i quali fuilè la cauia del Icifma rimcn*a,ma 
no ne potette rintcnto fuo ottenere,di che,& per alcune al- 
tre differéze (per le fycfc dellarmata) fra quegli occorre,ma 
la fodisfationc nelle parti ne rimafci onde che aflai prcfk),(Q 
lo co due Galee, fi parti il Pontefice dalla Citta dei'èi nato per 
Lucca. Doppo qual partita fendo fino all'hora l'Adorno l'cn 
Mmolefticnclgouernoperfeucrato, alcune confpirationi 
conerà di lui » nel M C Q C LXX XVlI.fi f^opcricro > ox^ifi^ 
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chepcr tal riipctto ) tre frat^gli Giuflinianì di Garibaliio de 
primati del PopoIo,daIIa Citta fi afTentaruno . Con coftord 
tu hauiita rorpitionechc Nicolao Maruffb , RaiFaclo Ponzo 
no , Gianortodi Mare , & Tomaio Pinello , sìntcnddTcro, 
& perciò fendo tormentati, con cflcr prima puniti in buona 
quantica di denari , ne rimafcro in paefi longinqui confina^ 
ti. DicidadunqucilDogcafsicuratofi (mutata col fauorc 
del Signoreggiar natura) ad altro clic atentar degne imprc* 
fc l'animo non riuolfc , occorfagli per rantola molcftia che 
dal Re di Tunici era co i Legni Tuoi data allecofede Geno- 
ucfì,armouui per tal effetto XII. Galee contro ,& a quelle 
Raffaclofratelfuoprcpofcin cui compagnia nauigarono 
V, Galee Piranc& III. di Manfredo di Chiaramontcdi Si- 
cilia Almirante. Fu adunque da coftorodoppod'arriuarui, TfoladìGtthi 
in Afiì'ica l'Isola di Gelbi combattuta ) 8c Hnaimente prcfa, pTe/d. 
con rimanerne il Franccfe di confenlb de Genouefì Signore 
i quali XXXVI. Mila Fiorini in ifcambio ne ritraffero. Ne 
di qucfta imprefa anchora conteiKofsi il Doge, perche nel 
M CCCLXXXIX. con aiuto del Re di Francia neirifpe- 
ditione di Tunici fi difpofe , Eranui Fraiiccfi (fecondo il co L'Aibfw / 
ftumclorodi quei tempi) molto inclinati, & tanto più co- gfAnà^imprtfc, 
nofciuta la difpofitione di Antoniotto , in quella con dena- 
ri & gente concorlcro , della quale per parte loro fu al Duca 
di Borbone (fendo il Re Carlo VI. molto giouanc) j1 ca- 
rico inipofto . Conucnncro medcTimamentc in qucH'impre 
fa dairiltefTozclo indotti , moiri Baronia Cauaglìeri In- 
glefi , i quali tutti per tal effetto a Gcnoua fi condufl'ero , do 
ue XL. Galee & XX. altri Nauigij , al goucrno di Giouan- 
ni Centurione de gli Oltramarini parente del Doge, fi Giouittni Cen^ 
apparccchiareno . Nauigata adunque l'Armata in AflFri* turione. 
ca , sbarcaronfi in Porro Farina le genti , non fenta gran 
contraftodci Mori, i quali per non potcrfi dalla furia de Impre^épef 
gli Arcieri Inglefi diffenderc , non poterono ciò a i no- TwucL 
ihì ouuiarc. Hauca quel Re, lafciata la Citta di Tuni# 
ei molto ben fornita > & egli con vna parte delle fue gci^' 



T I B R O 



ti s'era a ftcccato poco lontano dal Marc nel camino che ha» 
ucanoafari Chriftìanipcrire allaCirta\& quiui afpetta- 
ndoinoftri,d'inrulfortenonfimouca,& folo auuicinan- 
dofi quegli > mandaua loro incontro gli Arabi velocifsimi i 
icaramucciarccon la Cauallaria Francefe, intorno a quale 
(agirandofi) gran nocumento allenoftrc genti porgeuanoj 
onde che ciò dal capo dcirefrercitoconofciuto, quantunque 
fi lafciaflcro i nemici adietro, non rimafcro di proceder alla 
cfpiignatione della Citta, ftimando per quel mezzo poter 
indurre il Re a combattere , ò vero nella Citta entrare j ma 
ne Tvno , ne l'altro effetto feccro,per ciò che mai non fi muf- 
fe il Re, & efsi intorno alla Citta in vano s'affaticauano i 
fendo mafsime continuamente da gli Arabi , alle fpalle mo- 
leftati , la qiul cofa col timore del Re faceua Tempre andar i 
noih'inegli aflalti della Citta più ritenuti .Fra quello mex 
«o fu da colui che la fortezza hauea in guardia (ò per jcom- 
fnefsione del Re , ò da lui ftcflb moflb) ricercato il Duca di 
Borbone , della cagione per eh Vi fi fiific moflb con tante fot 
zc a moleilargli quel Regno, dal quale no hauea offcfeiilctt 
ne riceuute , pregandolo che da quelfimprefa fi volefle par- 
tire . A cui fu dal Capitano breu emente ri/pofto che non ta 
to il zelo della Religione fra efsi differente , in ciò Thaueua 
indetto , quanto i<larmi che continuamente cofi a Genouefi 
amici loro , come a gli altri Chrilliani porgeuano.&che no 
intendeuano di qurui partirfi fino a tanto che fuflc quella 
guerra condotta a fine, in modo^he ciò cofi a notiria del Ca 
ftcllano come del Re peruenuto( a richiefta loro) ciafcuno 
dall'armi fi aflenne, & per mezzo de gli Ambafciadori del 
Recominciofsi col Duca 8c col Capitano dell'armata aVtrat- 
tar dell'accordo , al quale fi per la difficulta , che i noftri ve* 
deano nell'efpugnatione della Citta,come nelle vectouaglic 
impedite loro da i Mori , acconfentirono . Conchiulelì j>cr 
Conuent'rmeol tanto , che ditenendofi i fudditi di quel Re in Affrica , non 
lU ai Tuntci» doueffero cofi le Riuiere di Francia & di Genoua come tut- 
te rKolc del Mcdiccrraneo molcilarc>& che pagado alPhora 
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gllnfidcli X. Mila Ducaci , doucflcro anchora tutti i prigi» 
niqui'ii ditenuri liberare, fucco ^ua) modo (fermate le eoa 
dicioni & ricci luti per Chriluaniiltarichilìriduflcro vcr- 
fo l'Armara , 6c con quella poi con gran latisfacionc dell'vni 
IMrialc,a Genoua,doiicnci M CCC XC.pcr cagione di 
Pietro Frcgofo c< di molti altri Cittadini Icco con^iun(i> le 
piiroiio contra lo lUto alcuni mouimcnci j ma per c/Ter iU« 
ti dal Doge prcrer.titi (con rimediarui in tempo ) effet- 
to alcuno non partorirono, perche il Fregolo fu foltenu- 
to , & gli altri vcggcndofi fcopcrti, fc ne fuggirono , con el^ 
(cr (iici per ribegli publicati,le quali confpira (ioni per il nu 
mero /de i Citudini che'l Doge fuor d'ogni credenza vi co- 
nobbe , non poco ti more gli porfero . Per il cÌk: di venir al 
fanguc contro l'auttorc di quelle , nó fi cleflc -, vedendo maf 
fune gran pai te del Popolo veriò quello inclinata . La qual 
confidcracione , fu molto per il beneficila Citta a propoli© 
perciò che fc quel odio» fi fìittMf|0Ìunto alle gran parciali- 
ta, che fcguirono poi fra quelle lamiglic , danni importanti 
ne fa rcbbonooccor fi . In cotali f ufpitioni adunq-> viuendoi 
icontinuaméte gran mormorationi fra la Plebe ik molte ma 
le fatisfacioni di lui conolccua j per le quali in gran pcntìeri 
Se cófufìoni fi ritrouaua , ne (ì (àpcua intorno al latto di Pie 
tro Frcgofo deliberare i per che il liberarlo poi di ofFefoi 
& il ritenerlo* flimaua pericololb > ne moUro in ciò q I la vir 
tù Se gcnerofiu , che ncll altre imprefc lue moftrato li haucf 
fe i perche fenza cflcr cacciato , deliberò di lafciar il Prcnci- 
pato . Fingendo per tato vn giorno d'ire a vna villa fua fuor 
della porta di San Tomafo a traftularfi , imbarcofsi fegreta- 
mentc fopra vna Galea di Conrado d'Oria quiui per tal cf- Priuithnt del- 
{etto apparccdùau . Dette quella fi improuifa partita,a tut l*A.iornc^ 
ta la Citta grand amiratione , Se tutta in armi per (al rifpct- 
to leuoTsi , di modo che fc in brieue dal configliOjGOn la nuo 
ua clcrtione del Doge non vi fi fulfc rimediato , ne i pericoli 
di prima incorrca j ma pcrcflèr ftato con pochi difpareri a 
quella dignità Giacobo Fregofo ixuomo quieto > prepofto. 
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preflo fi appagsronr» i tamultì . Era eoHuì figliuolo ili Do é 
mcnico guiUtoPrcncìpc delia Cirta, la cai narurapiuche 
Etetiofei Già quclladì Piccrofratcl fuo(poftoin fibcrta) aU' vniiicrlklc 
fcbu trtg<^,o, conrcntaua,pcr la quale di fottoporfì a molcc condiriont del 
Ducato, le quali non erano (late all'Adorno impone, pron 
to nìolhoisi,& à tutti iU>anditi dalia Citta di poter riparric 
re concede licenza . Sotto'l Tuo gouerno adunq*, farebbe la 
Cicra quietamente pe- fouerata ) ma dalla nuoua deliberati* 
ne di Antoniotto Adorno , di ripigliar il Dominio,non ftct 
te lunga mete in quello ftato. Co(lui,ò che dell'error fuo fu( 
fe pentito , ò vero che la dcbbolezza del nuouo Prencipe C9 
nofceflc , fe ne venne indi a pochi giorni della partita fua,c« 
la medcdmaGalea da Sauona a Sefhi di Ponente , con di- 
moftratione fenipre di non voler eccetto che nella patria ri- 
entrare » & di ciò ne facea ricercar Tanimo del Doge per m« 
*o de gii amici & parenti fuoi j la qual cofa, non fcndogli ci 
fentita , a cialcuno porgeua non poca fofpitione, & a ul ter 
IT ine erano già le cofe ridotte , che per ogni minimo accidc 
ce , delia mutaiione delio ftato fi temcua •, ne mancauano al- 
cuni di configliar al Fregofo,che lafciaffe per più fermezza 
dello ftato , entrar Antoniotto nella Città , per tener à fre- 
no la famiglia de i Guarchi , de quali non meno che di queU 
Jo , hauea da temere , oltre che con efla liberalità fi farebbe 
i animo fuo appagato > il qual partito non potcua , per quan 
to poi fucceffe , fuor che tornargli in vtiiità *, perche idegna 
to del tutto Antoniotto , atrefc à ragunar genti in quelle ter 
re vicine , & con più di D CCC. Fanti ne venne fcnza mol 
ta dilatione in San Pier d'Arena , con effcr per parte del Do 
gc , fatte alfoppofto di quello , deboli proucdimenti . Onde 
che gli lu facile l'entrar nella Città , 8c prender nella con- 
trada di Sant Agnefealoggiamento , douc fermatofi (come 
colui che la natura delfauuerfario conofceua) fu da molti 
«mici & panigiani vifitato , non curandofi quella notte per 
non alterar la Città.d andare al Palazzo , ma come che d ca 
Uarui fuiTc ccrtOiraandò à far inccadcre al Du^e, cUc il giQf 
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lioirg'jcnfcglidoucflclarcfar libero il Palagio. Aiiuiaron? 
fi poi vcnuco il giorno con Icgcnci> cntrouui léaza oi^aculo 
tlcuno, & ricuperò il Ducaro,rircnédo quella mattina a de » » • 
fcnar Iccdil rre£olo,contariopoi honoreuolmmtcalleluc ^ i 
cale accon>pa^narc . J 1 quaIe,conie che più ali ocio delle let ' 
trre , che a colè degli Rati fulTe ìnclijiacO)poi quietaincn''c Ci 
viflc. Da qucite mutacioni «prefero occaiìonc SauonefìCno 
bene all'Adorno amici) di far conerà lo Itato nouica^pcrche 
volendo cirai c nella gì jriidicione loro gli huomini di Signo 
ijuiui propinqui, congran furia vili modero, in aiuto dei 
quali , per cfTer coloro ricorfì a Gcnoua,vi furono dal capo 
^clgouerno alcuni rufsidi; mandati, per mezzo de quali fì 
limofTero Sauoned dall*tmprcfajondc che sdegnati poi colo 
ro occupando le proprie fortezze di Sauona , dallo itaco rib 
bcliaronO)nó fenza gran mormorarionc de gl'E muli del Da 
ge nella Citu»di che ne nacque,che cominciando a murar It 
facilica della natura fua,fccc decapitare duo Cittadini Popò 
lari,& vno Nobile,i quali gli congiurauanocontra, madatp 
per tal effetto, Pietro Fregofo(di nuouo (bflcnuto)prigionc 
nella Citta di Noue. ConHnò medeHmamétc Benedetto del 
Viale fattilo del Vcfcouo di Sauona nel CaflcUo di Leric^ 
^ue in brieue ne vene a morte,il che fu nella Citta cagiona 
il'alcuni tumulti, pciò chcpartédoG il Vcfcouo da Genoua« 
verfo le CaRella di coloro dal Ficfco , ritornouui m briciie 
per la porta di S. Stefano co D C. armati cotro lo fiato. A ql 
lo Ci accodarono apertamcnrc tuttigli nimici di Antoniotto 
c6 i feguaci Ioro,& fra gli altri Ludouìco di Guarco Prenci 
pe di qudla fa(tione,& Battiila Boccanegra figliuolo del pri 
AIO Doge vi 11 C()numcrarono,ma non potendo quel giorno 
per le gagliarde prouiiìoni fatte dal Doge,proceder nel dife 
gno Io o fermaronfì tutti vniti (per veder il giorno fegucte 
-ii'afiàlir il Paiazzo)intorno a S. Fracefco.ma rinforzato 1 A 
dorno di nuouc genti (non afpettandogli) quegli pcrucnnc, 
pcrcHe madati molli bailellricri cofì di vcrfolc Torri di Ca 
lÉcliccto.comc di S» Caterina inanzi co altre gcti di vcrfo 1» 
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Wa<!aTena . Ragnnà poi In quc! piano intorno a*San Fraht?* 
fcoafiai forze, coi quali , venuto con gl'auucrfarìjallc ma- 
L'Aiifno /i- ni, quegli pofc in Rotta con prcfa di rutti ccapi. Dei quali 
ptTiort» Vcfcouo nel Caftcllo di Noli ìovna fofla incarcerato^ 

&Battifta& Liìdoufco .fotto grani pene ne rimafero per 
all*hora confinati . Confermolsi nópoco il Prencipedel go 
werno , con qucfti fuecefsi nello ftato , 8c \>€r meglio a fsicu- 
rarfcne , fi riuDlfe ad occupar molte Caftella de i Spinoli,d« 
«e gi an parte de i nemici fi riduceano . DclHnatoo! per fan 
to Rafi'aelo fi atei Tuo con D CC. cauagli & duo Mila ped© 
ni , ottenne in brieueBu7alUd: il Borgo dei Pomari eoa 
alcune Callclla . I>>ppoquefto, afortificarfinella Citta c^ 
fi nel Palazzo comealtrouc, &afoldarnuouegenri pcrprc 
fidio Tuo atrefe . Defiderauano la rouina Tua non pur molti 
Popolali , ma ai chora i principali NtìbilichefuorfJelfa Cit 
ta Signoreggiauano-, j^et ciò che veggendo i gagliardi fonda 
menti di quello, enfi del proprio danno come della Tiran- 
nide della Citta dubitauanoj onde che colegatofi cofii Spi- 
noli cornei FìcfcKi jOgni viaperfj>egnerlorentauano,fufci 
tandf) non meno Antonio di Montaldo figliuolo di Leonar 
do jGiouane co'^aggK)ro& della fattioné Adorna nimico^ 
Coftui ragunafccei tcgenfi nelle Terre de i Fie(chi,fìi il ppi 
no che conirnciaffe a romoreggiare , accoftauanfegli ancho 
ra Martinoda Montaldo, & Clemente da Promontorio fn 
i Popolari molto riputati , i quali per (coprirfi , altro chc b 
venuta alla Citta di Antonio non afj^etauano , Ne ad altro 
il Doge che a proucderfi di gente forartiera daua opra -, per- 
che del Popolo poco più conofccua potcrfi confidare per ef- 
lér in gran parte verfogiraltri capi delle fattioni riu(>lto,da 
quali erano XII. Gouernarori contra la Potenza fua dì nuo 
no ftati eletti > & già certe Conftitutioni in lor nome haaca 
nopublicatc, intancofi vdi ilromorealle |iortc della Cis- 
ta, de gli auuerlarij di fuorc,iqualicon gran numero alU 
rouina del D<»geneveniano. Il che sbigottì in modo quel- 
lo (che mancando di quella fua vfata viruì) fcnza veder il té 
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■lieo rn fronte, abbandonò ilPaU2XO,& ridottofi in San Da 
mcnico fc n'vlcì poi di notte fuori della Citta *, onde che ha- 
uata maggior commodita Antonio co i compagni di foccor 
rcr la Citta (occupate le Tom di Sant'Andrea, quali erano 
ftatefornite) s'infignori del Palagio,& con mirabileconlcn • ^ . r. «.l. 
lb#lcl^vniuc^lalefudieta d'Anni X^lU. al Diic.lcgoucr ^^^^\ 
coeletto, llatoui poi il giorno feguente , per pio fermezza 
davncoiifigliodi LX. Gktadini tutti Popolari cofcrmatcv. 
Il quale coii per riconofcerc i Nobili dellaiutoche^li haiiC 
yano preftato , come per guadagnarfcli amici, nell iiuiieni- 
i«fccc reftituire a gli Spmoli le Catella ch'erano loro ftatc 
occupate, neper ali bora maggior nemico alla grandezza 
Tua , hcbbe di Martino di Montaldo cugino Tuo > il quale aU 
la mcdefima dignità afpiraua , da cuijfcndogliconfpirato c« 
tro , fu coftretto di farlo incarcerare j di che ne fcgu? che al- 
cuni partiggiani fuoi fuori della Citta vamero al numero 
^i ce. con Tarmi finoalcapo di Faro con animo di liberar* 
lo ) ma fendo quiui da RafFaelo fratello dt 1 Doge vfcito lo- 
ro all'incontro fugati, al tro non ne fuccefTe } In tanto Anto 
niotto Adorno , il quale a Vincerà s'era rransferito , ne ven- 
ne a perfuafioncdi Giouan'Galeazzo Vcfconte Prencipe di 
Milano in Lombardia con incentione di ricuperar per me* 
IO di colui il Ducato , 5cper efìcr già a Durtona venuteci^. 
Icuno alla Citta in gran timore ne {Una , tanto più che per 
la difunionc de i Montaldi fra loro per la cattura di Mann- 
ello , le cofc ben ferme non rinianeanO) per il che fi difpofe 
colui col aiuto de i Milancfi >venircctMi gran forze à Geno 
«a, il quale veramcntefecoficonftanccinconreruarfi lolla 
to , come pronto in elporfi à racquiftarlo jfulTcftato , (areb 
bc non poco ncU'imprcfc Tue da lodare. Difcefo per tanto à 
j Voi tri , fe gli fcoperfc in fauor fuo tutto quel Popolo,& per 
•che parea che il Montaldo in opporfcgli lento fi dimoftraflc 
n'era non poco da gli amici fuoi incolpato , per eflTcr maxi- 
me gli aouerfai if quadfino alle porte dcFU Citta trafcorfìj 
con difpuruiiìpoi eoa colui eoo ciiaequcllc genti ch'à 
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A. 

/ifrouatia animofanìcnrc, rimediò alla cOIationc} perche 

haucndu intorno alle portegli nimici afCiIiti, quegli pofc La 
fUf^<i ài Anto* ^^^^ > «^on prcfa di Chriltofaro Adorno figliuolo di Anto». 
motu. niutto Se isti uationc del Padre per bcnctìcio di quei Villani 

nelle Terre di coloro dal Carretto. Quelto oftacolo fatto 
fi degnamente dal Montaldo , liarebbe per alcun tempo do* 
uuto manfcncr la Citta qiiieu , ma per la coiTuttione di ql 
hi ripigliarono maggior forza gli humori , perche non ripo 
fando i capi dell altre fattioni,cótra lo ftato lì fcoperfcro, S€ 
confìdandofi il nuoiio Prencipe nella virtù rua,non fi era c» 
rato per via di Efilij di afsicurarfi di qgli j onde che enfi Pie- 
tro Fregofo huomo inquieto col fauore di Nicolao Zoagho 
Cittadmo riputato,comeLudouicodi Guarco,& il Vel'co» 
OO di Sauona,iotto varicolori leuarono Tarmi . Difcgnaui 
ciafcuno di coiloro ^mafimc il Guarco più alla fattionc» 
che regnaua nimico.di ocupar il Ducato 8c per tal effetto co 
i lor icgujcijfi erano per diucrfe vie mofsi alla volta del Pa- 
lagio -, ma fcndofì il Fregofo fermato alquanto in S. Siro (co 
prendo Tanimo ruo)madò ad offerirfi al Montaldo,con dire 
the più prelto per frenare il Guarco,chc per andargli contro 
kauea leuato Tarmi , & ch'era pronto a dimoftrariì in fauor 
fuo . Non rifiutò Antonio (auuenga che il difcgno di Pietro 
fonofccfl'e) per minor maIe,Tofferta,vedcdo che mal potcua 
fbloatanteforzecontra/hrc introdurrò quello in Pala- 
|io,a gl'altri auuerfarij fi oppofe.Hauea di più delle forze di 
Pietro per difcfa fua /vna banda ftelta di Soldati forailicri • 
•ó qual I Se gli altri della Cirta,béche i nemici di verfo S. An 
Jrea gagliardamcte Taflaliflcro,fccc tal diftfa, che fu coftrec 
to il Guarco co gran danno Se periglio fuo a ritirarfi j ne ftec 
te il medefimo giorno la Citta fenza nuoui romori , perche 
ritirato Ludouico,fufcitof$i Clemente da Promòtorio fau 
Clementi h tore della parte di Manuello di Montaldojfeguiro da più di 
friMCttiO; 0 . mille armati . Cofiui mentre che il Palagio dal Guarco er« 
cóbattuto(prouedendofi di gentc)n'afpcttaua il fucceffoiper 
ckcin qllc confufionitCDCròin (pcrania di poter ^non meo* 
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•colpire il Principato. Di notte per tanto dCzlko il MoA- 
taI(lo,il quale per la ritirata de gl'altri nimici in ciò non pea 
faiia,coltrinfe quello nel più bello dcH'attioni fuc a ceder 9c 
abbandonarli Palagiu,conridurfi quella notte nelle cafe de p . » 
gli d^Oria cÓfidcnti i'uoi. La qual cofa causò in tuttala Gif 
ta nó poca altcrationr, perche fendo rimafto Pietro Fregofo 
in Palagio a i difegni di Clemente di pigliar la Signoria s'op 
poneua 5 Se in ciò fpinto da i partigiani fuoi,& dalla moltit» 
€line,qualgridaua il nome Tuo, rimafe per quella notte egli . 
nel Ducato,& tanto erano le cofe alla variationefottopolte, J 
che venuto il giorno,volendo goder Clemente il frutto del- 
la fatica Tua col fauor de i fuoijne rimolTc il Fregofo &fi fece 
co romor gride lui llelTojPrencipc eleggere .La qual eletti» 
iie(comeche (èrana Se inafpettatafuficairvniucrlàle) no an- 
dò medcfimamcte molto inanzij perche congregato^ il gior 
no feguente il Confìgliocó gran parte dei Cittadini di oicB 
IO in S. Maria delle Vigne,di opporuid deliberarono, 3c del 
mezzo di Antonio di Montaldo , il quale non era mai della 
Citta vfcito,in ciò fi fcruirono . Combattuto per tato da co 
koro il PaIagio,per non poterfi il nuouo occupatore a tanta 
confoOTTiita opporfi (abbandonandoqllo) fc » Vfci fuori -, di 
modo che non elcggcndofi il Fregofo altrimente inftare , ia 
poter del cófiglio rimafeilgouemo. Della cui riformatione 
vari difpareri per la malignità' del tempo nafccuanoi ad alca 
ni pareiia di eletigcr di nuouo il Montaldo per Doge molto \r • ^ 1. 
grato airvniuerìalc,adaltri,perfpegner quelle fatrioni,nuo f^^^^^P^ 
Ili Cittadini occorreano,& a moltijdifottoporfi a Prencipi 
foraftieri cadcua in menfe,ncl qual parere,fragli altri,incor 
reanoi Nobili per v fcir di mano del Popolo, alle ferite delle 
<juali,qlte difTcnfioni in parte per rimedio feruiuano . In ca 
Cali varietà adimq-, viucndofi, XII. Riformatori per tal effet -n» 
to fi nominarono,da quali co alcuni altri poi aggiunti,dop9 . y 
molte cofiderationi, la forma dclgouernoDucalcjCÓdouef 
foloibrei Dogi per vn'Anno in fede fu deliberata. Eletto 
g taacu Fr^ucdcu GiuHÌAiano da Garibaldopcr 4I tcimiac 
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Trdncifco Gf tf- adcfTa dignita,gli fli nel M CCCXCIII. alla fine cTAgoffo 
JÌMO» Dojr* datoilSccrtroin manoj ma fu no meno,|ìcr Ja quiete qlla'dc 
libcraticnc di pocogiouamcro,pcrciò che i Prencipi delle fii> 
tioni afliicfatti ai fignoregiare,n6 ne rimancuano fodisfatrir 
fra coftoro Antonio di Mótaldo fe ne moftrò molto ingana 
to & difcontcnto,il quale auuenga che di tutti gli altri il me 
no JannolòfufTcjnon di meno tirato dalla potenza , & cal- 
""dciza della giouentù,priuaroviuer non fapeuajondc che 
cofi per parte Tua come da glaltrijnouita non mancarono,& 
"^V^ • fcndorene(npieno di sdegno)vfcito della Citta, gra mormo^ 
rationi &• timore in quella ne fcguiuano, dicendo alcuni » 
ch'egli fi fuflTc con Antoniotto Adomo ((empre (tato abfen 
te) colcgato , & che tutti vniti alla perrurbat ione del gouer 
no ne veniuano > di modo che per efler da Battiila Boccanc- 
gra , non più che con XXX. huomini leuato in Banchi vr\ 
rom ore contro gli amici di detto Montaldo ,ogni piccolo^ 
accidente gran pcrturbatione cauiaua , tanto più che già i 
^otiitU'Aicr mouimcti di Antoniotto Adorno fi verificauano. Coftui al 
00* IVfatonon quietando fa uorito da Giouan'Galeazzo Vifcon 

"te, li quale airimpcrio della Citta afpiraua s'era con gran 
forze di nuouo molTodi Lombardia , la qual cofa dauaai 
partiggiani Tuoi gran occafionc di tumultuare , fendo maisi 
me dal Montaldo, ritornato affai todoalla Citta, ilare Tar 
mi leuatc • Ne fu a frenar quedi tumulti» dal Doge 8c dal co 
figlio miglior rimedio conofciuro , che di chiamare i Nobili 
fdrtito ti To » Spinoli come Fiefchi dalle Cartella loro i il quale era vn 
P#/4flt condurrela Citta in maggior rouina&confufionc. Difpo- 

flauifi per tanto Tvna , Se l'altra famiglia , ne vennero prima 
i Spinoli con forfè M D. Fanti nel Monte di Pcraldo vicino 
alla Citta , per vnirfi quiui co i Fiefchi , i quali con aflai gen 
te in brieue vi s'afpettauano > Se era Tintento loro di opporfi 
alla fattinne Adorna di tutte l'altre più potente , prima che 
ella maggiori forze, con la venuta di Antoniotto pigliafl'c, 
mafuil difcgno loro da quegli d'efia fattione preuenuto, 
perche (rinforzatifi di gente > con Iodio verfola Nobiltà) 

afTalirono 
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tlTalirono i5pinoIi nel Monte di fopra , prima biella venuta 
dciFicfchi* & quegli fconfiflcro. Del die nmanendonc | Spinoli fup€. 
coloro non poco inalzati ,con rapprufsimarfì del xapo loro 
vcrfo Lombardia , giand'inlolenza faccuano , tantoché per 
cflcr tornati i Ficfciii adictro, vergendo il Giuftinianodi 
natura quieto le cofè in mal termine jdcpofc il Prencipa- 
to . Il che raduppiò nelfvniuerfale il timore, ne in altro che 
a fuggir la robba,&: le perióne ci^ifcuno era intento di mo- 
do che non fu ricordo in tante pallate guerre» & diflcnfìoni» 
che la Citta fi afflitta quaco al Thora fi ritrouafléj perche di % 
capo , di configli , &: di aiuti , fra mille feditioni priiu fi ve* 
dea , & ic non fudc fiata la virtù del Montaldo , ilqulc per y^y/n /^g;} 
veder le cofe in cotal grado , fi preparò alla diffclà di quella, ^4'^ ^ 
ne farebbe del tutto ita in rouina . CoHui non penfando che 
la parte dclfAdorno douelfc efler cofi potete, * era nel prin 
cipio di qlti tumulti fermata co le fue genti a vederne il fup- 
cclTo ma conofciuto i Spinoli fupcrati , i Picfcbi ritornati a 
.ciictro,&:il gouerno abbadonato mutò Cufiglio,& aqllo tuC 
ci glaltricapi delle fattioni per alfhora fi accollarono . Gii 
legcti di Antoniotto alla Citta sapnrofsimauano. Etauuea 
ga che Battida Boccancgra fuffe flato có buó prefidio a guar 
dia della porta di S.Steiano deputato, no potette ouuiareche 
"CCC.partigiani dell'Adot no,mandati per lui inanzi,n6 en 
trafièro in la Citta,La qual cola ageuole l'entrata impenfata 
mence^ la porta di Carbonara alla maffa delle gcti di Anto ^^fj^g 
niottOiil quale entrato in q]la,fermofsi prima alquato intor f^^lgf^Q^ 
no£ S. Agnefc nelle fue cale per raccoglier tutte le genti 'f il 
cui numero a V.Milafitiforafliericó alcuni eauagli,& dgo 
Mila Gcnouefl agiugnca, 8c fu quel partito per lui molto da 
fìofo , perciò che prefb ardire il Montaldo , il quale non più 
che V. cenio Soldati fcclti fi ritrouaua, lece di fogno con n^ol 
ti altri Cittadini d andarlo d improuifo a ritrouarc , priq^a 
ch'egli haucflc tutte le fue genti vnite . Lafciato adunque 
Paulo fraicl fuo nel FofTateliO , per afsicurarci le fpalle da i 
partigiani dell'Adorno , afl'alfc quello impetuofamentcntc, 
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il quale in metter ad ordine ifLioi per ire alPabgio craiii- 
tciito , & ftimando da molto maggior numero di gente (co- 
Rotti à Anto chcfaù'c di notte) cfla: aflalito , non fenza mcrauiglia di 
mcit9 ciafcuno , volto le fpalle , faluatofi appena per le Ville di 

* ' Carbonara con eATcriii rimaftc molte genti cofi da piedi co- 

me da cauallo prigioni • Qiicfta vittoria a tal bifogno Se co 
fi inafpettata accerebbenell'vniuerfalc tanta riputationeal 
Montaldo che n'era da ciafcuno ammirato , & il giorno fc- 
guente che fu il primo di Settembre , andatone come priua- 
to al Palagio per dar ordine alle cofc dello ftato , vi fi con- 
gregò il Conlìglio con altri cento Cittadini per tal cffctto> 
da quali fenza aitcratione alcuna , fu elfo vincitore, il quale 

H ¥dtd rUt" Partito di Palagio , eletto Prencipe del gouerno a vita 
j I \A ftatouui poi di prcfcnza confermato con giuramcto di ofler 

tioneieimn- u„t^,ftcleconftitutioni della Citta ,&gli furono di più, 

• cofi a lui,come a i frategli per i meriti loro molte donationi 
& certa parte dcirentratcpublicheconceflci ordinatofi che 
in fegno di tal vittoria , fuffe ogn*anno vn palio in cotal gior 
no al Tempio catedrale portato . Doppo quefto , intefc il 
nuouo Doge a ftal^ilir lo ftato,& per haucr nuouamcrrtc(co 
me che mai per turbatori non mancafTero) Antonio Re Cic 
tadino Popolare , inftigato da alcuni Emuli del Doge leua- 
to l'armi contra di lui , fc gli oppofe . Era non meno colui 
aiutato da Batrifta Boccancgra , il quale rimoflfo il pericolo 
della Città s'era daramicicii del Doge partito, & la dcpofì 
tione di quello defideraua *, ma fendo tutti ftaci raf&enati,ad 
vfcirfene della Città furono coftretti . Ne mancarono quafi 
ad vn tcmjK) per il difordinc delle cofc ,romori , & folleua- 
tioni cofi nella Villa di Qui"fo>conie di verfo Seftri,da quei 
Villani ad inftan2a de i capi fiiorufciti, 8c fra gj'airri gli huo 
mini delle Tre valli à pcrfuafionc dcirAdorno fi riduATero 
in gran numero nel Moiiaftcrodi Sant'Andrea apprcfib^ 
Mare , per venire alla rouina dello flato, doue non meno ha 
ucano molti de i capi delle fattioni à»conucnire , contra aK 
fioro per no lafciargli pigliar forze fi mofTc da Gaioua Pan 
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10 dì Montaldo fratello al Doge , Se Antonio Ai Gnarco cui 
gnaro Tuo , con genti cofi di Marc , come di Terra , ne per 
quanto fi fuflero quiui i Valleggiani afforzati , poterono va 
Icrfi , che doppo d'hauer buon Ipatio la pugna foftcnuta, no 
ne fuflero a forza cacciati , con efl'erui rimafto grauementc 

11 Montaldo ferito . Erafi no meno fra quello mezzo il fìoc 
canegra (doppo d'efl'erfi rifatto) condotto con gente di quel 
la valle in Bjfagno > & quiui col fauor de gli amici fuoi , di 
caufaraltcrationi s^ingc'gnaua , (blo Pietro Fregofo come 
huomo fagace , & ch\iltro tempo a i dilegni Tuoi aipettaua « 
non fi mouea,per veder mafsime la maggior parte della Cic 
ta verfo il Montaldo inclinata . Crcfccndo adunque di for 
ee il Hoccancgra per non volerlo medefimamcntcil Doge 
afpcttare,gli vfci in perfona all'incontro» 8c rompendolo 
fece quello prigione , il quale fi per eirerfcgli ribcUato,come 
per mancar Antonio di quel nemico , fu di cómefsione fui 
códotto nella piazza del Palagio per eHer decapitato^ il qual 
fpcttacolo > fendo dal M jntaldo dalle iìnefb'c riguardato,al 
zando il reo verfo quello la faccia nel punto che (ì douea lef 
fcttofeguire piangendo ad alta voce gli chicdea la vita , fol- 
Iccitando fempre il Podcfta huomo rigido la fua morte , ma 
piegandofi a richieda di Antonio di Guarco il Doge , & cor 
rendo Rafiàelodi Montaldo a ritenere i Miniflri della Giù 
ilitia , rimafe il Boccanegra liberato > di che n'acquiflarono 
cofi il Doge comegrintcrcclTori appo rvniuerfalc non poca 
1)cniuolenza . Non mancaua però, da molti, defler perla 
malignità de tempi , la rouina loro ricercata , ne folo le fat- 
rioni confuetc , in ciò fi nodriuano , ma delle nuoue ne rifor 
pcuano (quali come che folamcnte in fui fauor della Plebe 
Il fonda(rero)magj»iorinouitacaufauano; perche non era- 
no i capi di quelle tanto dcboli/:he alla dignità Ducale, per 
la quale contendeuano afpirar non potcflero , ne meno tan- 
to potenti che in quella lungamente preferuafl'ero. In modo 
che non fpegnendofi Tun l'altro col fanguc , ne fi afsicuraua 
no j nccranupriui di fperaii:u del Prcncipato. Di tutte que 

MM ij 
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(le f5ttidm7òfft**il capo di qacllacbc all'hora rcggau*. Era 
CdPf icltj^M no deirAdonia (come di fopra dicemmo) Anconiocto,dclU 
uo;.i. ' VfcgoCi Piccro , di q-iclla de i Guarchi , Antonio, Prcnripiw 
Dell altre di minorVcguito , Kor qucfto, hor quello fecondo 
tfauori fi dimolh-auano. Branui anchora della Nobiltà i 
Ficfchi,! quali per cfìfer Tempre ftatocapt di parte Guelfa, 
haueano fra vna parte del Popolo grand* auttorica , & qtial' 
hor , ad vna di quelle Popolare fatdonì s'accoftauano , gli 
erano di gran giouamento , & per principale alfhora il Car 
dinalc della medefima famiglia nconofccuano. Gli altri 
I Notili' éU Nobili per la piu parte (come battuti) a lo IVato de i Cittadi 
mtrcamit^ mezio adheriuano non potendo più a gli honori 

Publici afpirare , opprefsi, & auuiliti erano alle mercantili 
induftrie riuolti . Quefto ftato di mezzo , quando tutte le 
parti erano- ftracchc , & quando le cofe al Icrtremo erano ri- 
dotte , riforgeua come vltimo rimedio a curar le ferite con 
riordinar il gouerno . Hauendo adunque non oftantc la po 
tenza del Montaldo tutt'i capi delle fattionr centra' quella 
congiurato , & viftofi quello di poche fòrze proueduto, di 
configlio de gli amici fuoi lafciò voluntariamentc in mano 
dello Srato di mezzo il gouerno , & egli priuatoalle fue ca- 
fe fi riduflc , Se auucnga che tumulti & romori non mancat 
W f *7 fcro,fiidalCófigIio&dagIialtriCittadini,NicolaodiZo 
Nftcorio * ^^^.^ j^jj^ ^^^.^^^ amatore, al Prencipato detto,ftimò il M6 
4g» m Dltcàt9 f jjjio^nauigato doppo quefta elettione a Monaco,con la pre 
fcnza,& auttorita fua , gli doueflc il Capitano di parentado 
ièco congiunto , dargli quel luogo in mano, ma fendo in no 
me di chi reggea ftato riferuato,ne venne a Sauona,& di qui 
Ili a Gaui , doue fìi dal Cartellano intromeflb , con dargli U 
Fortezza in potere no fenza mala fatisfationc del nuouogo 
wemo , il quale fe ne moftrò molto verfo il Montaldo inde- 
gnato , tanto che cominciandolo non poco haucr (ofpetto,^ 
la virtù di quello temendo , fi riuolfero a fauorir Antoniot- 
'to A domo a lui nimico , il quale fcmprc era ftato fìior dclU 
Citu' } praticando eoo lui iocto certe condicioui di rimccccr 
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Patria , ma credcndofi ad vn difordine rimediare , ift 
altro maggiore n'incorfcro , percbc di ciò gli nimici d'Anto 
moto > qua li la natura di quello temeuano , molto mal fodit 
fcitti ne rimarero>& pia di tutti gli altri Antonio di Guarco * . 
per il particolar odio che fra loro regna ua, il quale di ciò co ^^^^^^ m 
i partigiani Tuoi rifcntendofì > liberamente contra lo ftato ' 
parlaua, Ohde chene fu infieme con XXX. altri Citudi* 
■i della fattione Tua , per commefkione dt ciù regea folleau* 
to , benché per le mormorationi grandi che ne fcguirono» 
(per dubbio di maggiori- fcan doli) aliai prefto fufìc libera* 
to , & perche.comeper lo più fi vede feguirc gli huomini po 
fcnti , Ce non fi fpcngono del tutto , non fi debbono toccare, 
Quefta offrii , fece coloro poi che liberi fi conobbero , più 
apertamente, & con più audacia proccdcre,perche fatte nuo 
ne colle^ationi con la famiglia Fregof» > fenza rifpetto il Pa 
lagio adalirono . Il che per Nicolao di Zoaglio conofcìuto 
(fendo da fimili infulti alieno) priuofsi del Ducato do^po 
duo Mefi d cflcrui perucnuto , con lafciar in mano degl ir»- ^' ^Oigtic fff- 
fultori il Palagio . EH modo che per quello cerchio le cole 
l^ggirandofi, ritornò lo (lato in mano de i Prencipi delle par 
ti , & per l'allènza cofi del Montaldo come dell'Adorno , al 
l'altre duefattioni rimafe il gouerno , le quali non bene s'ac 
cordauano chi de i duo capi , ò i 1 Fregofo , ò il Guarco do- 
ucflc il Ducato ottenere . Rimefla però di vgual confenfo 
lacofa in arbitrio della Fortuna per fuggir le contefc , cad- 
de in Antonio di Guarco la forte, con elferui poi da LX* 
Cittadini Popolari per meta Guelfi & GhibbcUini confer- 
mato. Qtipfia nuouacreatione a molti cofi dello (lato di 
;^^zo,come ad altri non fodisfcce j & per anullarla affai gé 
j|rnel piano di Caffelletto conuenne, doue non meno in aiu 
•^di quelli concorfero affai toffo gli huomini delle Tre vai 
in numero di più di duo M ila , &; difegnando per forza op 
porfi a i nuoui vfurpatori , ne 1 Foflatello difccflero. Ma fen 
do quiui dalle genti del Guarco affaliti, furono a ritirarti 
nel piano di fopra ncccfsitaci j tale che fendo cialcuna parte 
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rimare in piede , maggior alceratione che prima n'era cau(à 
ta . Perciò che di niioue armi , Se dì nuoui infultori fu con 
queiUfufpirione la Circa ripiena. Da vna parte Luca [dai 
f ie/co di verfo quelle Caftella con DC. armati , & dall'aU 
tra Antonio di MontaJdo , di verfo Gaui con altre genti , vi 
concorfcro . Qucfto per rientrar nello Stato , 8c qucUopcr 
A Iterdtioni ^^^^ mezzo -, con la venuta de quali , i Guarchi & i F rdl 
frànii go(ì,fra loro non bene conformi fi dimoftrarono , perche 

giiaiutidi l^ictro verfo il Guarco molto lenti per opra dcL 
Mótaldo fi porgeuano,il quale più ch'ci poccua di accrtTcerò 
fra loro fulpirioni s'ingegnaua . Ne al compimento di tantc- 
diuifioni , & moleftic ) altro alla Citta mancaua > che il con 
duruifidi Antoniotro Adorno più de gli altri a quella mfc- 
fto , il quale d'improuifo nel Porto con vna Galea compar- 
uc , & non potendo per vna f cmpclla che ri forfè , cofi prefta 
laltarc in terra , dette occafione a gli nemici fuoi di opporfe 
gli, frai quali Antonio di Montaldo come più contrario al 
la potenza fua , fu il primo che vi correfìe , coftui più a quel 
lo che a gli altri romori intento , con quella animofita eh ci 
, . folca,hebbe motlo di falirinanzi a gli altri nella Galca,tutta 

L Adernoffl- ^ la fortiuia pallata in difordine,&:aftrcttorAdornoircn- 
gioiu, derfegli , fece quello prigione , ne gli fu diffìcile , per cflerc 

tuttala Citta folleuata , di riporlo a nome fuo m vna delle 
Torri della porta del Campo vicina alla riua>douc ci fu pre 
fof La qual cola dal Doge Guarco intefa > non poco gli fu- 
molefèa j & per timore della gente ritirata nel Piano di Ca- 
{Icllctto » non ardiua per alfhora opporfi al Montaldo, tan- 
to più che doppo quella prcfa , parcua eh egli con AnronioC» 
to alla rouina lua incendciTc, fi come poi a gli andaméti fuoi 
fi conobbe , per cflcr liaro l'Adorno aliai prefto pollo in li<^ 
berta, & fatto finca Voitri accompagnare. Prouedutofi 
adunque il Guarco di nuoua gente per libcrarfi da tanti ne- 
mici , n'andò con più di tre mila Fanti ad aflalir coloro che 
t'erano in Callelletto ridotti , ma per effer lUti dal Montai 
do iauorici > vi rimafc con gran dannO)&: pericolo XUo fup«-> 
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ratoapcnahauutocommodita^cfipotcrficoii alcune poche UGuàrcofuDg 
genti ritirare in Palazzo, di don de per veder tante forze co 
tro di lui venir (cedendo il Prcncipato) fece poi aflai prefto 
partita , Se con vna Cu Ica a Sauona fi riduflc . Trouauafi in « . éj n^^- 
tanta varietà di cole la Citta fcnza'capo , & non ardiuano ^ 
coloro dello ftato di mezzo , vedendo il Montaldo armato, 
& quafi con T Adorno d'accordo , alle voglie di quello nel 
riformar lo ftato opporli ,|tanto che al voler di ciafcuno era 
il gouerno efpollo , ik dilégnandoui di nuouo Antoniotto , 
il quale come difsi s era ridotto ,a Voltri ne venne di qiiiui 
con gran numero di partigiani intomo alla Citta, fortifica- 
dofi nelle Torri di C a Ilei 1 etto-, & perche conofccua il nome 
dcllafattionc fuaodiofo airvniucrfale, volle tentare fé co 
l'introdurre di nuouo la parte Ghibellina in la Citta vi po- 
lena miglior fucceflb che prima hauere. Dilcefe adunque 
le genti lue al bado , con gridar viua l'Aquila in fcgno del 
nome Ghibbellino , gran rumori fufcitauano . Alla qual vo 
ceimpauriti coloro che la parte Guelfe feguiuano , dentro 
alle loro cafc fi ditennero , non fapendo di quella nouita U • 
cagione, ondcchefu data a gli Adomi commodita di fcor- 
rcr la Citta con molte rubberic & arfioni di molti Palazzi , 
fi-a quali fu quel fi fuperbo Archicjiilcopale fopra Santa Ma 
ria di Calvello, doue s'erano gran numero di Guclri ridot- 
ti , Trafcorfa adunque per coftoro la Citta , dclìgnarono il 
Montaldo & l'Adorno congiunti , ad imitatione delie^duc 
fattioni contrarie , di ocaipar lo flato , non 6cnza gran mor 
nioratione di tutta la Citta , venuti per tato infieme abbrac 
ciati in San Francefco con i partigiani loro j dicendo di vo- 
ler riordinare il gouemo , vi conuocarono n;olti Cittadini 
à i quali, con fimulacioncgrande,&con accommodatifsime 
parole , efpofe T Adomo, ch'ei volcua dall'hora inanzi cflcr 
pronto alla quiete, de elàlrationc della Citti ) la quale cono-, 
fccua in gran calamita per rifpctto delle partialita loro ede- 
re incorlà , 8c che lambicione di molti Cittadini fhaueano 
femprc mdono a ripigliar lo Stato , dimoilrando per parte 



fu»di dciìdcrasc Uclcttionc d'alcun Cittadino dì mmoal 
goucrno della Citta che in ciò non intcndcua egli in mo 
do alcuno afpirare , ne il mcdeiìmo penfaua douefie cflerc 
dal Montaldo dcfidecaf o , & che pregaua loro voleflcro mcc 
Cer la mano in parte che nedouclle la quiete dell' vniuerfalc 
ibrtirc, le quai parole, furono non meno dal Montaldo co 
non minor tìntioncdciralcro con larghi proemi] conferma- 
re, tanto che fendo loro da gli circonlbnti, predata piena 
fcdcyfì ridufferoda XC.Cictadini nella SacrelUa della Chic 
fa per far la Crcatione,& volendo in ciò venire, erano fi 
grandi iromori di fuore della mutabil Plebe, la quale gri- 
daua che (ì douelTc Antoniotto eleggere « che furono la mag 
gior parte a inclinami neccfsitati. Laqual elettione non 
fendo dall'Adorno rifiutata , con ifcufariì d'eflcrdal Popo- 
^ io coftretto,ne fu có incredibile allegrezza dcìU Plebe a cui 

era flato vltimamcnted odiolb , condotto al Palazzo, eoa 
cfier la quarta volta Doge confermato. Di che in fcgreto 
h^Aictno h non poco il Montaldo difcontento rimafe, parendogli oltre 
d'urU UolU d'haueriì lafciata fuggire quella occafione , d'eiTerne molto 
Vcff» apprefTo i'vniuerfalc caduto di riputatione . Onde che non 

fendo più in tempo per all'hora di rimcdiarui (fotto altri co 
lori) a Gaui co i fratcgli fi riduflc , Viftofi l'Adorno ripo* 
^ _ fto in ftato , per volerli bene in quello confcruarej vario l'or 

dinecofi da lui come da gli altri Dogi per l'adietro tenuto 
intorno alla clctrione degli Antiani ,ò Ha Cordiglieri fuoi» 
perciò che volle che vgualmentc i Nobili Se Popolari ne par 
C/i honCfi fi' ticipafìcro , (limando per quel mezzo guadagnarfi amica la 
fittitù Nobiltà , la quale ciò non oilante , con gli altri Cittadini di 

mezzo , hcbbe poco quella elettione cara , parendo loro cC- 
fer in vna grauifsima tirannide incorfi, vedendo mafsimela 
Citta con tante riuolutioni oltre modo aggrauata , Vedcua 
lapriua delcommertiodel Mare^fenza forze, & venuta à 
ciafcuno in difpregio , tanto che molti di abbandonarla pen 
, fauano , & i Nobili d'Oria parte de quali nella riuiera di Po 

ncntc sciano ridotti (moisia compalsionc tentarono per 

mezzo 
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mmoS qncìMinìftridd Redi Francia cfrcmiìcin idi dar 
ne a cjucl Re il Dominio .. Mapcrlcmnlrediffìcultachcin 
ciò occorreano , non andò la pratica inanzi •, erano anchora 
in quelle Tpefc mutationi , cofì le Fortezze , come le Terre 
del Publico da i p;irricolari vlurpate . Fra i quali furono al 
l'hora Monaco , da Giouanni,& Ludouico di Grimaldi , & 
Portoueneredagrinreriani ritenuti. Rifrouandofìadunq*, 
incotalftatolccofcvenutorannodcl MCCXCIII.furono 
da Antonio di Guarco grandma Hucrfà no alla fattione Ador 
na i tumul(i) rinuoiiati , il quale fiiori della Citta ritrouan 
dort,neven«econ DC^huomini nelle Valle di Pozzeiiera,i 
te ntar innouationi,nia per cflcrgli allhora vlcite genti della 
Citta airincontro,inanzi no procedette. Ne lafciaua Giona 
Galeazzo Vcfcontc, il quale più che mai, con quelle difien 
Coniai Dominio delia Citta afjiiraua, di tentar ogni occa- 
fioncper otrenernc il Tuo intento, ^ quei fluori che inanzi 
bmea preftati ;<! l'Adorno , bora al Guarco porgcua , acciò * 
che ben fra loro b.jttiiti fufic la Citta a cadérgli in grembo 
Bcccfsitata . Datogli per tanto duo Mila Fanti & D. Caui' 
gli , ne venne di nuouo colui del Me(c di Luglio inturno al 
laCitca\di che non fi sbigottì Antoniotto,anzi attenden- 
do in prouederiì, più di tre Mila Fanti ,& milleCaualli in NunKTOieiei 
ficmepore,& perch'cifi conofceua hauer per la maggior finéti» 
partcla Citta contraria,furonnpiu di DCCC.Cift.idini 
da lui conHuati,a tale che reggendo qucfte prouiHoni il 
Guarco (migliorpruoua che prima non facendo) fé ne tor- 
nò con gran timore adietro . Erano già le cole ridotte in mo 
do che cofi facilmente pi u lo ftato non fi variaua , perciochc 
attendendo i PoHeflori di quello ad afsicurarfi de i grandi » 
con beneficiarla Plebe ,piu fermi vi rimaneano . Collega- TorztCéhfré 
ronfi adunque per batter la potenza deirAdorno, infieme il f adorno, 
Guarco, Se il Montaldo , & a quelli tutti i fuorufciti fi acco 
ftarono , i quali con le genti loro, & quelle de i Ficfchi , nel 
fine d OtX('brc (i cr)ndu/rero a Stagii.ino poco difcoflo dalla 
Citta, ma già era tanta la riputationc d'Antoniotto.che ma 

NN 
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Jati loro i Capitani fuoi all'incontro , di quiui gli fece a for 
za ritirare , in modo che già cominciando il vcrn<>i5c il frcd 
do grande , abbandonarono coloro l'i mprefa . Mandò non 
meno poco di poi il Doge per liberarfi da quei (limoli , gen- 
ti cofi di Mare come di Terra a frenar alcune ribellioni che 
s erano per quelle nouita fufcitate in Recco,& quelle circon 
ftanie , le quali in fauor Tuo fi tcrniinarono , Se procedendo 
tutta via con quelle diflcnfioni gli occupatori delle Terre 
del Publico inanz! , fi moflcro fegretamente i duo fratelli 
Grimaldi da Monaco per occupare il Caftello di Vintimi- 
glia , doue perucnuti , nel pafl'ar dVn Ponte vicino al luogo 
pcrilpcfo della gente chcconduceano(rompendofi quel- 
lo) furono da quei della Terra opprcfsi , & fatto i capi del- 
Timprefa prigioni , con tentar poi il Capitano di Vintimi- 
glia a nome di chi rcggeua di rihauer Monaco, ma in ciò 
non fii da vn'altro de Grimaldi rimaftoui alla guardia ac 
confcntitOjpcrfifteuano continuamente non oftante la po- 
tenza d'Antoniotto,ncl M CCC XCVI.grauuerfarijfuoi 
a cacciarlo di ftato , de i quali j1 Montaldo da Milano dou € 
ra ito per aiuti , era à Gaui ritornato,& il Guarco nelle Ter 
re de i Spinoli a ragunar genti daua opra , Se con loro di nuo 
uo tutti i contìnari,& i Nobili d ogni parte fi collcgaronojdi 
fpofti tota' mente a trar di Tirannide la Citta , della quale 
non farebbe cofi prelto vfcitajfeairvfato non fi fulTe TÀdor 
no nel più bello della grandezza fua sbigottito , il quale per 
non faperfi ne i partiti grandi rifoluere , mancò d'cller per- 
Ccdeltt Véiot f Picncipc della Citta , veggendofi adunque tante for- 
,1^^ 2c contro , prefc per partito di cedere , riuocando prima tut 

ci i Cittadini da lui confinati alla Citta , a i quali, & a gli al- 
tri che rimafi v crano,propofe con più fincerita di quella che 
hauea fatta in queft'vltinja Tua elettione , non cflèr male che 
fi pcnraflc alcuna via di gouernoforaftiero,ò d'altro,chepcr 
la quiete dcU'vniuerfale fulTc accomodato j nd che per par- 
te fua dìccua d offerirfi prontifsimo, & pregaua loro che ciò 
volciicf u dili^cnccmeucc cliuninarc , & fi a tanto ci a pronto 
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Ucentiir le genti ch'd tcncoa,& ckporrc fino allTiora il DiHx 
caco , fc cofi fufle da loro ftimato a propoito . QmcAc paro- 
le , con la confcrmationc dclioffcrta fatta , fecero gli animi, 
di ciafcuno riftringcrc , & congrcgatofi ^oi di nuouo infic-» 
me tutti i primati della Citta cofi Nobili,come Popolari fo 
pra ciò vane cofc dilcorrcano , mandando a pregare i capi 
delle fattioni di fiiore che fi doueflcro alquanto da Tarmi io. 
praftare . Il che da coloro eflcguito , & di nuouo la cofa efa 
minata , deliberarono per minor male riuolgcrfi a i Prenci- 
pi elicmi , co tentar prima dogn altro in ciò laniino di Car 

10 VI. Redi Fracia , a cui per tal effetto, Damiano Cattaneo, ^4^,1^^^ j/ 
profcflbr di lcggi,& Pietro di Perfio deftinarono, & fra taa ^ 

to per no caufar maggior alteratione nella Citta , perfeuerò 
TAdorno fino alla nuoua riformatione nel Ducato. Furono 
nel giunger de gli Ambafciadori alla Corte , fopra la propo 
fta loro , in quella gran difparcri. Molti configliauano il 
Re all'hora giouane che per la inftabilita de Gcnouefi , que- 
gli accettar non doucfle, altre intorno acciò varie cofc ricor 
dauano, mail Rcc'haueaagrand'imprcferanimo riuolto.i- 
accettò la profcrtadegli Ambafciadori , ringratiando quel 

11 della buona opinionec*hauearvniucrfalcdil»ii hauuta, 
& fi conch iufc che dato per efsi dellanimo fuo auuifo alU 
Citta a.efFetto fe ne venifle . Intefofi adunque ciò a Gcnoua 
benché non meno alcune varietà di pareri intorno a ciò non 
mancaflTcro , fi rifcrifl'c in Francia per la venuta de i Mini- 
ftri Regi) a pigliarne la pofl'efsione , Se fi dette licenza a gli 
Oratori di.Giouan'Galcazzo Duca di Milano , quiui a ten- 

ur detto Dominio venuti . Giunti per taiito Francefco Si- ^ 

gnor di Cafenatico , & Arnolfo Tcforiero del Rea Geno- 

ua» con loro nel tenor infrafcntto del Mcfc di Ottobre capi, 

tulofi. Inftituiuafi il Relcggittimo Signcrcofi di Geno-^f 

ua , come del Diftrctto , Se di tutte le giurilditioni fuc , ri- 

ialuatc Tempre del Romano Imperio le ragioni . Do-r ConHticm: col 

ucuafi tener per quello vn Gouernatorc Franccfc, con RfC^rk). 

due voci nel Cordìglio ad imita tionc dei paflTati Dogi. 

NN ij 
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Haiicano ad cfTcrc gl'Antiani fra Nobili 8c Popolari vgual- 
mciitc ripartiti . Non fi potcua per il Re imponcr graucz- 
xc alcune più dcirordinarìc al Pub lieo , che non poteflero 
Genouefi per la fcifma delia Chicfa jjifauorirpiu vn Ponte 
fìce che laìtro . Che doucflcro eflcr nelle guerre Regicami 
ci dciramico , & de gli auuerfarij nemici , i'alue le conditio» 
ni che con Tlmperador Greco, &il Redi Cipri haueanoj 
che tutte le Caftclla,& Città al Publico vfurpate , fuflc vbli 
gato il Re à racquiftare , & che per (Icurta fua in conferuar 
loftatoX. Fortezze più imporunti xlcUe Riuiere per lui 
guardar fi doucflcro , con che non fi poteflc in alcun tempo 
qucfto Dominio dalla Corona Reale per lui , ò per gli altri 
fucccflori Tuoi alienare , ferme qucftecondicioni con folen- 
nita grande, Antoniorto Adomoin prcfcnza di tut- 
to il Gonfiglio rinontiò al Ducato , & conlcgnò 
il Scettro con le Chiaui della Cirri alli 
prenominati , da i quali fino alla 
venuta del nuouo Gouerna 
tore fu elfo Antoniot 
toal goucrno 
di quella 
prcpo- 
fto. 

IL FINE. 
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ON Joucndo i fcgiienti quattroVltJmi Libri 
quafì córcncralrrQchc mucationi di domini) 
cftcrni, & alcrcfpcfle variationi del goucmo 
della Citta noflra , fon certo che molto più 
noia che gli precedenti debbino porgere ai 
Lettori. Mafc sìiaura ri/guardo allacogni 
tionc che di quelle ci fìa neceflario haucr per conferuationc 
della prelente Liberta , fi potrà più alquato Icggiermcte ciò 
fopportare .'Et fc le cofc per 1 adietro occorfc ci hano moftra 
to quanto danno apportino i principi) de i tumulti Popola- 
ri , Se dell'altre particolari Fattioni della Citta , nelle quali 
nonnpuòilgouernopublico {labilire,per Finanzi ci fari 
manifefto , che ne i Prcncipati efterni mal fi poflfa far fonda- 
mento . Perciò che doue i gouerni non fono totalmente a i 
Prencipi fottopofti,con difficulta da quelli conferuar fi pof 
fono. Ne altro rimedio per voler quella feruitù fuggire in 
ciò fi conofce , che 1 ordinarfi in modo col gouerno di mez- 
zo , ò fia de gli Ottimati , nel quale al prelente viuianio,chc 
quello fi vfitatohumore perturbar non ci po (fa .« Ne che Do 
miuio alcuno eflcrno vaglia in poterci lungamente mantene 
re, quci'to de Franccfi alla fine miglior di tutti in quei tem- 
pi (limato , ampia fede ce ne può rendere . Nel quale , come 
dilbpra dicemmo -, fendo nella fine del M CCC XC VI. in- 
corfi a i Prencipi delle parti chVrano di fuorc rimaili , Tarn* 
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miniftratlonc di Antoniotto Adorno non contentaua , du- 
bitando che in quella doucffc lungamente perfeucrarc j orni 
de che nella Valle di Pozzcuera difccfi , la dcpofitionc di qh 
loprocurauano , dando opra di follcuari partigiani delle fa 
doni loro , & fé coiì da i Spinoli > come da i Fiefchiy 'a i quali 
difpiaceua di veder più la Citta ne i primi difordini, no fuf« 
fero flati impediti, poteuano di nuouolc cofc perturbare^, 
le quali famiglie congiuntefi poi con le genti della Cirtai] 
tal effetto vfcite , poicro gli auuerfarij in fuga con far prigio 
ncicapidell'imprcfa jdichenc rimale piuilgoucnio Reg- 
gio Inabilito , per ciò che vennero poco di poi di Francia al 
gouemo della Citta , Valerando di Lucemborgo Conte di 
. San Paulo, & Pietro Vefcouodi Mcaus,ai quali (rinon- 

tiando l'Adorno il Reggimento) fi riduffe , priuato alle fuc 
cafc . Di che ne fegui poi col Publico le reconciliationi co- 
fi del Guarco , come del Montaldo , i quali prigioni fi troua 
uano,& fendo dal Montaldo il Cartello di Gaui reflituito^ 
gli furono cófermate le conuentioni che col Publico hauca , 
di modo che con l'andata di Ceua d'Oria con alcune genti 2 
quietar la Riuiera di Leuante , Se dellVno de i Goiiei nato- 
ri in quella di Ponentc,in miglior termine la Citta fi riduf- 
Ìe4 Ne rimale luogo appertinente al Publico pofsibileari- 
cuperarfi, ch'in brieue non fi rihauefTe. Eleflefi nella Cit- 
ta per maggior gaftigo de i malfattori -, oltre il Podelèa con 
OHm' dtl nuo fucto,vn Capitano di giuflitia con piena Potefla\da cuifu 
uogonerf.O. ronoin benefìcio commune, diuerfe cflecutioni fatte ,& 
perche era la Citta da graue peftiicnza affìittajl'vno de i Go 
uematori Valerando , il quale s'era per detto rifpetto ai- 
quanto difcoftato ( lafciatoui il Vefcouo di Meaus convn 
altro Luogotenente fuo) n'andò in Francia . Non reftaua- 
nofottoqftogouerno venuto fanno del M CCC XCVllL 
da frenar altri che coloro della fayiiglia de i Bcrtolotti nel- 
la Riuiera di leuante fempre flati feditiofi il che non s'era 
cifeguito per i difpareri che nel configlio intorno a ciò oc- 
corrcano • Rifolutofi poi alla fine di proceder loro contro 
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YÌ mandarono per tal effetto con DC. Fanti,ilMaftrodigm: 
ftitia. Eranfi coloro (hauuto di ciò auifo) nella fortezza 
delia Comiglia ridotti , & in fauor loro certi Marchcfi Ma 
lefpini quiui propinqui , erano concorfi , col aiuto de i qua- 
li, opponendofì alle noftrc genti, 'furono quelle con morte 
del Capitano predetto disfatte , di che tutti la riuiera in con 
fulionc ne venne , de i mcdefimi fcditi«fì con più liccza apcr 
tanicnte procedeuano , tanto che a Gcnoua non meno per la 
corruttione del viuerpaflato ,non potette mancare che al- 
cune nouita non ne feguifTero j pigliando alcuni occafionc , 
che queftogouerno più in fauor della parte Guelfa , che del 
la Ghibbellina fi moftraflc . Pareua anchoraloro confueti 
a viuer licentiofamcnte , che l'v^ìcio del Capitano di giufti 
tia troppo rigidamente procedclTe -, onde che a farlo annul- 
lare fu neceflario che il Gouernatorc inclinafl'c . SoUeuarófi 
poicofìin Bifagno , come nella Valle di Pozzcuera adinfta 
2a dei capi dcliefattioni non bene del gouerno Regio con- 
tenti, tutti coloro che le parti Ghibbclline feguiuano, Ri- 
mando per quel mezzo poter facilmente le cofe alterare , Se 
di coftoro fi fecero Antonio, & Raffaelo di Carpeneto di 
gra feguito in quelle valli Capi ; da i quali con far redimere 
molti Cittadinijch'erano fiiori alle Ville loro , Se altre rub- 
bcrie , & ftorfioni , erano gran danni Se fcandoli caufati. Di 
modo che per quietargli alquanto , fu coftrctto il Gouema-^i 
torc col configlio a dar loro in guardia alcune fortezze di ql 
le Valli che adi manda nano , perciò che s'erano fra Taltrcco 
£e dolutijchc tutte effe Fortezze in mano de Guelfi rjmanc- 
uano . Ne con tutto ciò , i tumulti fi quietauano -, perche fen 
do l'iiumore di quelli radicat»,& nodrito da i predetti Capi Vfcité ie iiuo 
dcliefattioni , era neceflario che faccirc Icffetto fuo , tanto CépicUUA Ci- 
che partendofi dalla Citta il Guarco , & il Montaldo per te- ^4, 
ma del Gouernatorc, maggiori riuolutioni che prima cofi 
fuore 3 come dentro feguirono. Qucfti due (venuto A nfo- 
niotto Adorno a morte) Prencipi aUoluti delie pwrti rimani? 
uaao.& altro freno alia potenza loro, che il goucnio Regia" 
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no lìaueilOjOltrc il parcfado ch'era fra loro>$'crano di nuouo 
collegati inficmc,& per più matencr la Citta diuifa, le crude 
li fàttioni Guelfa > 8c Ghibbellina , di tanto danno alla Citti 
t'ingegnauano di rinouarui^ollcuareper tato di nuouo mol 
KlnoUétifne te genti di quelle Valli circonuicinc, faceuano pruoua con 
I tumulti tn i appropinquarli alla Citta di variar lo ftato, & (limando vna 
fUilfic Ghlb'A notte poter d'improuifo entrarui , le mura afìalironOjm» 
Un L fendo loro da quei di dentro fzttz gagliarda refiftenz* (fa- 

fciandoui le fcale) fenza frutto fe ncparr irono . Qiicrte no 
uita al Francefc, & alconfìglio gran confufìone apportana- 
no , non ben fapendo da cui a difender s'haueiTcro , & fatto 
vnafcelta vgualmentc cufi dei Nobili, & Popolari ,con^c 
di Guellì & Ghibbellini più del ben publico amatori ,pofe* 
ro a quelli farmi in mano, & la guardia delle porte com- 
meflcro , ouuiando fottograui pene che a ncffun'altro fuflc 
lecito adoperarle, v ifto i faorufciri non efler loro il primo 
afliilco riufcito, per ritrouarfi dalla parte di Bifagno, cm 
publicar douer quiui nuoui fufsidi} afpertare , la medcfìma 
notte con quel maggior filentio che poterono, dall'altra 
parte rifornaponu, di quiui per il Portello di San Michele 
di quei tempi , con poca , ò niuna diligenza guardato , nella 
Citta entrarono. A qual remore fendo da ciafcuno vgualme 
te Tarmi leuare , tofto fi vidde ogni parte di tumulti ripiena, 
vdiuafi gridare indiferentcmente il nome de i Guclfi,& Ghi 
bellini , & non fi fapeua fendo di notte in tinta confìifiond 
doue foccorrer s'haueflfe . I Spinoli ,& i Doria principali fau 
tori della parte Ghibbellina co i feguaci loro , nelle lor piax 
te fi riduceuano,& sbarrando le vie quiui s'afit)rtifìcauano • 
I Fiefchi da llalrro canto m San Lorenzo con i Guelfi fi con 
gregauano , alcuni in fauor del Gouernator Regio correua 
no , & altri (commettendo di molti mali) iuano per la Cit- 
ta trafcorrendo i di modo ch*ogni cola di terrore, & di Cre- 
pito piena fi vedca , perche venuto il giorno , & crefccndo il 
tumulto, in altro che in sbarrar le ftradc& fornirle Torri 
tialcunQ non era intcnco,& in ogni sboccar di vie,per la con 

fufi'jne 
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ll]fionc*grandc de i partuli , continue lufTc erano comcflc. 
Già dccro dal coq>o della Citta tutte le cótradc dali*vna,& 
laltrafattione erano diuifc ,& fortitìcate, &con tinta dific 
rcnza chcciafcuno a vicenda abbandonando le proprie ca(c 
nei quartieri della Tua fattione fi riftringca . Di Gueliì era 
fornita quafi tutta quella parte di San Pietro fino a Sant'An 
drca comprendendo San Loren70,&Sant'Ambrogio,&ciò 
che verlb il Marc di fotco fi eflcndea , gli altri tcneuano da 
San Luca per la Maddalena , fino in piazza d'Olia, Santa 
Caterina , & tutto ciò che vcrfo la Porta del Campo fi dilu 
gaua, & ogni giorno fra lorofcnza cheil Goucrnatorc ri- l^i Zitti coffl- 
meJiar vi potelfe alle mani veniuano,a tale che in molto peg pdriitéU 
gior Rato che nella prima ruerradi qllcfatcioni era la Citta 
incorfa^pcr tfl'erfi quella guerra nelle vifcere della Citti 
trauagliara-, nella quale pochi furono coloro che implicati 
non vi fu fiero , & tanto che il Guaixo, 8c il Mótaldo per deC 
fo rilbctto della collegationc fra loro mancarono , fcndofi 
quello alla Ghibellina, ^rqueiralcro alla Guelfa accoda- 
to. Guerreggiaua il fratello contra il fratello, & l'amico 
conerà l'amico > & finalmente legge, ne rilpctto alcuno l'v- 
na fattione contra l'altra ritencua . Continuando adun- 
que le pugne in molte parti della Citta fra loro, preualcua 
perii maggior numero de partigiani che fc gli accoflaua la 
fattione Ghibellina, della quale Antonio <Ìi Montaldo, 
&Ceua d'Oria capi fi dimottrauano,i quali con la parte 
potendo più liberamente la Citta trafcorrcre, occuparono 
il Palagio male dal Vcfcouo Francefe difcCiyySc volendo • 
del tutto il Montaldo hauernc lapoflefsione,fu dal d'O- 
ria ritenuto con dirgli , che quantunque fu iFcro in ciò venu 
ti per domar gli auuerfarii loro , che non era l'intcntionc de 
gl altri Cittadini di Icuar la Citta dal Dominio Regio , & 
che aliai haueano operato a far che i Guelfi col fauor del Go 
uernatore , non gli haueflcro opprefsi *, del che molto sde- 
gnato moftrandolì il Montaldo ritirofsi con la fua gente ver 
io San Domenico , il che fu cagione che i Guelfi , da i quali 

OO 
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r X'n ' l erano fcmprcoflTcruati» alla coda fé gli mctteflcroy&caufaf 
eU4 d rw « ^^^^ j^^^ ^ - prigione Odone Grillo, alcuni danni,Ccut 

V ^co«a. d'Oria , ritrouato il vcfcouo nel Palagio tutto confiifo , & 
paurofo quafi deliberato di abbandonar la Citta , & irfcnc 
in Francia gli parlò in quefta fcntenza . Io mi rendo certo, 
fccon la prudenza voftra , Reucrendifsimo Monfignor , no 
mifuraftc la varietà delle cofe mondane , & la iniquità de te 
pi che regnano fopra quefta noftra calamitofa Patria, che 
non poco vi mcrauigliarefte (& con ragione)dclla inftabili- 
ta di quella , 8c harcftc cagione , vcggendola f\ corrotta,& in 
difciplinabilc, di abbandonarla , con vederla mafsimc tas- 
to alla Chriftianifsima Maicfta del voftro Re , del buon ani 
ino fuo vcrfo di qlla ingrata, ma cófidcrando il buó giudicio 
voftro meno ftimerò vi debba ciò parer nuouo perche non 
tanto allatnalignita de gli animi noftri , quato alle predette 
cagionijcfsi noftri difordini afe ri ii erete, & in vero no fu mai 
l'animo dei noftri Cittadini , Icuar l'armi con tra quefto Re 
gio gouerno, perciò che coftretti da vna inuccchiata partiali 
ta,& dall'ambitionc d alcuni vfi a viuer licentiofamcnte, fia 
mo ftati fra noi forzati a sfogar con Tarmi le pafsioni noftre, 
non hauutorifguardo a tanti mali per l'adierro occorfi,& 
^ quel b che per finanzi occorrer ne poftbno, veramente che 
ciafcunodourcbbc della infelicità noftradolcrfi, & più to- 
fìo quefta noflra aduerfìta ad vna certa fatale difpofirione 
che a noi ftcfsi attribuire . Ne tanto anchora fia da meraui- 
gliarc che vna Citta frefcamente vfcita di tante riuolutioni, 
& partialita , nelle qualifl lunga mcu te c verlàta , fipofta 
cofi tofto riordinare ,& al viuer quieto ridurli, il che con la 
perfeucranza della protett ione del voftro Re , tengo per fcr 
mo che non pofta mancare , perche della ferma inrcntionc 
di molti , in eftergli vbedicntì , mi pare piena certezza hauc 
re , per onde cofi m nome mio , come di tutti gli altri , tan- 
to di quefta noftra fattione , quanto della contraria , inftan - 
temente vi priego , che non vogliate quefto gouerno abban- 
donare , Se che vi fia dinanzi con la partita voftra , in quali 
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ine , Se mifcric , debba qucfla poucra Citta fenzz capo iu 
correre, la quale fc bora con la prcfcnza voftra in unta li- 
cenza e venuta , quanto sfrenatamente fcnza quella , fia per 
riuolgerfi , La difpcrTione di tante donne, grincendij di 
tanti Palazzi , tante ruberie, tante Morti , Se la (lintionedi 
Unta Nobilu , & di fi degni Cittadini con la partita vofh'a, 
inanzi vi rapprefentino , Confìdcri la Signoria voftra , la 
gloria ,& Thonore cb'al voftro Re Chriltianil&imo , d'ha< 
ucr fcruata vna d nobil Citta tanto in fcruigio della fede af- 
£iticatafì ^fucccder gli polla , Io particolarmente con tutta 
la cafa noftra , in mantener quedo Regio flato , prontifsimo 
mi rendo, d: priegoui di nuouo, almeno fino al la rifpofbi 
del Re vollro abbandonar non ci vogliate , pollo Hne al ra- 
gionamento fuo il d'Oria , gli fii breuementc dalt Vcfcouo r n j 1 
in cotal guifa rifpofto . Io non mi marauiglio già tanto del ^ ' ojuaelyc 
la Fortuna , Se conditione di quella Citta , quanto in alcun /^^•'^* 
modo alla malignità de tempi non babbi rifguardo , ma del- 
la per uerfita d'alcuni Cittadini del proprio bene nemici ^Sc 
della cecità loro , non polTo già lafciar di prenderne ammi- 
ratione) perche io non fo da qual cagione indotti, lì (uno 
cofì prrito mutati da quella conformica verfo la Maiella 
Chridi inifsima del noitro Rehauuta , in procurar con tan> 
ta inllanza la protctettione di quella , & che di foUcuarfegli 
contro-con tanti tumulti , fi fìano mofs'i . Al Re nollro ve- 
ramente non tanto per vtil proprio , quanto per la quie- 
te di queda Citta, di pigliarne il gouerno, occorfe, Scfc 
per beneficio di quella in far alcuni nuoui ordini )&ga- 
ftigar Tinfolcnzc de i fcditiofi , raofsi fi fiamo, perche do- 
ueuano molti Prccipali cofi della fattionc voftra, come d*al 
tri,c6 l'armi opponcrci j che l'inftabilita della Plcbe,ne pof- 
fa eflcr in parte Hata cagione,fi potrebbbe faciimcte credere, 
quado Tauttorita dei grandi, in ciò non fufteinteruenuta, 
& a voi altri Nobili, quali di quefte voftre crudeli fattioni 
in parte capi vi dimoftratc , dourebbe pur eflcre a tanti efem 
pi manifcllo, quanto di porre l'arroi in manoal Popolo vi 

OO ij 
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^^^^\ ^^"^ vtilita . Io veggio continiumcntc che non foto quel* 
^* li 3 ma voi tutti in arme perfcucratc , hauctc fornite le Tor- . 
ri , sbarrate le contrade , diuifo la Citta in due parti , occu» 
pato il Palagio publico , & che vi rcfta a fare che non voglia 
te del rutto trarui in rouina?. Coloro che fono pentiti de gli- 
errori >fe ne rimoueno, & iegno , col emcdarfi ne dimottra 
no , voi ncll oftinationc voftra pcrfeucrate. ?o non poflb vo 
Icr più di^quaco voi ilcfsi vi vogliate . Nella Maiefta del Re 
noflro e più vbligata aH'vtil di quefta Città, di quanto i prò 
prij Cittadini fi lìano • Conchiudo per tanto che fé Tinfolc 
2C voftrc haranno fine , io m'ingegnerò di affaticarmi in bc 
ncficio di quella Republica, quanto poiTa da me venire, & 
cofi detto (fcntcndoromore dentro dal Palagio) in luogo 
lìcuro lì ridufic, il quale poi villo non folamente le dilTen- 
fioni non quietai fi , ma ciafcun di , ogn'hor più raccenderà 
PdTtità id Gtf- con poca maniera d'accordo , & delia pcrfona fua temendo 
UCTtikic rCé n'andò fegretamcntc à Sauona , & di quiui in Francia ) con 
la qual partita , in qua! grado la mifcra Città rimancHe , G 
lafcia altrui ccnfiderare , perciò che dal capo abbandonata, 
con la licenza , molto maggior forza che prima , prefero le 
parti , 8c molto più allhora il veleno c'haueano in fe nafco- 
fto , ch'in altri tempi fcoperfero , & più danno come difsi di 
fopra>alIa Città nefuccelfe, Proccdcndofi per tanto in quel 
le lenza freno alcuno furono le Torri dell'Arfcnale da Ghi 
bellini occupate , de per quel mezzo di tutto'l porto s'infi- 
gnorirono j onde ciie ftandofi rinchiufi i Guelfi nelle contra 
de loro in gran difagin di vettouagiiefi ritrouauano,5c fcor- 
rendo più liberamente gfauuerfarij per la Città , gran dan- 
ni à coloro porgeuano , gloriandofi d haucrgli à tal termine 
condotti , che fuori del forte loro non olaffero vfcirc. Gli 
altri all'incontro , che i Ghibellini come s'erano vantati, no 
gli haueifcro potuti cacciare , fi* prezzauano , & rinforzan- 
dofi , & Tvna , & l'altra fattione di aiuti di fuori , quelli pcr- 
liberararfij&quelliper opprimerli, più di Vili. Mila Fan 
ti i Ghibellini, & tre Mila iGuelii radunarono 3 con le qua 
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li forze, fck morte d'Antonio di Montai Jorno dei Ca[>i " 
per corfo naturale » non allcntaua alquanto il furore del- ^^^ ^^ 

la parte fua , ne fuccedcua vn'afprifsima zuffa , per eficr gii 
troppo le parti in ciò acccfe > ma ditenutifì alquanto i Ghib- 
bcllini fra loro difcordi , Ci mitigarono in parte gli ardo- 
ri , con cilcrfi mafsimamentc fra loro vn certo accordo pra- 
ticato per mezzo di Gafparo ColFa Napolitano venuto a Gc 
noua da Roma per condurre il Legato del Papa in Francia, 
da cui fendo quelle calamita rilguardate , fu per commifcra 
tioneallhoralapacefra le parti conchiufa per vigor della 
quale , due voci più nel Configlioai Ghibellini (fecondo T 
mtcnto loro) che a i GuclH furono con cert altre conditioni 
concelTc, & ad inftanza loro, fi ccfsò dall'opra di cinger di 
mura le Torri diCaftcllcttopcr farne la Fortezza che poi 
vi fu edificata, ma ciò non ollance , con la partita del Lega- 
to dalla^Citta , in bricuclecofc nei primi difordmi ritorna 
reno i perche fendo ai Guelfi venuto info fpitione il Pode- 
ftà che v'era rimafto eh cgU doudlc dare il Palagio ai Ghibc 
lini , con gran furor lo prefero , & con tormentarlo volcua- 
no da lui lapcr l'ordine della cofa. Del che indegnati gli au 
ucrfari j , contro i Guelfi fi moffero , & intorno al Palagio 
azzufFandofi afl'ai da cialcuna parte ne morirono , con elfcr 
alcune cale quiui d'intorno per sfogargli odi) fra loro arie, 
ne quietando i tumulti di nuouo più volte vennero infìegic 
alle mani con molti maggior danni cofi di morti, Se d'incèn 
di) di Palagi j che primaidi niodoch'aitroch'afflittionij&ca 
lamita non lì vedeuano , & da i XlLdi d'Agoflo fino all'en- 
trata di Settembre, ben che certa pace in quel mezzo vi fc- 
guifTcjcinque , ò fci volte di nuouo firappicarono , aprendo 
per forza le Sbarre , & 1 ripari , l'vna parte dell'altra *, di che 
più di XXX. cafe delle principali della Citta, fenza le Tor 
ri , & altri edifìci j publici ne furono con fuoco di ftrutte . Di 
Settembre poi fend j i Ghibellini di notte entrati ne i termi- 
ni de i nemici , occuparono per forza la piazza de i Lerca- 
ti con vaa Torre fortifsima da coloro difcfa > il che porgca- 
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do gran terrore a i Guelfi , r iftringendofi con nuoue sbarre 
nel quarticr loro , lafcìarono rutta quella parte in preda a i 

Arlam ir Pi- Ghibellini, di modo che più di XXII. cale di quella piazza- 

• conlaChiefadiSan Pietro non meno arfenc rimafcro in 

vn giorno . Mitigata alquanto quefta rabbia (come che 
fpdlb per ftracchezza vi fi conduccfTcro) fermarono di nuo 
no fra loro vna pace al Tuono della Campana del Palagio in 
fegnodi maggior allegrezza > nel che più i danni paffatifi 
fentirono , perche oltre a grincendij de i Palagi feguiti , 
molti Cittadini di nome per morte fi rìtrouarono meno, 

ÌAoft'tM Itfà ' de i nobili , Ceua d'Oria prenominato ,Conra- 

^ do,& Anfaldo de Grimaldi, Vincenzo, &Nicolao Catta 

nei ) Gianotto Grillo > Se Luca Saluago , & de Popolari iniì 
niti altri , quali per più breuirà fi omettono , & fu (limato , 
<he per con todelTa guerra, la qua le con quella pace miti- 

« r- j.- fiofsi, più d'vn Milion d Oro di danno la Citta riceuefle. 

jn rraqucltomezzojjntcialialla Corte di Francia la partita 

UOdcVàOttÀ. , n IO ' . ri 

del Cjoucrnaror Kegio , intento quel Ke a mantener 1 Impe 

Venuti iel nuc Citta , vi prouiddc in luogo del Vclcouo , di Col- 

0 Goucrnà'O ^^^^^ Calle villa configlicr Tuo , il qual alla fine di Set- 
tembre dalla maggior parte de i Cittadini accompagnato , 
* -t quali gl'vicirono all'incontro,entrò nella Citta , per la cui 

,venuta parue che nella quiete le cofc fi confermaflèro , per- 
che fi aprirono del tutto le sbarre delle contrade, 8c recon- 
ciliandofi di nuouo i Cittadini infieme fi introduflè il com- 
mertio nella Citta , il quxle per più giorni era celiato , folo 
per Conrado d'Oria , più degli altri inquieto , furono alcu 
ne nouita caufate*, collui col braccio de i Guelfi , dilegnan- 
do infignorirfi di Varraggine , v'andò con vna Tua Gaia da 
Genouad'improuifo, & l'intento fuo ne ottenne, non len- 
za mala fatisfatione cofi del Gouernatorc . come di tutti co- 
loro della medefima famiglia ; onde che per cacciamelo ac- 
cio non vi ferma He il piede vi fidifpolè in brieue il mede- 
fimo Gouernatore, mandatoui per tal effetto VIIJ. Cento 
Fanti per terra , Se due Galee della Citta , le quali coftrinfc 
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fcrola Galea di Conrado a dar al traucrfo in ferra, 8c egli fc 
ce del la Terra con certe condirioni , al Publico rcflitutio- 
ae. Conqucfti fuccefsi adunque s'andauano alquanto le 
parti addormentando , Se fi potete dar ordine per chi reggc- 
ua nelle cofc di Lcuance , nelle quali perlcpainitc dilVcnl io- 
ni non s'era potuto per Taddietro intendere, Armaronuifi 
per tanto il medclìmo anno fotto Gcorgio Granello , quat- 
tro Galee ottimamente ad ordine. Delle quali (fendofcoe q^^^ io C é 
vna pcrbifogni occorfì dallalfrc feparafa) incontraronfi le * 
tre con due Galee, & due Galeotte del Redi Tunici ripie- 
ne dipreda, con li quali alla zuiFd conducendofi , furono i 
Legni Morefchi da i noftri fuperati co ricupcratione di mol 
ti Siciliani ch'erano ftati in Sicilia fatti prigioni ) onde ne fa 
rono dal Redi Tunici poi ditenuti tutti i Mercanti Geno- 
uefi che nel Regno Tuo ncgotiauano , quantunque phi , a co 
jKjfltione fra loro ne vcniÀcro, In Genoua poi non più che fi 
no al feguente anno del M CCC XCIX. Itatofi in pace , fa 
forza che nuoui tumulti per parte delia Plebe vi fi fulcicafTc 
ro,i quali perno mancar dell'ordine loro,mcntre che hauea ^ 
no douenoilrirfijò fianclleparticolarijò fia nelle vniucrfali 
fattioni,n6 faceuano i\ naturai corfo Ioro,ma quado e ne ma 
cauanOjfi come allhora feguiuajcra forza che córro la NobiI 
t« fi riuolgeflcro . Eflcndo adiìque in ql tcpo vna certa cópa 
gnia di Plebei minuti,cofi GuclH , come Ghibellini riforta, 
vn giorno fra gli altri in Sant*Agoflino fi riduflc intenta pri 
ncipalmcte a batter i Nobili co voler,chc in rutto rinianeflc ^Yurnul^i c''tr 
TO dal Cófiglio degrAntiani,& d'altri vfficij Publici rimof j^..^^^ 
fi. Il che dal Gouernator Regio prefentito, citò il principale 
di loro non voluto coparire.anzi nei tumulti perléuerando, 
egli,& i feguaci^il fcfto giorno di Maggio la Torre,& la por 
ta dì S. Tomafo con Tarmi occuparono, con gridar Tempre, 
eofi del RcjCome del Popolo il nome, & quantunque fulfca 
quelli per allhora offerto il perdono in nome del Gouerna 
tore , non lafciarono di proceder inanu . De i quali , fu fi 
grande To/linationc , Se il furore , che ragunatidil diJ'eguc 
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tt più di mille di loro (occupando per fona il Palagio) quel 
lo facchcggiarono con farlo dal Goucmator abbandonare, 
1/ VàUffù Ìt0 il qual inlulfo (oltre modo a tutti gli altri Cittadini difpia- 
pteiatOt cendo)con mctterfi più di M D. buomini in arme , n'anda- 
rono dal capo predetto quello nel Palagio ricondullero, 
pregandolo eh ci voleflc fcnza timore nel gouerno perfe- 
uerar -jaflferm andò che cofi da loro, come da tutta la No- 
bilta\abbandonato non farebbe, ingcgnandofi anchora di 
fargli conofcere quanto queftc nouita toflcro loro difpiaciu 
te , & come mal fi potefie , vna moltitudine sfrenata correg- 
gere . Perqueftedimoftrationi afsicuratofi il Goucmatorc 
a rimediar a i difordini s'induflc , & per allhora , vedendo 
continuamente la Plebe minuta in arme, di compiacerle in 
parte fi difpofe , confcntiper tanto a quella, la quale a gran 
fiiroreaderpugtiarlecafe dei Spinoli diSatn Luca era in- 
tenta , che la nobiltà fufle de gh vfficij di confenfo loro fyom 
gliata , tato che con ciò appagandofi , fiirono per allhora dn 
quella pofatc Tarmi ,benchc del tutto anchora fodisfàtta no 
rimaneUcj perche indi a pochi giorni fcnza romore, di nuo 
no parte di quella congregandofi > fece intendere al Confi- 
glio, che non fendo la Citta ben goucmata ,chc voleuaef- 
ia fcnza alteratione dello ftato Regio , di quello hauer cura, 
nel che procedendo fcnza cfler in ciò dal Gouemator diflur 
bati,ele(rcrovn nuouo Magiftrato di quattro i Priori con 
XII. Configlieri , tuni della infima Plebe , da i quali con il 
Ni/tuo Mrf|(- voto del Goucmatorc doueflTero cffer le cofe della Citta am 
/' Tdto de mmU' miniftratc , de Priori RafFaelo di San Pier d'Arena Vntorc, 
ti. Battila da Chiauari Lanaiuolo , in cfiicio Garabotto , ven 

ditordi Cacio, & Antonio Palauagna Beccaio, fi nomina 
rono , & era da coftoro (fendo ciò per minor male dal capo 
del gouerno fiipportato) la Citta di Gcnoua gii fi glorio^ , 
gouematai. I quali jìcr più fermezza di quel Magiltrato, fc 
cero a tutta la Plebe giurare, che douefìcin o^ni bifogno 
loro concorrere coni armi in Palagio doue era fatuità I« 
Sedia d cfsi Priori , i quali ogni qiiatiro Mcfi , a mutar lì ha 

ucano 
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ictnOvPcr qftc noaìtsl adunq-^erano le rìuiefc In vna gra cor 
ruttionc di viuer incorfc , & da due Galeotte d'alcuni Gucl 
fi fuorufciri rimaneuano molto dannifìcatc *, tale che fendo 
ncccflarioprouedcrui , furono da i Legni della Città che vi 
fi armarono contro le Galeotte pi*efe,& il Caiùrano con più 
diXX.h uomini di quelle , alla Torre del Capo di Faro im- 
piccati , col qua! efcmpio , frenandoG in parte l'info lenza di 
Terra , andaua il nuouo Magi^^rato nella Città auttorita pi 
gliando , & farcbbcfi mantenuto fe da fe ftefib non fi fuflcan 
nullato, perciò che appagatafi con quegli honori la Piebci 
paffatoil termine , non andò inanzi , A: all'ordine degli Art 
tiani fra Nobili , & Popolari ripartiti tornofsi , con le quali 
innouationi , à prouederdi nuouo per djifcfa delle Terre 
di Leuante artcndendofì , quattro Galee fotro Federico di 
Promontorio vi fi dcftinarono , & per parte del Re contro 
Infideli duca! gouerno del Ronciart> il qua le fu poi Gouer 
nator della Città armate ve ne furono. Non indugiò, poi. nel 
M ecce, à dimoftrar il Popolo Genouelc quella inftabi- 
intorno al gouerno che maggior dimoftrar fi potefTcjper 
ciò che no più con medcfimi Cittadini cotefr, ma contro lo 
ftato Regio apertamcte fi fcoperfe , & i primi fegni che fe ne 
vedefTero, fu la dcliberarione di duo principali fra la Plebe, 
li qualicon alcuni loro feguaci cotto ij Gouernator propio 
confpirarono . Coftoro mofsi da loro , ò d*altri primati del 
la Città , haueano in qual fi voglia modo deliberato di Ipc- 
gnerlo j & fcopertcfi il Trattato , iVno de i due fu Jfoftenu- 
to, & l'altro Capo di parte nella Pozzcuera , hebbe modo 
di faluarfi in quella valle . Auuenga che con affai numero 
di Partigiani non tardaflTe molto à ritornareper veder di li- 
berar il compagno , nel che ritrouando la porta di San To- 
mafo mal guardata, po(c in quella fuoco, & fcorrendocon 
gran romore per la Città gridado il nome del Popolo ^ quel 
la di tumulto nempiua , di modo che prefe per partito il Go 
uernatore , il quale non ben proueduto fi trouaua di abban ¥u^àÌ(tGoUer 
donar il Palagio , & ridurfi nelle Tori i di Sant'Andrea , di ttàtore Tcpio* 

PP 
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clic hcbbe Comoditi colui ch'era ftato ditcnuto , ^'5 dooer 
cfl'cre decapitatOjdi libcrarfi di prigionc,pcr If quali nouita 
nonhauendoalcuniardircdimoftrarfìinfauordi chi reg*» 
gca per Icfor^e dcgl'infultori > ne procedendo quegli più in 
' nanzi , ftettefi perfpatio di quattro giorni fenza innouatio 
ni , & fenza capo alcuno, & come che già gli humori fuflero 
alla depofitlonedel Miniftro Regio difpolèi > di ciò fi venne 
aUaproua. Eranfilefatcionidegli Adorni & dei Montal- 
di (morti i Prencipi loro) alquanto addormentate , & rima 
ncndo Antonio di Guarco in vita , la Tua venia ad effer piu 
potente j tale che per l'antico odiocontra gli Adorni >quc 
L F t'ónit^Of ftc due parti in quei tumulti fi rinouarono,& al Guarco co 
- " lorochelapartedei Montaldi feguiuano ,fiaccoftarono,ta 

- ' to che piu che mai era la Citta in mal termine ridotta. Era- 

no l'armi da ciafcuno leuate, niuno ardiua di riformar lo fta 
to , il Goucrnator di tornar al Palagio non «*afsicuraua , & 
chi vn gouerno , 8c chi vn'altro dcfidcraua, la Plebe minuta 
piu lo ftato Regio non voleua , i Nobili il contrario fcntiua- 
no,& i Popolari alcuni all elcttione Ducale fotto i Capi dei 
- le fattioni,& alcuni ad vnftatodi mezzo adheriuano,tal- 

Uiuetjitdgt^ mente che vnaconfufione mirabile ne riufciua , finalmente 
doppo tanti difparerijalcuni Cittadini di mezzo in Palagio 
fi congregarono , 8c per fi3disfare in parte airvniuerfalc(prì 
uado Collardo di Calleuilla del gouerno Regio) vi elelle- 
ro in luogo filo Battifta Boccanegra ,& per la confcrmatio- 
BrfWytd B0C9d nc(ftim5Jo douelTe eflTer dal Re approuata) niadarono Am 
negrd Goucrné ^^fciadori in Francia , da cui (non léndo quelli voluti afcol 
^Cl'^» tare)nefii contro alla Citta grand'indignationc dimoftrata. 

Se fu dal Re ordinato a Collardo di Calleuilla > il qualc.s'e^ 
ra ridotto iaSauona jch'eidoucfTe ricorrere in nome fiio 
dal Duca di Milano j & da i Marchcfi dal Carretto per fauo 
ri , finoa tato che in ciò proueduto fufic . Era qfta clettionc 
del Boccanegra piu da Antonio di Guarco che da qual fi vo 
glia altro fiata fauorita^pcrchc gli pareua co quel mezzo po 

ter piu i'ambitione Tua sfogarc,che fotto qual fi voglia alciu 
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Couernatore , 8c perche in ciò degli auucr/ànj Tuoi dubiU 
ua , cerco egli haucr in guardia a nome de FranccH cofì I4 
Fortezza di CafèclJctto già da poterfi guardare , come alcu- 
ne altre Torri importanti dcJIa Citu , donde che entrando 
negli auucrfari) in fofpitione , furono non meno per Hcurta 
loro cofirctti a fortificar lecafe nella contrada di Sant'Agac 
ic , il che fu cagióne di multiplicar fra quelle fatcioni lo sde« 
gno,& il fofpetto . A tale che dubitando il nuou.o Goucrna 
tore di maggior tumulti , ordinò di confenfo del Confìglio 
forfè mille Ibldati per guardia del Palagio, mapocoeneprp 
uifìoni gli giouarono , perciò che cominciando a pigliar fa- 
ttore la parte Adorna per il gran numero de i partigiani che 
le le accoltauano , fu prima di quelle forze , ballante ad alfa- 
lir il Palagio col fauor di Paolo di Montaldo, il quale in aiu 
te di quella fi fcoperfe , di che fu coftretto il Boccanegra no 
ben fapcndo di chi fidarfi , ad abbandonar il gouerno , ben ^Qg^ine 
che in ciò aflai fuflc da Antonio di Guarco in apparenza fcó ^ 
fbrtato. Erafiagli Adorni di più del Montaldo, Orlando ^^^^^ ^ 
di Campo Fregofo coi fratelli accollato, il che molto pi^ 
de i Guarchi, faceua quella paitc potente) di modo che 
fecondo variauano le occorrenze , le cofe cangiauano \ìr 
lo , & ciafcuno de i Capi delle parti , fra quelle fufpenfio- *^ 
si, con gran gel ofia dell'altro viuea. Ne più lapeuano i 
Cittadini di mezzo (prouato tanti Gouerni)doue per fa- 
Iute della Citta riuolgerfì , ftando mafsime in gran ti- 
more della indignatione del Re verfo quella, il quale prc- 
fentiuano douer con l'Armi venire a ripigliare il perduto 
Dominio , tanto che altro che mormorationi , & male con- 
tentezze in ciafcuno non fi fentiuano , Se da necefsita con 
ftrctti, furono eletti dal Configlio XII. Cittadini Po- 
polari cofi Guelfi , come Ghibellini , li quali con tre huo- 
mini delle Tre valli doucflcro fino a i nuoui rucccfsi de Fra 
cefi la Citta gouernarc , ftimando per quel fpatio , che quic 
tamcnte viucr fi doueflcjma da Orlando Fregofo con fa- 
joascQuclla paoc . Adeoia > non fuj:QAO lalliati ripofarc , 
^ PP ij 
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perche occupando d'improuifo con non più che CC. arma- 
ti il Palagio , prctcndcua clTcr al goucrno della Citta prcpo 
fio , & opponendofcgli con maggior forze i Guarchi , da al- 
tri della Citta aiutati , con morti , & ferite di molti da cia- 
fcuna parte , quello di quiui cacciarono, faccndoui pri- 
gione Tomafo di detto Orlando fratello i con molti altri di 
quella fattione . Ne efsi altrimenti di fornir il Palagio , per 
non metter lecofeinpiu difordine, fi curarono, iafciando 
in mano de gli Antiaai il gouerno Se fra tanto erano ftati 
mandati a Milano a quel Duca , quattro Ambafciadori , ac- 
ciò ch'egli* fuflc interceflbre apprcflb il Rein difporlo a ripi 
gli ar pacificamente il dominio della Citta, fino alla qual de 
libcràtione , per non lafciar quella fenia capo di confenfo 
dcirvniuerfale vi prepofcro battifta de Franchi Lufando 
'BJittìpà h Fru Cittadino di mezzo in nome de Franzefi ; venne fra tanto 
thiélgoy^trìkO, per parte del Duca a Genoua Francefco da Monte chiario 
mandatario fuo i far noto l'animo del Rc,>Sc a tener quel Po 
polo nella dìuòtionc di quello \ fino che con nuouo Gouer- 
natofc (fecondo la voluntà fua)di Francia vi capitafle, & 
nel giùnger di colui alla Citta , fu tanta la fcorrcttionc del- 
la Plebe, la quale hauea quella deliberatione prercntita,chc 
coftrinfcro il Monte Chiaro co rumorgradea ditenerfi nel 
allogiamento fuo fenza poter ire ad efporre la commefsionc 
eh egli hauea , alla qual inrolenza(volaido per riucrenza 
del Duca il nnouo Rettore rimediare) fece ogni proua cofi 
di comiocar i Cittadini di mezzo , come altri del Popolo in 
fauof fuo per condor l'Ambafciadore à Palagio -, ma di nuo 
uo opponcndofi coloro , rinuntiò il Lufardo per più giultifi 
catione fua al Reggimento, benché non fi iaicialfe poi per 
gli Antiani d'vdir tumultuariamente per bocca di colui^ 
cofi il buono vfficio fatto dal Duca, come T inicntionc 
del Re , con la quale alquanti pochi giorni (afpcttandofi il 
' nuouo Gouernatore) fenza Ret^or ttettela Citta, venuto 
CovUmt^^ìr.O poi in quella Rinaldo d'OliuaroGommeflario Regio fino 
l^unctft, ' ' alla^ aiuta del Bonciart , i tuaiulti della Plebe inltigata da 
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gU capì delle faccioni Ci rinouarono > perche appena fu colui 
nel Dominio fci maco )chc gli huomini delle Tre valli con*; 
docci da Antonio di Guarco , entrarono con romor grande 
nella Citta , iutcnci apertamcteinfienìe co i Plebei alla roui 
na del CfSmcfl'ario , onde eh egli fu coftrctto (abbandonado 
il Palagio)aridurfi nelle Torridi Caftelletto , già come dif 
fi poftc in fortez2a,pcr quali nouita parae all^vniucrfal - ;>er 
iodisfar in parte a gli fedicioG , di elegger di nuouo Bacciibi 
de Franchi , il quale in compagnia dclFranzefe gouernar 
douefl'c ) ma non fendo dalla Plebe ciò approuato >fu dopo 
varii difpareri , 8c d'altre clcccioni riulcitc vane , effoBatti- 
fta la feconda volta al Reggimento prepofto , con rimaner- 
ne il Commeflario Regio cotalmenteefclufojla qual cofa 
auuenga che ai Nobili ,&a gli altri Cittadini di mezzo af- 
fai molcfta fufìe,pef le tante difubidienzc verfo il Re non di 
ineno dalla neccGita coft^ctti i per il fauor delle parti , cheti 
fi ftauano , & per vederfi Battilia predetto il fauor deirvni- 
uerfaleafcriuolto, vennein maggior^confidenza di poter 
còtra alcuni perturbatori della quiete procedere , & per ciò 
fece ritenere Orlando di Campo Fregofo,& Gabrielo Reca 
nello con Adornino Adorno per hauer fra l'altre cofc in 
biafìmo del gouerno apertamente parlato , di che per la cor- 
ruttione del viucr , & per la forza c*haucano Icpartialita ne 
gli animi della Plebe , gran mormorationi ne feguiuano, ta 
co che configliato Battila d'alcuni amici fuoi , prefe per par 
cito per fuggire i fcandoli , di liberargli , & cofi di quella ri 
putatione che fe più animofo ftato fuflc , harcbbc acquiftato 
andaua continuamcnce mancando-, la qual coù. a cener la nù 
fera Citta in gran fcorrcttioni , & licenze di viuer aiutaua , 
perciò che coli nelle riuierecomc dentro di quella , infiniti 
mali con fpeflc folleuationi ne feguiuano j onde che a gli 
efterni anchora le cofe noftre erano in difpregio venute , & 
per hauer Gherardo d'Appiano Signor di Piombino con- 
tro il Publico alcune pretenfioni , i endo quiui Andrea Lo- Andrei Lome 
melino di Napulionc capitato» quello diccnne,5c a redimcrfi Uno, 
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congrofTa quantità di denari locoftrinrc',pcr il che nel ri-s- 
torno Tuo alla Citta, a rifarfcnc conerà detto Signore H di« 
ipofe , & con aiuto de i fratelli, & d'alcuni amici Tuoi , arma 
teui per tal effetto quattro Galee , nauigò in TE Iba per infì« 
gnorirfi di quella , 8c ciò harebbc cfl'cguito, fc l'Appiano no 
il fiiffc fcco per la fomma di Fiorini XX. Mila contribuito* 
In cotal guila adunque le cofc trauagliandoH , conrinoui tu 
multi fuicitauano , &. fu necelTario per fupplire alla dcbolez 
2adclGoucrnatore,cheficrea(rc vn nuouo Magi/b-ato di 
Otto Cittadini per meta Guelfi , & Ghibellini con piena'po 
BMtìJlà ie FrJ tefta ^ prouedere a i difordinijdal quale fu nel M CCCCIi 
fblii t^Jto ♦ (per ederfi di nuouo con L'entrata de gli huomini delle Valli 
nella Citta\rinouati i tumulti) cflo Battila per minor male 
da quelReggimento depoiiojal quale con Ct gran cófènfb del 
iVniueriàle era poco inanzi peruenuto . In luogo di cui, poi 
furono Antonio Giuftiniano , & Gcorgio Adorno fotto Ti 
tulo de Priori al gouerno eletti , da quali perche in ogni mu 
Ulcttioneie tatione dello ftato,fi folcuano i delitti cómelsi perdonare,di 
Frttri» che gra fcandoli,ne feguiuano, fu elfo coftume riforniato,& 

fi fece vna Legge, che i delinquenti per cagione di morte,do 
ucflcro per gran numero d'anni sbanditi rimanere , ma tan- 
to erano le cofc alleftremo d'ogni corruttione ridotte, che 
cofì efTa Legge come altri ordini de i Priori lungamente no 
fi o(Icruarono,perciò che tata era la licenza di ciafcuno, che 
cofi per conto dello llato,come per altro,piu i M agiltrati no 
s'vbbtdiuano . Di modo che le cofe più di di in dì in rouina 
procedeuano 3 & quella Citta > che già fi formidabile era ap 
pò gli efterni ftara,piu a regger fe ftellà,via alcuna non ritto 
uaua,& per fanar fi graui ferite altro rimedio che la rigidità 
di Giouanni Lemenerghe per cognome Bonciart , di cui fa« 
Gf Offrimi Bcn>- cémo di fopra mentione , no era di meftieri ,coftuiper cflcr 
tUrtt] fi nelle imprcfe contr'a Turchi fatte da Chriftiani , valoro- 

(àmente portato , era poi Marefcaico Rcgio,& Luogotenen 
tedi qua da Monti (lato eletto >& per non haucrr mai quel 
Re l'animo òaUln^pciio di Gcooua limofiò > pxeiie ira tutti 



gliàltrì Baroni Tuoi, occafionc di fcruirfi S quello al góuer^ 

no delia Citta , perciò che fendo di natura feroce , & di fta- ' 

tura ecccfsiua , quali Io rendeuano tremendo , veniua ad cC-, 

Ut per frenar quelle furrettioni appropriato-, poftofi per taiv' 

to in camino per Genoua , da mille Fanti , Se mille Caualli 

accompagnato , entrò con quelli nella Citta fendo con ogni 

ipetie d'honoranza da gran numero de Cittadini riceuuto, 

co k qual venuta (come da vna horribile tempera) parue fi' 

vedette la Citta liberata , perche non poco ciafcuno temcn- r 

«Ione quieto fi dimoftraua , volle a prima giunta per più fer p" ^^^^^^r 

mezza del Dominio Regio , di tutte le Fortezze cofi delU ^^'^^^^^^ 

Citta come di fuori infignorirfi , & per guardia della perfo- 

na fua CC.Caualli ordinarijoltrabuon numero di Fanti ri 

tenne, & per non mancar di quella rigidezza che di lui s'a- 

fpettaua,fece con poca dilatione Battifta Boccancgra,& 

Battifb de Franchi come occupatoridell'vfficio Regio foftc 

acre, &amortecondennarc,delchepcrla qualità iorOjnó 

poco ciafcuno fi commofle, & fendo quelli il medcfimogior ^' 

no condotti nella piazza del Palagio per efl'er decapitati, ri- 

cufauano (fperando nella folleuationc del Popolo) di accon 

ciarfi alla eifccutione , ma fendo a quelli da i Minidri della 

giuilitia fatto forza, fu il Boccanegra (a cui toccò la forte d* 

dfer il primo)fatto morire,^: Battiila de Franchi mette che 

in ciò fi attcfe(pcr efferfi certo romore fra la plebe fufcitato, . ^ 

del quale alquato coloro che n'haueano la cura fi ^turbato- CCéne^i 

no)[fi fuggi co le mani legato fuori del Palagio , nel Mona- '^^P*'^^» 

fiero di San Domenico,didouefegrctamentehcbbc modo 

di partirfi dalla Citta , & f\i dal Gouernatore per sdegno di 

ciò fatto in luogo fuo, colui che l'haueua in guardia decapi 

tare . Queftc efecutioni ne i principali , tanto terrore po« 

icrò airvniuerfale, che cofi la Citta come il diftretto in 

brie ne rimafero in vna quiete grandifsima , & furono qua- 

iì tutte le Cartella, & Fortezze importanti, le quali nelle 

paflòte riuolutioni erano Hate al Public© vfurpate in po*^ 

chi gioroi ricuperate « Decedi nou meno aifai prciio , 
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per più flcurtà dello (Utò Regio perfctdone , alla fortezza 
Terfritónc del dei CafècUctto > il quale come di (opra più voice fi e detto ha 
Ci^clUtto, uuro principio , cditìcarofi anchora in fu la bocca deirArfé 
fiale, ^ ficurta de i Legni che vi fi fabricauano due TorrijAr 
aii alcune a Itrefabrichepubliche fi dette opra,per tor ancho 
ra a i Popoli Toccaflone di tumultuare ^ furono per commef 
fìonc del Goucrnatorc portate in Palagio cofi da gli huomo 
mini delle Tre valli , come da quei della Citta\tucte 1 armi» 
eccetto che le fpadc,fotto colore che non farebbe dibifo- 
gao tener 'gran numero di Soldati forallieri per conferua- 
tionc dello Staro. Di modo che con la recuperatione di 
Monaco pofTeduto da Ludouico de Grimaldi , per aflutia 
grande del Goucmatote , & di alcune altre FortC22e che re 
ìlauano , ritornarono le cofe quanto alla quiete della Città 
nel primo grado l'oro » Erano tutta via(& non fcnza nota di 
confiderationc)fra tante riuoliitioni molte Citta del Leuan 
Tamégéfti» te fcGo'l Dwminio della Rcpublica rimafte , 8c fra L'altre la 
Citta' di Fareagof^a ncinfola di Cipri , mai non fi era la- 
fciata di poflcdere , auucnga che da quel Re , per le difl'cnfio 
ni noftre continuamente molcftata fuflc . Ritrouandofi adii 
quein quella nel M CCCCI. Antonio Guarcoper Podefti 
qual v'era ftato mandato per rimouerlo di Genoua , v'andò 
Giano di Lufignano di quel Regno hercde , con aflai gente 
all'cfìTcdio , il quale prima hauea per via di trattati cercato 
di hauer vna delleporte di quella Citta in mano , ma per ef 
ferfi da vno de gli prouifionati Genouefi che v'erano alU 
guardia y ftato il tradimento fcoperto , ne fiirono molti per 
commifsionedelGuarco fatti impiccare, & perfcuerando 
il Re intorno alla Citta con animo (fecondo da lui véne dee 
to) di non partirfcnc fino a tanto che'l capo non fe gli imbia 
caffè , per eflcr alfhora di età giouenile , venne feco à parlai 
mento in luogo ficuro il Guarco , defiderofo di rimouerlo 
daU'imprefa , ricordandogli fra 1 altre cofe. I benefici) che 
^ hauea elfo Re in Genoua riceuuti nel tempo che con Giaco 

bo padre fuo furono quiui liberati , Se à focceder nel Regno 

fauoriti 
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fauorlti, ma come che per la natura dt i Prcncjpi delie ingi « ' 
rie , 8c de bencficij non ricordeuuli , col dcfiderio del domi- 
nare , non fu altrimentc alle parole Tue data conuencuolc ri 
fpofta . In modo che attendendo il Podella a ripararfi di dc- 
tro , ne dette per diuerfc vie a Gcnoua auifb , richiedendo- 
gli prouifioni di nuoue genti & di munitioni , del qual luo- 
go fino a tanto che vi fi facefTcro maggior apparati , tre Ga- 
lee fotto Antonio de Grimaldi Cauallicr di S. Gioiianni vi 
fi indrizarono, nel che , & cofi nell'altre cole di dcntro,mol 
to caldo il Bonciart fi dimoftraii» , & perche volendo rifor- 
margli ordini del goucrno , ritrouò nel Popolo molte con- 
flitutioni in ciò contrarie , anullò per rauucnirc cofi rutti i 
i Vicarij , Conteftabili,& Gonfalonicri,comc i Confoli del 
le proprie arti , acciò che per quella via toglicfic alla Plebe 
commodita di poterfi congregare , 8c perche fu da quella , i 
qucftavltimaprohibitione contrafatto, condannò gli aut- 
tori di ciò in buona quantità di denari , tanto che per alcun 
tempo , da dctu elcttionc de Confoli fi aftennero , il coflu- 
mc anchori cofi delle congregacioni de gli dilciplinanti co- Co i^regi ÌaB 
med'alrre adunationi fcgrcte fotto fpetiedi Religione di flo/i, 
gran detrimento alle Republiche per allhora eftinfe , di mo 
do che colà alcuna che in vtile & quiete del Publico tornaflc 
non fu da lui adictro lafciata , S'impolero di nuouo , per ri- 
trouarfi la Cit:a di denari bifognofa , gabelle cofi fopra Ca 
ualli & Mule come Pcfci , Legna , & altre cofc minute de! 
viuere , di che ne venne il Publico di buona fbmma di dcna 
ri a fouucnirfi . Mandaronfi nel Leuantc (opra i gran muui 
menti del Tamerlano per proiiifione di quelle Terre dal pu 
blico poffedute , due grolle Naui,la Interiana,& la Squarcia Témitléno^ 
fica con gente & munitioni , & furono qucftc quellc'due Na 
uichc paflàronoin più volte X L. Mila Infidcli d'Afia in 
Grecia in fauor di Giouanni Paleologo contro TI mpcrador 
Catacufino fi come da Teodoro Spdagnìno Coftantinopoli 
tano efpreflb viene, córra cui fufic il trafportar de Turchi in 
Ciccia .Ne fu ciropafTagPÌo come da molti eftcrni Scrittori 



'Y^ìft R o 



detto , altrimcntcper gacrrcfra Turchi Se Chriftiani, 
perciò che fino alla fucccfsionc di Maumetto figliuolo di 
Amuratho occiipator di Conftantinopoli , non furono dct^ 
te guerre efcguirej nepotcrono Gcnoucfiin Pera non ofiaa 
tr il foccorfo delle due Naui,per la potenza ecccf^iua di Tai: 
melano , lafciardi alzar le lueinfcgne: perciò che venuto ifk 
Grecia virtoriofo , di temerne haucano troppo giufta cagiò 
, tanto chcfc nel colmo delle Tue felicita con haucrprcfo 
F.ìiczetto , 8c datogli quella fi inemorabil rotta non venia i 
fTiOrtc , rimaneua tutto quel In-.perio in poter fuo ,& eflcn- 
do già da quello , cofi la Citta di Foglie nuouecome di Fo- 
glie vecchie, (late occupate, le quali alla Republica erano 
luggecte , perdevano non meno i Genouefi l'Ifola di Scio, 
& Ciò ch'in Grecia pofTcdeuano . Con la morte fua adunque 
j-ima(ci"operla Citta lecofedi Leuante piufìcure,& con- 
tentando più ciafcun diallNniucrfalc ilgoucrno dclBon- 
ciart , per efièrne la Citta in ottimo termine ridotta } fure- 
rò dal Configlio deftirati per Ambafciadori al Re , Dome- 
nico rn.periale,&: CofimoTurigoperla confcrmatione di 
^llo>& cofi có la venuta della moglie fua poco di|H)i alla Cit 
ta honorcuoiirsimaniente riceuuta , ciafcuno in vna conccn 
•Cezza m.irabile ne rimafc ] alla quale fi aggi unfc l'allegrezza 
che fi dimoftróper la venuta a Genoua di Emanucllo Impe- 
ra dor di Greci di oltre i Monti , douVra ito pei aiuti'a quei 
Prcncipicótra Infìdeii,da i quali era quelflmperio mokfta 
to , a cui furono fette quelle maniere di accoglienze coficó 
di. ni , come con altre diiT.oftratiorj ,chcficonuenifieio>& 
partitofi poi per terra verfc quelle parti fi armarono cofi pi r 
ai Ufo fuo come per diic!a delie Terre del Publico, alcuni 
I cgni con gran prouifioni , in tanto era già quafi ad ordine 
Am Uper VAm a'acheperCiprifiprq>araua ,di IX. Galee, & VII, 
grofic Naui cardie di molte genti,5c di munitioni (fopra le 
^uali il proprio Goucmatorepcr c'apo,falédo)larciò Pietro 
di Villa vecchia alla Citta Luogotenente, & no ofìante che 
da Giano Re di Cipri fopra qgli apparatiJuiTc iUto a Geno 
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01 - n(Ia(o^ercIiie€?cr la pace, non lalcioTAf mata dei Me 
a i 1^1 ile nel M CCCCI II. di pa* rivfi da Gcnoua per dcfi 
derio c'hauea il Capitano di operar alcuna cola io vtii delia 
Republica . In Cipri adun(]uenauig.i:o,<X: di nuouo ir.ada* 
togli poi quel Re a cliieder raccordo>non gli pac uc di negar 
glie lo,rcndofi colui offerto di leuar il Campo di FamagoiUp 
& di pagar tutte le fpcfe deirArmara . Al che (dandoli cuii 
cflc conditioni effc'to) quiui non fi direnne ti Bonciarr, an^ 
zi prefc verfo Sot ia (intento a far nuoui acquigli) il ca>nino 
douea prima giunta nel Porto di Candeloro molti Naaigfj 
d7nfideliar(è,&tra(corfbin Barutti pofe tutto qucLIuogo 
aVlàcco , & riportóncmolta-|>reda . Hauea medefima nc iCe 
in animo dii'accheggiarAleirandria, ira impedito da i vcn 
tijfu aditcnerfi in quei Porti coilrettoiondecheper le info» 
mitàcbe nacquero fopra l'Armata > no potendo più in- quel 
lepaiti far dimora » di tornar verlb Gcnoua fi dif,).)rc,& 
fcndofi due Galee di più vna di Rodi , Se l'altra di 5 jio, fccq 
congiunte , fi pofe in camino . Ti ouau.ifi in qiiei Mar» XI» 
Galee, &due Galeazze di Viniriani guidatela Cai lo Ze- 
no, iSc parendogli , quantunque con loro fi viuefle in pace, 
poter l'Armata noiira per idiiagi di quella dann itìcare, ven 
ne intorno alle Morec ad alfalirla , di che tre Galee Genoue 
fi in poter di quegli riinafei o,ftati poi con i pi igioni cond<^>c ptrditd c'è Ce- 
ti a Modone per loro poffeduto, in riiloraticwic del qual da noueft» 
no in parte , fu poi dal Capitano noftro faluatofi con ^li re- 
ftanti-Legnijdi camino per Gcnoua , prefa vna Galea groflfa 
di coloro . Mandofsi poi (faputafi cfl'a nuoua a Genoua) vn 
Sindaco a Vinetia,rofi per qucrellarlì delia violatione della 
pace come p libcratione de i prigioni loro,alche no fendo ^» 
ql Senato dato rifolutione alcuna , pefsiniaintolligéza fra le 
parti ne r imafcjdiche ne fegui che r iputadofi no poco fra g?i 
altri di ciò il Goucrnator ingioi iato,mado poi particolarine 
tccomc Baro di Fracia co Ictterep " ' ' » qlScnatoa dif ' 
GarloZenocomc violatordi paceaiinguiarb »uil 
fein Marciò in Terra in qlfi voglia>guifa>M«h ioti 
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Coftumc de gli huomini grandi (non fii da colui altra dimo* 
ftrationc fatta . Sotto quello ordine adunque le cofe procc 
dendo,pernon€flcranchoragli animi d'alcuni Cittadini 
del tutto fani , non mancarono fuori della Citta di fufcitar- 
i^ìOti COntTA lo ^ ^^^""^ tumulti, Autori de quali Battila de Frachi, il qua! 
^ ' lliorufcito fi trouaua con Orlando Fregofoj&Cafanod'O 

- ria,fidimoftrarono. Coftoro venuti con gente al SafTcllo 

(più circonfpcttidi quanto al di d'hoggi vicn vfato) manda 
rono publicamcntca denuntiarfintention loro al Gouerna 
tore , contra lo fèato Regio , difccndendo pei tal effetto fino 
ad Arenzano con quella gente c'haucano ragunate , benché 
dalla gente della Citta vlcita loro fotto Bartolomeo d'Oria 
all'incontro , fuflero fatti adietro ritornare . Nella quaUm- 
prcfa , procedendo il Bonciart per torre a coloro la commo 
dita di ridurfi al SafTcllo , mandò con diligenza a quella voi 
Caconpiudifei mila huomini il Luogotenente fuo ,i quali 
per cfTcr andari per vie inaccefsibili,& afprifsimc > afiai adic- 
tro degli altri rimafero j in modo che fcncJofii sibclli qui- 
iii intorno aifortati (non potendoui far frutto àlcunò) hjro 
fio corretti quei della Citta a torna) Tene adietro . Erafi in 
Canto di quiui Battifla de Franchi partito per Lombardia a 
-chieder aiuti a Facino Cane Signor di Verona , & al Mar- 
chefc di Monferrato a lo ftatò Regio nemici , il quale per or 
dine del Bonciart , quale n'hauca hauuto ifpia , fu nel cami- 
no fatto prigione , 8c condutto per efler mandato a Genoua 
in Dartona ,douefu col fauor di quel Vcfcouo, & d'altri 
Cittadini del luogo ,con non minor forte che gli auueniflc 
a Genoua fatto fuggi re -, onde che adietro tornato , de veggc 
do alla fine i fiiorufciti male poter foli con le forzi Franccfi 
contrattare , cominciarono con raflFi eddarfi ncU'imprefa a 
difunirfì , & Cafano d'Oria ad inftanza de i fuoi fu il primo 
chc'a trattar dell'accordo col Gouernator cominciale j del 
quale, per mezzo della confignatione della Fortezza del Saf 
/ fcllo da lui fatta , fi venne a conchiufionecon cflcrfi poi (fe- 

condo Icconucntioni il Camello gicuco a cetra;» iicntiolsi 06 
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meno ,vcnuto l'Anno del M CCCCIIJLcon Vinltianico 
quali molceincurfioni , Se prcfe d'alcuni Nauigij erano fò- 
giùte ,la pace con reftirutiunc de i prigioni dall'vna , Se Tal 
tra parte , & fc lambitionc d alcuni de i Capi delle fattioni, 
iÌ>egncrfifuflcpotura>in gran tranquillità viuu Co fi farebbe, 
ma non potendo intra gli altri , Antonio di Guarco tornato 
dal reggimento di Famagolla appagar fi,andaua per ogni via 
nouica' ricercando , tanto che fu coltrecto 1 1 Gouernatorc a- 
pertamente a confinarlo,pcr non eleggerà del tutto fpcgncr 
lo , ma non celiando colui giunto a Pania, doue erano le co J/^^-^W colf- 
fine , di machinar tutta via contro lo llato , gli fu fopra la vi 

»Ca vna groffa Taglia importa ,perqual mezzo fu nella mede 
(ima Citta , da (ci Valligiani in brieucamazzaCo , della cui 
morte per alcun tempo quanto per rifpetto di quella fattio- 

i (enxa ftimcdi fi vill*e,fu(citofsi però nella Citta la contro 
uerfìa del Scifma della Chicfa Romana per eflcrfi vna gran 
parte ad inftinza di Ludouico Cardinale di Flifcoadhcrita 
« Benedetto XIIL di nati/ine Cattejano fedente in Auigno- 
lìe, il quale con fci Galee a Gcnoua per fcrmaruifi alquanto 
tempo fi condufle , a cui (éndo fatti quelli honori che ad al- ^l^dfHQmà 
cun altro Pontefice per fadietro fu fièro ftati fatti,fìi per più 
fìcurta,& honor fuodata la Fortezza di C«ftelIetto in mano 
quantunque per la peftilenza gradc nata poi nella Citta qui 
«i molto non fi ditcneflc , &' benché per opra del Cardinale 
predetto , in publico gli fufiero tanti honori farri , non dime 
no infcgrero , molti ad Innoccmio XII. qual fcdeua in Ro- 
ma col Collegio de i Cardinali , fauoreuoli fi mofhauano > 
(del , del che fino alla nuoua elettione di Gregorio di natio- 
lìc Viniriano , in alcuna fufpcnfione fi (lette . £rafi fra que- 
fto mezzo la Citta di Pifa ribellata dal Dominio di Gabriel ^ìfiTÌb(P^i* 
lo Vefcontc , fotto cui era lungamente perleutrara (endogli 
fuor che le Fortezze , tutta la Signoria ftata di mano tolta , 
per il chefu coftretto il Bonciart , ad inllanza del Re > Fau- 
tor de i Vefconti , quiui transferirfi , per veder di porui nl- 
cun mezzo , ne potendo per roHinationc de Pifani in ciò far 
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IcctlarTìira'pafTatead efTri-Ia CittaViftorafa , & fra gli altri* 

bei oi Jiiii che ad effetto fi mandarono , fu quell'Anno del 
M ecce VII. a quella notabile inftitutionc dell Vfficio di 
S.(^ io dato principio,il quale dalle compre vecchie del ^. . 
laC:itu,dcqualiinpartcfifcccneiprecedentiLibrimen. '"^'^'''«^«^ « 
tione , origine prefe . Del che per efTcr cofa fi memorabi le, Wr^W, 
di fi bella inuentionCjdi farne particolaroiétc brieuc dichia- 
rarioncnone' da lafciare. Haueanoneipaflati tempi colo- 
ro che l'entrate publiche amminiflrauano, fi per pagirlc 
grauezzedelcomuncjcomeperritrouar nuoue prouifioni 
al denaio per i bifogni occorrenti , veduto le ragioni del Pu 
blico fopra le rendite della Citta a particolari . Da i quali q 
fieloroprctcntioni proportionali che compre s'intitolaua 
no,pcrcircr fopra varie rendite fondatc,crano da:diuerfi am 
miniftrate, & da qllia ciafcuno de i partecipi era al fuo tcm 
po proportionalmeiìtc la parte che loro toccaua piu,<&: meno 
fecódorilpondeuano fentrate dilhibuite, rito checrcrccdo 
più ognidì il numero delle cópre,<& per cofcguentei Gouer 
natoridiqllcjfu di bifogno per minor confuhonc , tutti qfti 
goucrni ridur in vno . Onde che il Magiftrato di S. Gcorgio 
di Orto Cittadini partecipi in efle copre, con ampia potella 
ne fu inftituitOjil quale poi di tata ripufatione e ito crefccdo 
ch'efsedo al Publico maggiori bifogni occoifi, nó iòlo altre 
rédite della Citta gli lono fiate trasferite , ma il Dominio di 
molte Tcrre,& Cartella lmportanti,gli e Rato per cautionc 
fua liberamente cocelTojtanro che co eflei fi poi a qllo,aggiu 
to vn cófiglio di C.Cittadini, non meno in dette copre intc 
reflati, duo diucrfi IVccipati détro da vn mcdefimo cerchio 
di Mura fi vede*) cofa 116 mai più da tati Filófbfì in alcLma,ò 
fia vcra,òfiaimaginaria Rcpub.c6fiderata,& è(emprc fiata 
lato la fermezza di quel Magiflrato per fintcìcffc de i Cit- 
tadini in quello,chc non oftantc habbia tante voice la Citta 
ilgoucnio Publico fotte v^rij Piencipi variato , fi vede quc 
fto di SanGeorgiO non hauer mai fatto muratione, per- 
ciò.chciia colui, dal ^qaalc ciò flato occupato ^ qualunque 
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▼olta clic Ccguc , di fauorirc quel Magiftrato con giuramen*- 
to,& promcfla , In modo che comedifsi , ne viene fcmpre in 
uiokbile a rimanere . Sotto quedi ordini adunque viucndo 
fi , Gabrielo Vcfconrefpogliato del Dominio di Pifà , qual 
inGcnouanritrouaua,pernon mancar della natura Tua» 
cercaualegrcta mente per mezzo di alcuni principali della 
Citta , di machinar contro lo ftato Regio , onde che fu dal 
Bonciart, il quale coli nel gouerno nolèro come nell'altre 
cofe del Re in Italia, haueagranriputationepreiajfoftcnuto 
ìlVefco titc in' & col dcfidcrio c'hauea di fpegner lo,fcce quello di comifsio 
Getìouà dccpi ne del Re in Genoua decapitare (fpcttacolo veramente mi- 
t4to. ferando) per la Fortuna nella quale (viuente il Padre Gio- 

uan'Galeazzo) falito fi vcdea , la qualcofa fece più il detto 
Bonciart app<i ciafcuno formidabile diuenirc , tale che feco 
do la natura de Franccfi , fendofene non poco inalzato , piu 
nel gouerno di Genoua non capia,& a quello di Milano 
perla diuifione dcifucccirori Vefconti, con gran auiditi 
afpiraua , & p tarcffetto tolto inpreftito danari dal Publico 
aflài genti cofi da piede come da cauallo hauea ragunata , il 
TaftiUiilBon che fu cagione con la partita Tua per qucirimprefa-jche ri- 
ciértt maneffe poco di poi del Reggimento della Citta fpogliato > 

perche fendo homai doppo noue A nni ch'egli v*cra perfcue 
rato , il gouerno di quello venuto a noia , con quclfoccafio- 
ncefclufonerimafe. Era allhora in Lombardia Facino Ca 
— ne co aiuto del Marchefe di Monferrato diuentato in Lom 

bardia potente , 8c per la debolezza de i Vcfconti , s*era di 
Alefi'andria infignorito , Del cui fauorc , & cofi del Marche 
fc predetto penfaronoGenoucfi contrail Francefe valerfi, 
nonhauendorifguardo che perfuggiril Giogo Regio, ad 
vn'altro di molto minor riputationefi cfponeuano jil che 
da Battifta de Franchi , qual fiiorufcito in Monferrato fi ri* 
trouaua -, erano non poco iniligati . Coftui intefà la partita 
del Gouernator da Genoua , difpnfe coloro a queirimprefa 
con la facilita,& vtileche di acquidarne il Dominio ne tor- 
narcbbcloro,al che non furono molte perfuafionì , fi per 

quella 
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quella rprraJiTa come anche per l'odio che ai Bonclart por- 
tauano di incfliero . Mofsiuifi per tanto il Marchcfc Tiico 
doro con D ecc. Caualli,& tre Mila Fanti, & Facino U.ioUiJirmieS 
CancconM D CCC.acaualIoj&duoMila Pedoni, que trdlojl^to^ c 
fto dalla parte di Ponente, Se cjucllo di verfo Leiiante , s'ac gl^^ 
camparono , del che non poco fa la Citta che ciò cofì prelèo 
non arpcctaua , perturbata , perciò che auuenga che in quel 
la fuflc Vgo ili Auernia Luogotenente del Bonciart rima- 
ùo , per dcbbolczza di quello , d: la mala fàtisfatione dellV 
niucrfalejdi r,ran rouinc fi dubbitaua,necol prefidio di duo 
Mila Fanti de quali s'era proueduto (ìcuri fi teneuano , tan- 
toché chi fuggiua i beni nelle Riuierc»chi fopra leNaui, Gréti timóri 
chi sbarraua le contrade , & chi nelle Torri per timor s'af. CttU 
fbrticaua , al che fi aggiunfe l'abbandonar del Palagio per il 
Luogotenente, il quale in compagnia di moiri Cittadini co 
fidenti Tuoi , s'era per ridurfi nella Fortezza del Caftelletto 
auuiato , benché in ciò ftiflc da vn certo Valliggiano , a cui 
hauea fatto morire il fratello, on gran furore amazzato,ne i^ipr^ci'l Luo 
quiui fermofsi il tumulto,pcrciò che tutti quciJFranccfi che gotcìicntcnzio 
jjle vie fi trouarono furono medefimamctccofi dalla [Plebe 
come da i villani pofti a fil di fpade , di modo che per la fcor 
rcttione di cortoro,& per mancamcto di capo fu in gra peri 
colo q 1 giorno deflcr dalla gente di dentro , ò da qlla di fuo 
ri la Cittaj laccheggtata j onde che coftretti dalia necefsita » 
cófu (aniente il giorno apprcflb,XII. Anciani cofi Nobili co 
me Popolari per rimediar a i difordini fi clcflero,da li quali 
fèndo con quella breu ita ch'era loro concefla , dato opra a 
frenare i tumulti di dentro , a proueder nelle cofe di fuori 
attefero, riandarono per tanto non conofccndo in ciò altro 
rimedio, Ambafciadori al Marchefe di Monferrato ad offe 
rirgli il Dominio delia Citt»! ,& a Facino Canccon efladc 
liberatione mandarono a pregare, cheper cuitar i danni che 
poteuanofI*guire,fi volcflccon iefuc genti dintorno alla 
Citta,partire,di r.^odo che fendo ciò da lui elVguito,per 
l'entrata del Marchcfc con parte della gente nella Citta da 
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molti Cittadini accompagnato , da vno imminente -pfrico^ 
- lo fi trouò libera la Citta , della quale fu con mirabile con- 
Genoud fotto fcnfo giurata nel MCCCCIX. coni confuctipriuil^ij al 
il M drcheft di Marchclc per vn anno la fedeltà j d'onde apertamente fi può 
KCnjctr 4tO* conolccre , per potente che vn Prencipe fìa,come de Francc 
fi feguiua > che le non fono del tutto aflbluti Signori della 
Citta , non baflano lungamente a conferuar uifi , fendo poi 
fìato il nuouo Signore a Palagio > dal Monidero di San Do- 
menico condutto,& attefo per lui a far pofar Tarmi alla mol 
ticudinecon infignorirfi d'alcune Torri importanti della 
Citta alla quiete le cofc fi riduflero , era fra quello mezzo il 
Bonciart (tato a nome Regio dello llato de i Vefconti a Mi> 
lanoGouernatore eletto, Ilqualeintefclcnouita difopra 
non poco fc ne commoflc , & di venire con gran forze a Gc» 
noua fi difpofc j ma fendo già fino al giogo perucnuto fapii- 
to il fermo animo de i Cittadini a difender il nuouo (latO)& 
la potenza de gli auuerfarijfi rimoflc da iTimprc fa ,doIen- 
dofi di hauer per colpa fua perduto quel Dominio , doue ha 
uea tutta la fua fperanzaripolla , &nel quale fi era in vtil 
dell* Rcpublica lato aftaticato. Per il qual disfauor poi (fen 
doficontiaglinimicifuoi ridotto in Piemonte) non fola- 
mente di Genoua , ma del gouerno di Milano efclufo rima- 
fc , Non mancarono con qucfti fuccefsi alla Citta non oftan 
te il nuouo Dominio alcune diflcnfioni , perche clfendouifi 
eletti quattro Commefl'arij della guerra , per meta Nobili > 
Popolari tutti della fattionc Ghibellina, i Guelfi ai quali 
oltre modo eia la dcpofitione del gouerno Francefi rimane* 
uapcr afsicurarfì dello Rato con gran cura il Capo del go- 
uerno nell'cfpugnatione di quella intefc , tanto che veggen- 
dofi quei di dentro affretti per efier già loro ftata vna Top- 
re rouinata,& l'alti a polla in pontclli , patteggiarono che 
fc fra otto giorni non haucuano di Piemonte foccorfo di re» 
derfij ilcheper non efier mai il fufsidio venuto pofero per 
cHettOsdi che ne venne quel gouerno più fermo a rimanere, 
quantunque non mancaiic tutta via da iPuorufciti G uclfi > 
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tfefTcr molcftato , 8c per cUcr da vn giouancNobil*? di quel- 
la fattionc con intelligenza di quei di fuori conerà io Ibto 
confpirato i fu di ordine del Marchcfe (fendo (lato fcoper- 
to) in publico decapitato *, il che più quei di fuorc a proft?giii 
re il difegno loro acccfe *, & hauendo Portofino occupato > 
quiui in gran parte s'afFortificarono , Capi di coftoro , Lu- 
douico Cardinale , & Luca dal Fiefco fi dimofèraiiano j ma 
uon volendo i Commeflarij del Marchefè lafciargli prende 
re maggior forze j mandarono qului Obcrto Spinoli ,& 
KaiFaelodi Montaldoper Mare con gran forze,dai quali 
per la commodita dei Nauigij c'haueano , sbarcando d'ogni 
parte la gente fu in bricue il Caftclio ricuperato , tanto che 
abbandonando coloro il luogo , fu non meno con quel fauo 
re da quei della Citta , rihauuto Recco , il qual era prima 
medelìmamcnte da i fuorufciti ftato occupato , & perche il 
luogo di Portouenere non era mai dalle mani de Francelì 
vfcito , poco di poi Conrado d'Oria con tre Galee > 8c altri 
Fati per terra vi fi mofle alla occupationc,ma non potcdo in 
ciò far frutt9 alcuno , per il gagliardo prelìdio che v'era alla 
cfpugnatione di certi luoghi di Lunigiana per Terra vi fi 
dif(X)ic . Hauea in tanto Ladislao Re di Napoli cofi alla faC 
tioneche regnaua come al Marchcfe amico , contra Ludo- 
uico d'Angio fuo auucrfàrio , alToIdato alcuni Nauigij i 
Gcnoua , co i quali fendo venuto co i nemici a zuffe impor- 
tanti, fra laltrc con V. Naui della Citta\ di Sette Angioine l^mi Angioini 
ottimamente ad ordine rimale, & fendo con la prefa le no- fuptrdto. 
ftrc Naui a a Genoua venute con fcorta di l X. Galee del Re 
Lndislao , fi feruila Citta di quei Legni neirimprefè Tue, 
perche oltre Portouenere , la Citta di Vintimiglia an- 
chora in poter dciFrancefi rimancua. Armateui adun- . 
que di più per ordine del Marchefe VI. Galee, al go- 
verno di Ottobone Giuftiniano , & mandate fotro Da- 
fnenico,&6artholomeo d'Oria aflai gente per terra , a 
queirefpugnationcjs'intefe, & non oftantc la gran difefa 
fatta da quei di dentro, per efTeruifidati da c'afcun lato 
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gli alTalti i(u quella Citta per forza cktmviéI]ScélÌéÓ0V^ 
ita con gran dano de Vintimigliefì,per ciiiàp^iupàéfhrr oùi 
^intìmtgVd féc ^ nella difefa come in non voler caùame fuott hcàk 
^bcZS^ét alcuni . Con qual acquilo (ritornati tutri i Legni alJa Cil^ 
^ • ta)dinuouofuLaricuperatione di Portoucnere con tutte 
quelle forze tentata , ma fi per l'iniquità de tempi regnati, 
come per non hauer voluto il Capitano de i Legni Napoli - 
Cani molto quiuidirenerfi» non miglior fuccetìfodi quello 
^he l'altra volta vi fcguiUe , quiui fi hcbbc, tanto che di nuo 
- ^uo , furono i Legni cofiretti tornare a Genoua • li cui Do - 
• minio non lafciando rutta via il Bonciart di afpirare , pcnfo 
confcendere nella Piene di Tcicio con quattro Mila Fanti 
poter per via della Riuiera lo ftato perturbare , ma trouan- 
do quel paflu meglio di quanto fi ftimaua fornito, fcnza prò 
ceder più inanzi (perduta del tuttolafperanza)adictro tor 
nofsi , & perlèucrando conrinuamcnte i Ficlchi nella ribel- 
lione , alla rouina di quelli nelle Cafiella loro fi attefc , an- 
datoui per tanto prima, Ottobone Spinola 'con vna banda 
difoldati , non molto di poi per maggior opprefsionc loro 
il proprio Marchefc con più numero di gente vi fi difpolé , 
^'da cui veggendofi coloro non poco moleftati ,nc vennero 
per mezzo d'alcuni Cittadini di mezzo (èco alla reconcilia 
tione 3 ma non confentirono i Cieli per ciò che lungamente 
(ènza pcrturbationi fi vi ucll'e, perche fcndofiil Marchelc 
nel M CCCCXl. in Monferrato per celebrar le Nozze del 
figliuolo, transferito, dierono principio a rinouarfi nella 
OrUnló TftP ^^^^^ ^ tumulti delle confuete fattioni per alcun tempo ad« 
dormentate . perche Orlando di Capo Fregofo , il quale in 
* Romas'intrattcneuajintefa la partita del Marchdc della 

Citta, in quella con nuoue occalioni ficonduHc, dolendofi 
d'cflcr cofi egli come i fratelli fuoi da quel goucrno mal trat 
fati 5 onde che fingendo a perfuafioned'alcuni amici , di tot 
narfene a Roma , n'andò a chiauari doue affai partigiani ha 
uea con animo di romorrggiarc . Quiui adunque ibrfe da 
ecce, huomini ragunati,tacitamente incorno alla Ene di 
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Aprile ritornò a GcKoua , & dentro le mtira nel Moniftcró 
di San Michele afForzatofi, tuttala Citta pofea romor«* 
Eraai in luogo del Marclicfc , Conrado del Carretto rima- 
ilo, il quale ciò conofcifito, a farli forte dentro dal Palagio 
i iiig<^naua , & in aiuto Tuo , era cócorla gran parte de i Cit 
ladini dcfidcrofichc lo ftato non fi mutaflc, ne lafciò il Fre 
gofo accomp.ignato da Tomafo fratel Tuo , il di fcguentcdi 
allàiire il Palagio , doue gran oracolo ritrouando , fu a riti 
rarfi in San Michele corretto, con qual disfauore, fendo 
poiquiuidal Luogotenente combattuto , vi farebbe Ibto 
con ^,ran rouina di tutti i fuoiopprclTo, fc daJJa interpofìtio 
ne d alcuni Cittadini di mezzo non foflcro Itati difcfì , per 
opra de quali , accordo/si che poteflecofi il capo del tumul- 
to come gli altri fuoi, fìcuro della Citta vfcire,&chea i fra 
telli fufle libero il rimaner nella Citta fin al ritorno del Mar 
chcfe in quella . Partitofcne per tanto il capo per via di Ma 
re, fu collrctto da vna Procella nata d'improuifo, a dar 
prcfl'o a Sauona in terra , quiui fu da quelle genti a lui ncmi 
che nel fniontar al Lito cgn gran fiirore ammazato , fcgui- 
rono non meno peri tumulti di Gcnoua )a Ventimiglia in 
nouationi , perciò che forfè L. sbanditi di quel luogo , col 
braccio d'alcuni di dentro nella Citta entrarono , Se quella 
folleuando , ritennero cofi il Commcflario come tutti quei 
>Ccnoucfì che v erano prigioni . Il che làputofi a Genoua vi 
fu Brafco de Franchi huomo valorofo con duo M. Fanti per 
Cerra,5c alcuni Nauigii co munifioniindrizato,neIlarriuar 
^cl quale,non oftAtcfuUcro di forze i Rcbclli crelciuti , non 
•fecero qlla prona di loro per timor di non elTcr di'nuouo fac 
cheggiatijche fi afpettaua j perche abbandonado fegretamen 
te i sbaditi la Cictajmadarouo gli altri ad offerirfi al Capita 
oo dell imprelà , da cui fendo accettati , & lafciato in'quella 
fofricienteprc(idio,& ordine per la conreruatione,rimafcro 
queimouimenri frenati , coniinciauanoin tanto con quelli 
iucocfsì ,afuegliatfì in Marcie guerre con Cattelaiii per 
rauticoodiocb'infiemc haucanoi&da Quelli fendo llacc 
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4vi grotk Nani Gcnourfc occupate , ne 1 danni noftri tuffa 
via proccdcuano , tantoché ritrouandofì in Leuante porca 
ti , fi difpofcro con VII. groflc Nani carche di genti , Se d'o» 
gni forte di munitioni ad éfpugnar Tlfòla di Scio continuala 
niente da noi pofTedutajflimando per le diflènnoni della Cic 
tà> ifproueduta ritrouarla . Quiui adunque nauigati , Se 
sbarcate le genti , Se TArtcIIarie , in ciò intefcro , ne folo i 
quelli fi oppofcro i Terrazani , ma de i Nauigii che nel Por 
to fi trouauano, cinque Naui,& vna Galea del Signor di Me 
tellino ad ordine pofcro per rimouer i Cattelani dall'impre 
fa . Ritrouauanfi quiui allhora Batcifla de Franchi di cui fi 
e nelle riuolutioni di fopra più volte htta. mentione, & Pao 
lo Lercaro , per Confoli nella Citta di Caffa deftinati , pef * 
la riputatìone de i quali fu loro a vicenda dato il carico del- 
l'Armata , di che gli auuerfari) la oppugnatione n abbando 
narono i & vcrfo Soria nauigando , non lafciarono da i Ca- 
pitani noftrid'cflcr con quella occafione fino in AlelTàndria 
fcguitati . Douc per la vgualita delle forze , fendo fra loro 
alprifsima zuffa commefla , ftctte per lungo fpatio la vitto- 
ria inccrta,alla fine con prcfa di tre Naui Cautelane in fauor 
de Genoucfi tcrminofsi , Se perche fra i Nauigi) prefi . v'era 
no le due Naui di fopra llate prima daCattelani occupate, 
di ciò , per la valuta di quelle fu dimoftrata grand allegrez- 
za a Genoua , al cui Dominio conofccndo Francefi non po- 
ter più per airhora afpi rare prefero per partito di dar in ma 
no de Fiorentini , tutte quelle Terre ch'in poter loro erano 
rimane> per efierne da coloro continuomente ricercati , on 
de che cofi il Dominio di Lerice , Se di Sarzanello come di 
Poirouenere a quelli concelTcro. Perfeuerando adunque 
tutta via nel MGCCCXlI.in mano del Marchefe della 
Citta ilgouerno , ad armarfi contr'a Cattelani fi dette opra 
& fendo già quafiil modo delle Galee mancato, di fette 
groflc Naui ottimamente in punto , (otto Antonio di Filip- 
po d'Oria fi fcruirono , Se in efle , oltre i Marinari , più di 
ìi^ D. liuomini da fatti afccfcro , parcitofi per tanto con qU 
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le il CapItano,tcntò ne i Mari di Fifa , di ridurreil luogo di 
Carpala vicino a Liuomo,il qual s era a Genóuefi dato , St 
poi ribcllarofi , alla vbidicnza della Citta , ma in ciò frutto' 
non facendo, per hauer coloro praticato di darfi a Fiorenti 
ni , deliberò di operami la forza . Datoui adunque con sbar 
car le genti laflaltò non oHante che da i Terrazani fuflfe ga- 
gliarda dikù fatta , con morte di più di D. huomini di quei 
di dentro , vittoria ne ottenne , & fatto i Capi della ribellio'' 
ne per elcmpio degli altri impiccare , con lalciarui foffìcien 
te prcfidio , prcfe verfo Leuante il camino . Granfi medefi- 
mamcntcconmolfcNauiaquelIa'VoltaCattelani auuiatif 
&intefò il camino facto da i noftri , fecero verfo Barcellona'- 
litorno , non lafciò Iiauuto di ciò auuifo Antonio d'Oria , 
il quale già fino a Modone hauea nauigato , di prefeguirgli 
Se ritrouate di ritomo due Naui di coloro in Saragofa, quel 
Icafuocopofe, & fatto poi il medcfimodi molti altri Naui- 
gij loro in Callari da quelli poflcduto , con sbarcami le gen ' 
ti intorno , gran preda ne ritralfc . In CoHìca non meno do 
ueperlc diiicnfìoni noftre, s'erano gli auuerfarij di molti 
luoghi infignoriti (ricuperando parte di quegli) causò loro 
importanti danni , & quindi poi fino alla ipiaggia di Barccl 
Iona trafcorrendo , ritrouuò i Legni Catteiani per timore* 
tirati a terra, per il che partendofene) ri tornò con molta pre 
<la virtoriofo a Genoua , a cui per i merti fuoi furono molte 
cfentioni (come era confuetofarfi) dal Publico conccfle , fe 
guitapoila morte di Martino Redi Ragona,acuierano 
Cactellanifoggettj>quefìecontrouerfie con quei Popoli, 
per alcun tempo mancaronoj& alla ricuperatione delle Ter 
re peruenutc in mano de Fiorentini gli animi fi riuolfero^ 
Ne quantunque foffe Portouenere cofi di Mare come di rei* 
ra all'alito , per i gagliardi prefidi j de i Pofl'cflbri , fupofsibt 
le aracquiftarfi, ma fendofi le genti a Lerice indrizzare,pef 
opra di vno de i difenfori , la fortezza di quel luogo fi riheb 
he , & trattando a Liuomo , quale tutta via in poter de Gc* 
nouefirimaocua^vxio deduci prouifiQjaati die v'erano dì 
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darf?aPJfcréntirtl, fi da Battila di Monta!do prrpoftoui af 
Ugé2Ydia(\ creder ftato fcopcrto) fatto impiccare, ttnto 
che traoaf^Iiandofì Cotto cjucft ordine le cofe , venuto f An- 
no del ecce XlII.&dicenendufiil Marchefcin Monfer 
rato , non fi potette più (fecondo il coftume noftro) il giogo 
fuo fopportare ; ondeche di tumultuare no mancarono alla 
Gif ti òccafioni,vegohiauano (fi come in moke altre Teri^e 
dilla Riuiera reguiua)piu che mai in Sauona intra i d'Oria, 
$i§f inoli Jc partile tiuali lendofi in gra romori Icuare,vi fu 
da Genoua'con CC.Soldati,Giorgio Adorno mandato per 
quietarle , dtlJa cui partita , coloro della fattione Frcgofa , i 
quali altro cheoccalìoni non ricercauano,aromorerg!arco 
miociarono jil che volendo il Luogotcnctc del Marchcfe ou 
uiare mandò da C.prouifionati per foftcner Tomafo Fre- 
gofo di quella fattione Prencipe , ma hauendo colui di anda 
re in Palagio ricufato , & perijftendo in conduruelo i Solda 
ti , fu dal Popolo in fauor fuo con rumor grande gridato al- 
larmi *, tale che crefcendo per tutta la Citta il rumore , non 
folo fi rimolTero coloro da]rimprefa,ma fu per timore dijab 
bandonar il Palagio roftrctto ilGouernatore,conlaquaIe 
occafìone per la licenza grande della Plebe , fcnza poter in 
ciò opporfiil Frcgofo , ne rimafedel tuto cflb Palagio Tac- 
cheggiato , in modo che in maggior confufione che mai,per 
]a ferma deliberatione dell^niuerfaledi mutarlo ftato fi ve 
ne,& perla riformationc di qllo, furono doppo molti difpa 
rerjjorto Cittadini tutti Popolari eletti jfendofi non me- 
no per timor del Marchcfe, deputato quattro Cittadini(fi'a 
qnali Tomafo prenominato) che di ciò ch'a guerra appartc 
nefìe,il carico hauclTero, cóli qualielettioni,fcndofialqua 
ro le cofe appagate, cogregofsi vn Configlio di forfè CCC. 
Cittadini per dchberar fermamente il gouerno -, dal quale , 
fu ai Hnc la confucta elcttione dcUo ftato Ducale , & de gli 
A ntia .'li, di nuouo inftituita, con raffermar il vecchio colta 
KmoUétU neie ^i^^ i Nobili a quella degniti afpirar non pOleftcro, Se Co 
loftéioDUQdc lovgualnicntc de gli altri vfficiifulTclorQCcnccflb partici- 

pare 
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pare . Delibcrofsi anchora fi per fuggir la ferultiì de ì Prcn- 
cipi Cilerni , come per ror la comodità a i nuoui Capi del go 
ucrno , difcrmarui il piede , che la Fortezza di Callelletto 
la qual era in mano de i Cittadini periicnuta > roumar fi do 
ucfle,ne altro che venire alla creatione del nuouo Doge per 
fermezza dello ftato a far rimanea , nel che per la concorren 
za di molti che in ciò fperauano, grandi alter ationi fi vede* 
uano > benché la maggior parte a Giorgio Adorno non an- 
chora da Sauona ritotnato inclinaiTL' , nelfarriuar del qua- 
le fìi tanto ilnroncorfo del Popolo per la riputatione ch'egli 
hauea , che fendo ito a^vifitar gli Otto Rettori della Citta , 
da più di M ecce, armati v'andò accompagnato con gri 
da di ciafcuno, ch'egli douefiepcr Prencipcefler eletto ,di 
modo che non potendo ciò efl'cr dal Configlio dinegato , fi 
mandò la clettione ad effetto, & fcndoui poi con le co 
fuctc ((^lennìta confermato > in quella dignità ri 
mafc )di che tanto fi moftro l'v-niuerfale fo- 
disfatto , che fu ftatuito doueflc eflcr 
ogni Anno il giorno di quel- 
laelettioncin me- 
moria di ciò 
celebra 
to. 
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VTTE QuclIcCitta mal ordinate, che vi- 
ucr libere ne ferue non fanno , c forza fi co- 
me della Genouefc fi vede fcguire , che in- 
corno a* quefla varietà di gouerni fi aggirino, 
perciò che incorfc ch'cJlc fono in vna aperu 
fcruitii ( volendofi riordinare) alla forma del 
viuerliberofidifpongono, nel che lungamente conferuar 
non potendufi , con variar gli ordini di nuouo nella Tiran- 
nide fi raggrauano , A Genoua per le medcfime ragioni poi 
che tutte le maniere di gouerni cofi cfternecome propri) fi 
prouarono , alla forma del gouerno Ducale , come fi e nel 
precedente Libro dimoftrato , ritornofsi . Sendo adunque 
nel M CCCCXIII.Cfcacciatoil Marchcfedi Monferrato) 
Giorgio Adomo con mirabile confenfo al Ducato peruc- 
nuto,parue che la Cicttaà buon termine ridotta ne fufTe, 
Se con quella caldezza che nel prmcipio de i nuoui gouerni 
vfarfifuole,adaltrocheafpogliar il Marchefedi tutte le 
forze che gli erano nel dominio della Città rimafte, non fi 
attefi! . Al che veggcndo colui mal poterfi opporre con re- 
ftituir le Fortezze, ne venne col Publicoàcompofitione j 
per la quale gli furono più di XXV. M, Ducati in ricopen- 
fà pagati , & folo rcftaua per ftabilirc il gouerno , fermar la 
pace co i Fiorentini in gran poflanza faliti, i quali pcrha- 
uer Fifa acquiftata , di accrcfcer l'Imperio loro ne i paefi no 
ftri s'ingegnauano , ftimando maùìmc con loccupationc di 
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moke Terre in Lunigiana , poter indurrc'GenanffiifèlT- 

dcrIoroLiuorno> da quelli tuttavia pofTcduto. Manda* 
to per tanto da Gcnoua a I^ictrafanta per trattar laccordo 
Battila di Montaldo Ambafciadurc , fu per molti giorni la 
pratica condotta in lunga > finalmente poi m Lucca »douc 
gli Oratori delle parti conuennero , rimafcfra loroTaccor 
do conchiufo , con eflcr tenuti Fiorentini a rendere a Geno 
«efi Portouenere, Lcrice, &: Serzanclloj ne della reftitutio 
;rt«lÌife'mitO ncdiLiuornopcrallhora mentionefìfcce. Mandata quc- 
fta pace ad effetto, furono a Sigi fmondo Impcradore ,<]uaC 
tro Ambafciadori per le cofe publiche dcftinati , da cui heb 
bero di tutti i priuilcgii che chiefti gli furono confcrmatio- 
ttc ,& fra laltregratic ottenute, fu Ja Republica da tutti gli 
tÉ^^^^^ ' ^ foggcttioni che hauea col Re di Francia , libera 
tair, Deputaronfipoi XII. Riformatori per meta Nobili , & 
Popolari che in rinouar tutti gli ordini della Citta inten- 
di • j • ^r'^°"f^"°»^^^9"3^^^»'^^'^lfr«ordinationiconfermorsi 
"Sum ordini chcrcll auucnirenonpotefsiefrcreilDogc fuor dcUa fat- 
del Duuto. rione Ghibellina , & Popolare fritto certa nuoua maniera 
di dicttione, per la quale tutti gli altri ordini annullati rima 
neflerO}& perche per la corruttionc del viuer paflato,pa. 
rea fuflcnci cuori della gioucntù fpcntoil vigor dell'armi 
arinuouar in quelli gli ordini dell'amica militia dettero 
opra , facendo quegli efercitarc cofì nel trar delle ballcftrc , 
come in altri inlèromcnti da guerra con proponer premij a i 
. più vantaggiati , di modo che in alcuni vicftigi) del viuer an 
lieo ,& della liberta fuadimoftrauacffer la Citta ritorna- 
ta i ma venuto l'Anno del M CCCC XIIII. fecondo il co 
ftume fuo , a tumultuaruifi molto non indugiofsi , per 
che;non hauendo anchora deporta la confueta licenza alcu- 
nedellctirranidefamigliedellaCittadinuouofi fufcitaro 
DO i & perrhe intra gli Adorni , & i Guarchi fra lalt re , per 
lepaffate diffenfionifempre alcune nimicitic veghiauano, 
ì/harlo iilUir non era da i Guarchi la principalità di Georgio Adorno po' 
co. tuta tolcrare ; onde che lihardo di quella facilone capcper 
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«kerar lo ftato fi moflc , & ragunate per tal cflf3?5^pi?6 cofi 
a piede come acaualloin Cafarrcggio, entrò co quelle d'im 
prouifo nella Citta, ma fendogli dalle gcti Ducali^Tatto ofta 
colo > tornando adietro , dairimprefa fi rimoflc . Qiicfto ac 
cidcnte (come che le cofe^bcnc riordinate non fuffcro) aper 
fe a gli altri feditiofi la via di perturbar la Citta , il che a ql- ^ 
la pernitiofa , & crudcl guerra ciuile domandata di mezzo 
di non minor afflictionc che Taltre per radictrofeguiteprin 
cipio dette , Autori de quali in parte furono Battilh di Mo * rtiez 

taldo, & Brafco de Franchi infiemc collegati . Cofloro fen 
doalgouerno del Doge contrarii ftimaronoper l'aflTenza 
del Guarcojil qualefu in Tofcana confinato , 'poter della 
Citta il princip^.to ottenere *, & del Mefe di Dicembre in fii 
la mezza notte nella maggior quiete della Citta', hauendo 
fègretamentc molti partigiani fuoi ragunati (gridando Po* 
polo) leuarono il romore ,alla qual voccciafcuno non me- 
mo confufo che paurofb , 8c attonito rimafe , & non fapcn- 
dofi d onde il romore procedefic , fu per gli amici del Doge ^ 
dato a Tuonar a martello nella Chiefa di San Siro , ne fola- 
unentegli Adorni in Ibccorfo del Palagio concorfero , ma 
• molti primati del Popolo , & Tomafo Frcgofi> co i fratelli 
'Iboi ,& molti Nobili di parte Guelfa vi fi ritrouarono , in 
fauor de i Motori del tumulto,! Spinoli per la più parte ami 
ci loro fi fcoperfero *, onde che fra quegli , Se coloro che di 
S. Siro erano vlciti,fi vene per gran fpatiu nella piazza di S. 
Luca alle mani ,& non procedendo molto per qlla notte le 
cole manzi, il di feguente più che mai fi accefcro , pcrciochc 
fcndofi i Spinoli , ne i quali parca che di nuouo fuffc il pren- 
cipato della parte Ghibellina , rimalo gli humoridi quelle 
parti fi rinouarono *, di modo che non tanto contra il gouer 
nodi Georgio AdoinOjqnatoconfufamentefra tutti i Cifra 
dinip altre diflenfioni fi véneall armi, a iSpinoli,& a i M6 
taldi fi accoftaronoi Viualdiji Grilli jiNcgronij^l'Impc ^ 
riali con qlli di Marche molfefamigliepopolarijid Oria p ^^^l 

«Uhora co i Boccancgra non più ad vna parte ch'all'altra in 
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Jlinado di mezzo fi ftaiiano,&fra qucftc fimigtlcogni gto^t 
no in vari] luoghi della Cictà con ballcf^rc , bombarde , Si^ 
altri ftromenti da guerra fi combatteua,ne altro che ftrepiti^ 
d'armi j> la Citta $\diuano,haueano i Spinoli per diffcfa !©• 
ro la Torre di Antonio Spinola di S. Luca fomita,& in qLU 
^ vn ponte per il quale allaltre cafc pofte in fronte della via fi 

paflàua haueano fatto , Se con tener molte contrade quiui 
airintorno ciafcun di , con gli auuerfarij , i quali ne i coiw 
fini mcdcfimamente s'erano afFortificati , fi a2uffàuano,&' 
Odio grdnìe» fenza freno , & rifpctto alcuno in tanta rabbia erano venuti 
* chcilfratcllocontrailfratello,&ipiu ftretti amici fra lo- 
ro combatteuano *, per quanto più volte fi fufTcro molti Cic 
tadini di mezzo affaticati in concordargli , non oftante al- 
cune tregue infiemc fatte , mai alla pace venir fi potea , tan, 

10 che da gran parte degli Artigiani infiemc congregati per 
cfTo effetto, furono di confenfo del Doge otto di loro eletti, 

11 quali in ciò trauagliandofi , operarono per appagar cofi 
l'ambitione del Montaldo come di Tomafo Fregofo , con 
volunta dei nemici lorojchcfsi due in luogo di Giorgio 
Adomo doueflcro la Citta gouemare,& in ciò harebbeper 
quiete della Citta rifteflb Doge acconfentito , ma i figliuo- 
li fuoi più caldi di potenza , & di gioucntiì vi fi oppoferojdi 
modo che di nuouo i romori fufcitandofi , furono quel gior 
no nella piazza de Banchi arfc molte cafcjtanto che con quc 
ftcrinouationi fendo nelle miferie di prima la Citta incor- 
fa , fenza configlio fi procedeua , & venuto TAnno del :MC 
CCCXV.eflcndofidatutteleparti fatte molte offèfi: coftr 
nel fanguecome negrinccndi) delle cafe fi fece di nuouofr«? 
quelle per alcuni giorni triegua , nel qual fpatio altro che i' 
hrfì venir aiuti di fuore per ciafcuna delle parte non fi atte 
fé. AIDogepiudiCCC.cauagli di , Lombardia ,& a gli- 

^ auncrfarij di verfo Monferrato aflai gente arriuarono , co i: 

quali , ciafcuno alle nuoueo^fc fi prcparaua -, tale che volc 
db il Dogecon la parte fua da gl'inimici fuoi liberarfi , fpi- 
mta la Tri cgua , comandò a tutti coloro ch'ciUno per la Cit 
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t« difarmati'ifHc^nélkloro cafc ridur fi dducfTcro, & dato il 
icgno della Campana > mandò le genti Tue addoflbagliau- 
ficrlari))i quali Culto il sforzo loro nelle cale di NicolaoSpi 
Qoia prelTo al Marc haueano fatto , douc fu per fpatto d'vit 
giorno incero da tutti i lati afpramente'combatturi». Alla 
line fcnza riportarne le genti Ducali alcun frutto furono di ^ 
quiuiaritirarfe coli» ette. AdoperaronG di nuouo moki 
Cittadini di mezzo > Se fra ^li altri coloro della famiglia di 
FI lijOjiUii Icmpic medeiiinamente in quelle difTcnlioni 
neutrali , le in ciò potcuaiio porre accordo interponcii'^ 
donili non meno il fpirituale , fi fecero per detto effetto prò 
cefsioni per tutta la Citta co gran digiuni » doue indifcì entc 
mente ogni felTo interueniua. Il che non Ibio nóiii di gioua 
mento alla pace, ma nel paiTar del facramcnto nella piazza 
de Banchi accompagnato da molti Cittadini yrinouofsi il 
tumulto , il quale tanto fi diUelTe , che per la furia de i fedi* 
tiofi , rimafei o quel giorr»o nella piazza di piccapietra ar(i 
con la Loggia publica cinque Palagi , & fcndofi poi più voi 
te in altri tempi venuto ali armi in molte parti della Citta » ' 
maggiori incendi; > 3c rouine ne feguirono » tanto che fendo 
la cofa fenza rimedio alcuno alfeltremo ridotta , leuaronii 
tre Cittadin i de primati della Citta da tante afflittioni con^ 
mofsi, non implicati nelle dette fattioni , Barnaba di Gua- 
no profcfibr di Leggi, Giacobo Giuftiniano,& Antonia 
d'Oria , per la cui authorica fendofi in San Domenico ridot ^^^^P^y^ 
ti , doue gran popolo e ra concorfo ciafcuno llette alla prò- 
poita , & conliglio loro patiente . Coloro di confenfo de 
gli alianti cleilero none Cittadini dei più riputati, i quali 
in componcr le differenze delle parti intender doucllerO) 
da i quali fu tanto operato, che contentatofi ciaicuno di dct 
tadcliberacione, alla fine rimafe fra i partiali conchiufa la 
pace , & dato principio a coniìgnar le Torri , Se la Fortezza 
del Calìellecto non mai rouinata in inano di tre Cittadini AccOfdo 
neutrali, cominciò la Citta a rclpirare, perche fi apcrfcro 
Ic^barrcdellc vic>Sc comiuclaronli aU\ratga lil^iin^eri 
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Cittadini per le facendc loro inficine , 8c per che per U fcn- 
Cenzaiiei deputati, poteua Geòrgie Adorno nel Ducato 
fuupcrfpatio d\n Mefe pcrfeuerare, nella eletfione del 
nuouo Prencipc non s'intcfe . A cui per haucr à detto accor 
do acconfentito , di più d'cflcr fatto dal Publico in vita d'o- 
gni grauezzacfcntc gli furono ogn'Anno CCC. Ducati per 
pendone aftc^nati fu per vn'anno Confule della Citta 
eletto . Doppo la cui dqx)fitionc del Prencipato , doueano 
Tomafo di Campo Frcgofo , & Giacobo Giuftiniano per 
tre Vicfì folto titolo de Priori la Citta goucrnarc . Depu» 
UronfìCC .Soldati fòrafbei i , fotto Agollino de Soprani 
confidenti alle parti fi per ollcruatione dtllc predette conuc 
tioni } fi per reprimer la infolenza de i fediiiofi , focto qua] 
maniera hebber qucdc crudeli diflcnfioni fine , per le quali 
oltre gli altri danni importanti che ne feguirono , più di C. 
, Cittadini ne rimafcropriui della vita, intrai quali dei più 

f^ofil? 1 nominati Mclchio gentile, Nicolao d'Oria, GiouanniSpi- 
fi^ GMcrri. ^^j^ ^ Carlo Adorno , Vghctto Giuftiniano , Se Marco di 

PStrata cónumerati vi furonoide i Palagi arfi in più volte più 
- • dioXLVI.fc ne annoucrarono . Venuto adunque il ter- 

«ine al Doge ftatuito , Tomafo Fregofo , 8c Giacobo Giu- 
ftiniano , per regger la Citta da i loro amici accompagnati, 
entrarono in Palagio, & Gcorgio Adorno caualcandocon 
le infcgne Ducali , & tutte Taltrc folcnnita , n'andò (con ri 
nuntiaralPrencipatoallefue cafe. Congregatofi poi per 
li duo Priori il Configlio di DCCC. Cittadini cofi Guel- 
fi , 8c Ghibellini , come Nobili , & Popolari per dar ordi- 
ne alla elettionc del nuouo Doge, furono gli elettori per tal 
effetto deputati . Afpiraua a quel grado come huomo am- 
bitiofo , & che li fauore della Plebe a le riuolto vedea To- 
mafo Fregofo prenominato , il quale haucndo fcmprccono 
fciuta la debolezza di Geoigio Adorno, haueafi perfua- 
fo poter facilmente Tintento fuo ottencrc,& per ciò co ogni 
induftriahauea cercato di nodrirefrai Cittadini le paflàtc 
4liilcnfiuni , acciò che quel mezzo di venire alia riformatio- 

nc del 
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fic del goucmo fuflcro ncccfsitati , tanto che condutta la co 
fa a quel fegno ch'ci dcfìdcraua ,daua opra cacitamente che 
che per gli elettori alcuno Cittadinodì poca autorità eleg- 
ger fi doueffc , per poter poi in ogni picciola pcrturbatione 
egli al Ducato peruenirc , Ci come riufcito gli venne , per- 
ciò che da gli dqnitati fìi Barnaba di Guano huomo di mcz 
zo fecondo gli nuoui ordini della Citta Dogeinftituiro,dcl 
che per le buone qualità fue ne fu dallVniuerfalcgrand'allc Birnàhddi gU4 
grezza dimoftrata . Coftui per dar alcun fegno della ripu- Doge, 
Catione in ch'era hauuto , nel principio del fuo Ducato fece 
decapitar vn Barone del Duca di Sauoia,il quale per due voi 
te fotto altri colori era venuto in la Citta per trattarecon ql 
le diflcnfioni di fbtto porla allTniperio con fperanza di do- 
uernc egli Gouemator rimanere . Dimofh-auafi anchora in 
tutte le attioni fue pieno di religione , Se di bontà -, & de gli 
fcandoli nemico , tale che hauendo certi villani di qlle Val- 
li propinque tumultuato , mandouui Gregorio di Guano , 
Capitano della guardia per reprimer Tinfolenza loro , a* cui 
no fendo da quelli rifpetto hauuto tre dei prouifionati fuoi 
ammazzaci gli furono,al che volcdofi per lo Doge rimedia- ^ 
re , fu coftretto di mandarui Tomafo Fregofo^huomo per 
1 autorità fua più temuto , 8c riucrito , nella cui partita s'in 
gegnarono alcuni Cittadini al male inclinati , & alla gran- 
dezza di Tomafo nemici , di render quello al Doge fofpct- 
Co con falferclationi , che da colui gli fu ffc con fp irato con- 
erà ,& per ci6 più credulo di quanto douea , di nuoui Sol- 
dati per ficurezza fua fcccprouifione , la qual cofa della ro- 
uina fua , & di fauorire il difcgno di Tomafo fu in parte ca 
gionc , perche dette a quello occafione nel ritorno fuo nella 
Citta di riftrmgerfi con Georgio Adorrro , Se di dolerli de i 
nuoui prouedimenti fatti dal Doge , & fcnza altrimente far 
gli relationc di quanto sliauefl'c contro a Villani di fopraef 
fcguito , n'andò a ritrouare eflb Georgio , il quale nella fua 
Villa di Carignano , priuatofì viuea , trattando (eco come 
che per la difpofitione de gli humori poche pcrfuafioni bi<« 

TX 
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fognaflcro) di prillare il Doge ddJU dignità' Tua , facendogli 
conofcere che la grandezza di quello , era la rouina loro, Se 
che fe lungamente illafciauano fermare nel gouerno , ch'ef- 
fi del tutto poi , della loro riputatione (fenz^efl'cr più in tem 
po a rimediami ) priui fi vedrcbbono , tanto che accorda tifi 
infìcme di opprimerlo có Tarmi deliberarono, occupate per 
Unto (fcnza metterai troppo tempo in mezzo) molte con- 
trade della Citta con i partigiani loro , ne vennero il terzo 
giorno di Luglio alle mani con le genti Ducali , i quali alle 
forze di due fi potenti fattioni rcfilter non potendo , fu for- 
za chc(cedcndo)il Palagio alli collegati lalbiafl'ero,& il Do 
gc fuggendo, fpogliato dclgouernofi rimaneflc. Queftc 
ìlGuiKO depo nouita furono non poco a gh emuli di coftoro, «Scagli altri 
fio* Cittadini di mezzo , molelle , parendo loro che ne i tumul 

tuofi modi di prima incorfi fulièro, Se Battifta diMontatdo 
&irnardo di Guarco capi delle far tioni loro, per tema dei 
prenominati fuori della Citta Tene vfcirono , di modo che 
veggcndofi Tomafo Frcgofo del Palagio libero poflrfTorc , 
ad ottener l'intento Tuo del Piencipato attcfcj nel che fi per 
la facil natura di Georgio Adorno , fi perla inftabilita del 
Popolo inclinato a veder nuoui Idoli , molta difficulta non 
hcbbe, perciò chefendodalla moltitudine gridatoli nome 
fuo , fu con quel confenfo , Se feruore in fimili accidenti c6 
{lieto , nella Sede Ducale portato di pefo , quantunque egli 
permodcftia in ciò fi dimoftrafie renitente, & fcndoui da 
Tomafo Fre^o CCC.Cittadiniilgiornoregucntccófirmatocol Tuono del 
fo nel Pi enctpà la Campana , & altri fegni di Ictitia , nel principato rimafc, 
io* ^* cui per la potenza fua non fu come a gliakri Dogi regola 

' jilcuna impofta,furono da i partigiani,& da i fratelli fuoi do 
po la coHrmatiune di quello per la Citta fatte ilèraordinaric 
fcftcjfcndocó vai iinlti omenti di mufica le infegne di Cam 
po Fregofo fpicgate,& il nome di qlla famiglia in ogni parte 
" " della Città gridato. Dettcfi poi, opra airviàto allelcttionc 

Civfficiiti- degli Antianicolì Nobili,& Popolari come Guelfi,^ Ghi- 
p^Tiitu i)cllini vgualmcntc ripartiti»^ Batiil^a frcgofo al Dogt fra 
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ttllofu dambccluoi le Riuierc Capitano difcgnaro, in moì 
do che Ji nuouo nei gouerno violento di prima , doppo tate 
nuitationi ritorno la Citfa\nel qualcpcr più il Capo confir 
inarli(rcndcndQfi grata la Plebe) fccdiò molte «rauczzc del 
vjucr,& aJtrecolcin vtiìitddi qlla mandò aderccutionc, in 
gegnolsi anchora p efier la Citta di molte tribiilationi vfci. 
Udì rallegrai eil l^opolocon alcune feftc publichc , perché 
fedo venuto in Gcnoua Oddo Lufignano,frateIlo del Rt di 
Ciprj,oltre alci i fpetfacoligli feccvn cóuito nella Sala mag 
giure, douepiu di OC. Donne ricchifsimamente ornatcin 
tci uennero . Acquili mcdcfimamcntealla Rcpul>lica mol 
te Cartella de i Marchefi Maiefpini fbtto nuoui colori,& co 
nofcendo l'Erario voto, «ria Citta* non pocopcr lepafTate UberAiU 
guerre de dchicti aggrauata,sborfo più di LX. Mila Dùcati Pr f^or© 
per tor via vna compra del Sale , parte delle faculta proprie ^ ' 
& parte di ciò che dalla Rcpublica trahca j la qual cofa ap- 
preso l'vniucrfalc non picciola lode gli accrcbbe,& poi che 
gh parue per le cofe di dentro dFcrfi a foflTicienza Itabilito , 
in cercar nuoui appoggi di fuorc difegno fece-, per ciò che te 
mcndo degli auuei farij Tuoi, i quali fuorufciti fi trouauano 
cerco di rcconciliarfi con Franccfi , co i qu^li Tempre fino al 
-jfttWcrailPublicoftatoin dilTenfioni ,alchcfu per parte 
iji coloro acconfentito,fi per hauer conofciuto cfl'cr loro riu 
i^o vano ogni sforzo di rihaucre il gouerno della Citta , fi 
per fcruirfi delle fòrze noftre per Mure cótro Fnghilcfi , co i 
quali fi vedeano in gra guerre implicati , tale che venutigli 
AnibarciadorideIRcaGcnouafu per X. Anni fra le parti 
vna Triegua cóchiufà,& dcliberolsi di dar loro a foldo n le 
guerre di lopra vn'Armata di Vili. Naui,& di vgual nume 
ro di Galeccó DC. Balleftrieri da Giouani di Grimaldi Ca 
pitanata,! quali Leg.ìi non picciola prona flvero in qlla im- Gmànni U 
prda.^jdie fcndoii an.bcdue l'Armate di quei popoli di pia Grméàt. 
di Cento Naui per parte a battaglia , Se rimanendo di quel, 
la ^ranccfiinfcriori/oftcnnero per gran fpanole NauiGc- 
noucli icuza le Galee centra le vincitrici la pugna > ne i qua* 
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li conflitti fra Talcre pruoue,che quiui feguifTcro j fendo 
l ori nxo Fo- vna Naue Gcnoucfc di Lorenzo Foglietta da Sette Inghilefi 
glutA* combattuta , & quali occupata ,fu per opra dVn Marinaro» 

da cui fu tagliato vn ponte fatto da nemici , con fummerfìo 
ne di molti di loro liberata la Naue. Doppo le quali imprelé 
fi dette opra alla Citta , di frenar lafoUcuationc di Corfìca, 
doue Vmcentello d'Iftria Principale in queirifola s'era dal 
éfW. la Rcpublica ribellato , hauendotl Cartello di Cinerea , & 

molti altri luoghi occupati > Se con tr<c Galee , & vna Fuda 
ch'egli hauea , non poco lesole publiche dannilicatc > canto 
che per rimediarui , andouui da Genoua all'oppofto Abra- 
no Frcgofo di Tomafo fratello , con prcfidio di gente > & di 
Nauigli , quale fendo da i Codi amici del Vmcentello tradì 
to ,lu arifirarfi dairimpr^Q nccefsiucoj per il che fu fòr- 
7a che da Genoua vi fufìc in fupplimcnto delle forze fue ma 
dato con nuoui fufsidijGiouanni fuo fratello , nel giunger 
del quale , fu di nuouo il Ribelle ^ffalito , & con ricupera- 
tione del Caftello di Cinerea fatto ritirare , a cui fendo poi 
altre Terre di più a quello occupate , fu pofto finca quelle 
ribellioni, le quali fi mutarono nei nuoui Moti delia Città 
perciò che non ccf]àndo nel M CCCCXVIJ. li nemici 
dello flato di cercar nuouepcrtui bacioni , n'andò Raffaelo 
di Montaldo , qualefuorufcito fi trouaua da Lucca «Mila- 
no , per veder fe con mezzo di ^uel Duca poteua il gouer- 
no variare , nel che conuennero coli cffo Duca come il Mar 
chcfe di Monferrato , & Carlo Marchelè del Carretto tut- 
ti intenti a fauorirei nemici di Tomaio, perle quali noui- 
tà , fu da colui a Genoua fortenuto Tomafo Malafpina Si- 
gnor di Cremorino quiui venuto per macliinargli contror 
Se per più di quello aGicurarH, mandò Battilla fratel fuo Ca 
pitano della Citta con quattro Mila Fanti ad occupar le fuC 
Calkila, ne per quell'Anno, il quale tante nouita minac- 
ciana , per haucr il capo del gouerno i dilegni de gli auuer« 
farij preuenuci , più inanzi le cofc procedettero , ma nel fc- 
j|Bcnte> pcrMcudo cutca via if uorufcitindrintcoto lorpj^ 
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me vennero alatati da i Signori di fopra con M D. Caualli> jr^ j.^^ còtìtrà 
& duo Mila Pedoni in S. Pier d'Arena col fauor de gli huo j/fy^^^y^, 
mini circonuicini , doue prcfi gli alloggiamenti , in mole- 
ftar la Citta dauano opra , al che opponcndofi il Frcgofo, & 
non bene fìcuro de gli animi dell' vniuerfalc , comandò che 
fuor che i deputati da lui , Tarmi leuar non doueflcro , non 
lafciando , cofi in guardar le mura come in altre prouifioni 
difarqlle diligenze che ncccfiàricJfufrcro,ilclic da quei di 
fuori conofciuto, per all'hora con ritornarfenc di la dalGio 
go altro non innouarono,& di camino occupata la Terra di 
Oaui , dettero di quella il Dominio al Duca di Milano per 
mezzo di Vili .Mila Ducati sborfati a colui che la Rocca i n 
guardia hauea, peri quali jnouimenti,haucndoi Spinoli 
di la dal Giogo>fatte^lcunc dimoftrationi in fauor de i fuor 
ufciti , furono tutti coloro d cfla famiglia alla Citta ritenu- 
ti , & i beni de gli aflcnti coialTfcati,& per che gli auuerfarij 
con le gcnci di lopra allcrpugnationc di Capriata fi molfe- 
ro,andouui BattiiU Frcgofo con DO. Cauallij& Mille 
Fantialfoccorfo,il quale per haucr già i nemici il luogo 
affretto , non fii in tempo ad efcguir l'effetto , anzi nel ritor 
narfcne a Gcnuua fii cofi dalle genti nemiche , conie da i vaf 
falli dei Spinoli, alquanto dannitìcato. Donde idi nuouo 
à Genoua molti de i principali di loro ne furono incai cera- 
ti . Ne lalciarono quei di fuori , ottenuto Capriata , & Ga- 
tti di tentar di nuouo la pcrcurbatione dello flato, &fliman 
do più facilmente con quel fauorc foUeuar la Plebe, elellcro 
fi a Icro Teramo Adorno per Doge della Citta, intorno a 
la quale, del Mcfc di Marzo ne venero con tuttc le genti, & 
hauendo la Torre di Capo di Faro ottenuta , poteuanopiu 
liberamente qua , & la tralcorrerc » onde che tentando con, 
quella confidenza di occuparla Fortezza del Caflellaccio f 
poila nella foinmità dei Monti, furono quiui intorno da 
Battiifa prenominato vlcito loro all'incontro pofti in fuga» 'Bàttifta^f^ 
con prcla di duo Cittadini , vn Nobile , «Se Taltro Popolare, fo^ 
fiati poi per cóaieiìioae del Do^e decapitati) con la quale 
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cccaOonc , il fauor della vittoria il Frcgufo fcgncnda , fvan 
iio^coii Icgcnti lue di la dal Giogo alla rouina di quelle Ca- 
fucila y di che ne rintafc traili altri danni quiui fatti BuzalU 
ai fuoco diftructa ,& volendo pia olt: e alla ricuperatione dé 
i iyoghi di fopra procedere , tornò prjì per timore delle gcn 
ti del Duca,& del Marchefc di Monicrrato , i quali y approf 
^mauano adietro . Eranfi coftoro , imefa la Rotta de i ribe- 
lli in l*u i Monti , mofsi per riftorar qucll imprcfa , perche 
poi a cfcendo Filippo a M ilano di fc^rzc , con ainbitione gra 
Tilippc Duca de airiinpcrio di Gcnoua , jxcr mezzo di quelle riuolutioni 
ài ^\^ldno, aipiraua,&: già haucano le genti loro Scrraua Ile con la Roc- 
ca per forza occupata, &pcrfouiLanzalottodi Beccaria fta 
tgiui alla difefa , il quale ne fu poi di comandamento del Du 
C4 > inficmc con vn nipote Tuo fatto morire , & procedendo 
tuttavia con la ritirata del Fregofo alla occupationc delle 
Terre del publico, il Borgo de i Fornari , il qual era fotto it 
Dominio della Citta perucnuto, & poco di poi Ouada con 
JaFortezza occuparono , in Mare mcdelìmimente quafi ad 
vn tempo Tarmi otiofc non fletterò, perche hauendo il Pren 
cipe dello ftato contro all'Armata diGiacobo Adorno tre 
grolle Naui verfo Prouenza indrizzate furono quiui co per 
dita di treNauiglidefuorufciti alle mani, in modo che da 
ogni parte variamente le cofe fi trauagliauano, & vnitefi le 
genti Duchcfche con qlle dei rebelli, i quali al numero di 
Vili. Mila Fanti,& III. Mila Caualli aggiungeano, nella fi 
ne di Agofto in la Valle di Pozzeuera dilcefero, delle quali 
forze ajrvfàto Tomafo non commouendofi di far tutti quei 
prouedimenti necefTarij infieme co i fratelli non ccflaua , ne 
alcun'altro Doge quanto quefto ritrouo che fi virilmente i 
Onnìe o^dco gli auueiTarij Tuoi fi opponcflc,!! quale tra raltreprouifioni 
lo 4t txtnicu da lui fattCjtcmcdo d eflercomc fcgui^dalla parte più debol 
di Bifagno alTalito, fece far quiui due grolle sbarre có baftio 
ni,& ripari che tutto il Borgo di S. Vincenzo chiudeano,ncl 
quale, fendo per forza col fa uore de gli huomini di quella 
Valle , i nemici entrati^ fino alla porta di San Stefano libera 
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»cnte trafcorreano, douc con danno d'anifM^iic le pitti fii 
variamcntccombattufo, ma perdendo le genti del Duca ia 
fperanza di poter la Citta occupare, abbandonarono contra 
la volunta de i fuorufciti i'imprefa, &: cotcntaronfì di haucr 
di tutte le Caftella di Ja dal Giogo il Publico fpogliato , de i 
quali fendo fra loro fatto ripartimcnto , cofi ad alcuno de i 
ribelli come al Duca,&: a gli altri collegati ncfii lapoflfcfsio 
ne data , di quelle perditc,& di tante altre fpefc, rimafeil pu 
blico in modo indebolito , che male più per (e fteffo fcnza 
aiuto d'altri Potentati poteua la guerra contragli auucrla- 
rii foftenere -, onde che mandati per Tomafo , Ambafciado- 
ri a Fiorentini , tentò che volelTcro (eco nella guerra contra 
il Duca Filippo concorrere j ma da quelli , in ciò non fendo 
acconfcntito , fu coftretto il Doge per non haucr altro rime 
dio al danaro, con gran detrimento del Publico , a vender 
loro Li uomo tanto da quelli dcfìdcra to , del quale Cento r . 
venti Mila Ducati ne ritrafiè , A: cofi ritrouofsi la Rcpubli- ^'^^'"^ 
ca di quel luogo di tintSL importanza per le difl'enfioni no- ^ ^^o^^iìnU 
ftrefpogliata. Rallentate poi nel MCCCCXX.quefteguer 
rcalquanto,pcrefrcrnfcmpreil Capo del gouerno dimo- 
ftratoa i Prencipi delle parti Guelfe in Italia amico . Pcns() 
Ludouicod'Angiojil quale al Regno di Napoli afpiraua col 
mezzo fuo ad imitatione del Padre, delle forze della Citta* 
valerfi . Eletto per tato Battifta Fregofo per Almirante fuo 
in Marc, quclloaXni. Galee jicr la maggiorparte armate 
in Gcnoua prq)ofc , 8c con efic per alcun tempo in quei Ma- 
ri trauagliacofijilnomcdi Capitano Regio fempre ritenne , 
oc furono punto qucfti aiuti da gli Angioni a gli nemici lo- 
ro cari , onde che Icndo venuto a morte Ferdinando Re di 
Ragona , fir nel Regno Alfonfo tìgliuol fuo fucccifo , per la 
qajcurafua bcilicola cominciò a voler con nuoue imprefc la j/ Alfonso 
Citta nioleilare, 5: parendogli perle forze fuein Mare, ' 
poter più facilmente , dalle cofe di Corfica , alla guer- 
laprincipio dare, in ciò fi difpofe, al che la mutabile na- 
dir* de Corfi, oltre l'altre ragioni, ver-ìnduceand, vn'Ar* 
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mata per tanto di XIII. Naui,& XIII. Galee con ogni co^ 
fa a guerra appartincntc ad ordine pofta , con quella in per 
fona all'Ifola fi conduflTc , nel giunger del quale , C^lui vna 
delle importanti Terre di Corfica meno dell'altre a Geno- 
uefi fedele, fu con pocadifFicalta da lui occupata , dal quafc 
TtrSttàiiCal acquifto inalzato Àlfonfb,fimofre prima che dia Gcnoua 
HI in CorfiC4, gli potcffceffer armato contra, all'elpugnatione di Bonifa- 
cio Colonia de Genouefi , & luogo alle forze loro , non di 
poco momento . Il cui fìto , &" per eflcr cinto di gagliarde 
mura con fpeflfe Torri, rimofle il Re da poterlo pervia di 
affalti efpugnare , onde che con hauer conofciuto eficrui di 
fagio di vettouaglic , all'aflcdio fi riuolfc , non lafciando tal 
Af]e3iodÌB0' volta con bombarde di quei tempi , 8c altri nocumenti , di 
mfacio, far della virtii di quei di dentro ifpcrienzajdalle quali mole 

ftie , & dal mancamento del viuer coloro commofsi , conuc 
nerocolReconfufpenfioncdelParmida ciafcunaparte,chc 
poteflfero mandar per foccorfo a Genoua , il quale Ce dentro 
da certo termine non fiiflc loro dato che darebbono la Ter- 
ra in poter fuo , dandogli per detto effetto XX.giouani de 
primi del luogo per flatichi in mano . Pofta per tanto da Io 
ro vna Fufta in Marc , mandarono per dar del ftato loro aui 
fo , vn de i loro più fidati a Genoua, il quale con profpcra na 
uigatione dinanzi al Doge , & al Senato peruenuto,gIi efpo 
fecon lunghe efortationi l'Ambafciata fua, facendo Toro co 
, nofcere di quanta importanza fuffe allVniuerfale di non la* 

fciar perder vn Popolo, tanto a quella Republica fedele , al 
che non furono molte perfuafioni di bifogno , per che gli fu 
rifpofto, che dentro dal ftataito termine proueduto vi fa- 
rebbe , & rimandarono fra tanto colui adietro,a dardi quet 
la deliberatione a quei di Bonifatio auifo , & per che la Cit 
ta , fi per la Peftilenza dalla quale allhora era afflitta > fi per 
la debbolezza fua , vota di danari fi trouaaa, operofsi in ciò 
dal Doge con quella virtij,& prouidenza , co le quali nell^al 
trccofe Publiche proceder folca , perchetolti danari imprc 
ftito da L uchcfi , con dar loro i propri; beni fuoi per cautio» 

nc,(ì 
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ne Si dcffecftn ogni Jiligcnza ordine all'Armata, tanto che 
VILgroflc Nani , & Viia picciola , in briciic i^cr quel foccor 
fo furono poftc in punto, alle quali fu Giouanni Frcgofo fra Soccor/o ber 
iella del Doge di cfa d*Anni XX. con q'iattro Coniìglicri Bon fu io 
pcpofto. Era aupaiTiroIa mecadiDicc:nbrc,&pcrJaco 
Ciarieca de te;npi lì cemcua j che il termine al foccorfo limi- 
tato non pafladl" , onde che a gli aiuti Diuini , con procefsio 
QÌt'k altre cerimonie hauuto ricorfo , poftofi la notte il ven 
toalScctcncrione, alla vidadi Bonifacio in brieueritrouof 
fi 1 Armaca . Haueua il Atfonfo intefì quelli apparaci» 
per ouuiar il fuf^idio di Mare , chiufo con grofsi traui inde» 
me confìtti , ce vvu grofia catena di ferro la bocca del Porro 
di Bonifatio.&Kaucadifpo.^o V. delle fuepiu grolle Naui 
congiunte cun quei ripari , con le prore vcr/ò il Marc. So- 
pra i quali per mezzo dVn ponce potcuafi a quelle di Tcrr» 
agcuolmcnce pjfìui c . Allato a quelle Naui,ordinòi più pie 
Cioli Nauigij per tij!icù di quelle con TArtcIlaria in Terra, 
che gli nemici oftc. . Ordino medcfìmamente che nel Orìinii^At 
aflali^^dcU'Armata G'enoucredoucfrcroifuoi in vn tempo il. - 
dar ralTalro di Terra alle mura,con opinione di doucr ritro 
uarci diifenfori fproucduri . In tanto le Naui Genoucfiil 
giorno di Natale, macato a quelle il vento diedero l'ancore 
vicino a Bonifacio, delle quali alTai tofto c'hebbero i Terra 
Zani vifta,mandaronodinoctcvn'huonioanuotoadarnuo ^9 
ua di loro al Capitano noftro, il quale per il mcdefimo,fecc , 
a quegli intendere , che doucficro diligentemente guardar r^^onità 
le mura, & che ItcfTero preparati al tempo dclfimpeto della 
noftra armata , con le fecuri in mano di ragliar le funi , Se 1 
legnami , co i quali la Catena , & altri oracoli de nemici Ci 
congiungeano. Vna delle Naui Gcnouefi in canto di Babi- 
lano di Negro nel dar dclf Ancore , fendo più che 1 altre vi 
Cini a terra , fu coftrcrra da vn colpo di Bombarda a ritirarli 
da4raltra parte della Terra , per riparare . Quiui fu il Ca- 
pitano della Nauc da quei di dentro auuiiato, che per certi 
luoghi inacccfiibili poreiiafì entrar nella Terra difp'jrtiuiQ 
^ VV 



1 



ri B R a 

ficr tanto alcuni Marinari più dcftri fotto guld^di Bartolo 
meo Pincllo , forpinti Fvno dall'altro con alcuni rifrcfcamc 
ti vi (IconduflTcro , Se cfl'cndofi quiui la Nauc riparata, rico^ 
nofsicon lo ftuolo dell'altre a congiugnere) le quali rinfor^ 
, zato alquanto che fu il giorno apprcifo il vento , (ì moflci^ 

per aprirfi l'entrata del Porto contro le Naui Aragone{ì^àt| 
quali di XlUI.chevi s'annouerauano , vna groftrsinia v« 
n'era domandata Capo rotondo , che tutte 1 altre di quei 
tempi molto foprauanzaua . Quefta ripiena di foldaci elet- 
ti , era nel mezzo dell'altre (lata dirpo(la,& per l'altezza fua 
più prcfto ad vn Caftcllo ,che a Nauiglio alìomigliaua . La 
prima Naue adunque Genouefechc le nemiche analiile>io 
Impeto ielUno quella di Giacobo Bcnifìa , la quale con la profperita^cl ve 
ftre NàHÙ to , tanto impeto in quelle fece , che rompendo le tpaiu,Ie fu 
ni , & la catena de i ripari aperfcla via all'altre che feguita- 
uano . La feconda fu la Naue da Ottobonc di N/cgro patio 
ncggiata. Et la terza Naue fopradctta di Babjlanodi Ne- 
gro ) fopra la quale il Capitano con i Configlieri , 8c il fìor 
de l'Armata fi ritrouauano . Le rcftanti V. Naui ,dit Bene 
detto Caualloda Guglielmo Cattaneo, da Nigrone di Nc« 
grò, da Giacobo Lecauela , & da Leon io G raftìone padro- 
neggiate , rimafero alquanto più adietro pcrfoccorrerdoue 
bifogno fufl'c . Era il Re Alfonfo rimafto con le genti in ter 
ra , il quale vedendo quel impeto , fpinfe ad vn tempo i fuoi 
cógran efortationi alle mura , il Capitano Gcnouefe dall'ai 
tro canto, veggendo la via del Porto aperta,& quafi la vitto 
ria certa ,di sforzar le Naui nemiche , le quali in ciò s'oppo- 
ncuanos'afraticaua , ncpoteuano le Galee Regie per il rin- 
frelcar de venti, & per il gonfiar dell'onde , temendo gli vr- 
ti delle nolère Naui , porgere in qlla calca aiuti a i Nauigli 
loro , benché a nolh i faccifero gran danno l'artelarie ncmi- 
clìc di Terra,airincótro de quali noceano nò poco a nemici 
AfprezZà det- i dardi delle grolle Balleftre cacciati da Gcnouclì, tantoché 
l4^M|j4. nel sforzar l'enti afa da ogni parteafpramcnte ficóbatrea.ib 

uano gi a parte de i Tcrrazaoi poi di facto oilacoio gli alLiJr 



tidi terFa ] fopra 1 tetti delle cafc^: altri luogM empenti i 
rifgiiardarne it fucccflb , & che ne fufTcro i noftri fupcriorié 
iiceuano co k mani al ciclo gra pricghi a Iddio , per opra al 
fìncdVn Gcnouefc gran nntatorc > inclinò del tutto de i no 
ftri la vittonaipcr-chcfcndofi tacitamctc ncll'ardor della pni Li Uittor{4 ie 
gna gettato in acqna fotto le Naui di Capo rotódo, tato ope ^tnouefu 
rofsi ,chc furono da lui tagliate Tanchore che la Nauc ritcnc 
aano,in modo che cominciando qlla a vacillare pio dcUVOi 
to,& a voltar hor qua hor la prora , no (enza amiratione de 
gli A ragoncfi, ri rana fi apprcft'o Taltre Naui, le quali erano fc 
tfo concatenate, laquatcofa fucagioncchcapocua pococo 
minciaflcro a cedere i difenfori di qlle,tanto chcabbandona 
IH la pugna, la vittoria a i Gcnoucfi laiciarono. Entrata adun 
que l'armata vincitrice nel porto,diedc a gli afì'cdiati di gctc s 
& di vcttouaglic fuocoi'fo,& Tarmata nemica no poco danc- Bonifacio foC" 
giata ntirofsi alquato lontana dal Porto a riparare,il Re Al cor/o. 
fonfo da cotali fuccclsi indotto,co quel animo Regale che fo 
lea, pensò col impedire il ritorno dellenoftre Naui a Gcno- 
i]a,il dtshonor della perdita riftorare,& rimontato in fu Tar 
mata Tua fatta riparare,diuife ciucila m due parti per opporft 
alla Genouefejla qual era a paflar in mezzo di lorocoftretta. 
Quelli ordini dal Capitano Genouefcconfiderati,prouiddc 
d'vn picciol Nauiglio vecchio ripieno di Solfiire ,& pece con 
tati Marinari che tuftcro a guidarlo rofficienti &: qllo fpinto 
inanzi alTaltre Naui chegl'iuano appreflb, vi fu fecódo Tor- 
dìneprero,da i Marinari accefo il fuoco nel aprofsimarfi alle A flutti de Ce 
Naui nemiche co hauer coloro il Nauiglio abbadonafo,daI q noutp» 
leaccidétcgli A ragoncfi cófufi,veggcdofì adofibil Nauiglio 
ripieno di tìame,nó poterono gli ordini prefi fcruare -, onde 
che allcnoftre Naui,lequali co le vele piene apprcllo ne veni 
uano fu forza che la via apri(rero,& tato fu la furia delTArte 
larie , & delle balleftre ttitto in vn tempo da i noftri adopera 
tc,che molti dei nemici per tenroregitfandofi in Mare cerca 
Uanottitti confufi di faluarfi in quelle ripe quindi poco fon 
taiK . Ritornata TArniata vittoriofa a Genoua fiirono nen 
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poco cefi il Capitano come gli altri capi di quella , dA Do^ 
gc , & da tutto rvniuerfale honorati , il Re Alfonfo ,fcnza 
perdita d alcun Nauiglio, dimorato per certo fpatio nell'Jfo 
la di Corfìca a riftorar i Legni, vcrfo Sicilia prcfe il camino 
doue facci per elio fcpcliirc i morti delle pafiktc zuffe , fa in 
quelli connumcrato Oddo Lufignano fratello del Re di Ci 
pri,il qual in quella imprefa militato hauea . In Corfìca poi 
partiti che ne furono gli Aragonefi , il Popolo di Calui non 
potendo più Tinfolenze di coloro fupportarc , cacciandone 
è il Prefidiu Regio , fotto l'Imperio Genouefe ritornofsi, tati 
QàluirihiiUtO, coche allhora hcbbcro r mouimenti di quell'Ifola fine , & 
venuto l'Anno del M CCCCXXII. le guerre contra il Prc 
cipato di Tomafo Fregofo non mancarono , perche non po 
tendo Tambitiofo animo di Filippo Duca di Milano appa- 
garfì a quello con ogni follecitudine afpiraua , al che da gli 
fuorufciti da lui non poco fauoriti , era continuamente in- 
dotto , tale che mandato per due volte TE ilercito nella Val- 
le di Pozzeuera fempre fu coftretto per la virtù di Tomafo 
fenza frutto alcuno a tornarfene adictro , & per non lafciar 
cofa alcuna il Duca intentata , conoicendo che fenza Tarma 
fa di Mare non poteua contra la Citta far profitto alcuno , a 
tentar quella via fi riuolfc , ottenute per tato a fpcfe proprie 
Vili. Galee con altre due fatte per lui armar in Finarojman 
TcfzeàdDucA dò nel principio di Settembre ,di nuouogran numero di gc 
fitro UCittd ti di Caualli nella Valle di fopra fotto Guidone Tonel- 
lo condottor fuo, delle quali forze non sbigottcndofi all'vfii 
to il capo del gouerno, a quelle gagliardamente fi oppofcj& 
più delie cofe di Marc, che di Terra conto tenendo, Vili. 
Galee medcfimamcnte fotto Battifta fratcl fuo,in cui molto 
é(Sfìdana , mat!ó loro all'incontro , i quali vcrfo Finaro naui 
gandojdoue coloro a cogiugncr s'haucano,tofto che furono 
Icopcrte.nó flirono da cjlli afpectafe, g ciò che no ritrouado 
fi anchora le due Galee (]uiiii armate ad ordine no ardirono 
co vguali fof7.c códiirli co i Legni della Citta alla pugna, &. 
voltando le prore diedero cofi a remi come si velala fuggirei 
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Nel che vna di qiacUc Giicc più dell'altre a terra ritrouafafi 
fìi a dar al traucrfo coftrct:a,con cfTer poi ftata arfa dalle G« 
noucfT,da i quali erano feguitatc, l'altre fette hauuto poi mo 
dodi vnirficonleduedi Finaro,nauigarono vcrfo Porto 
Pifano per proucdcrfi di ciò che loro bifogno fulTe , & non 
lafciando d cficr da Batciila Fregofo pcrfeguite, venero qui 
ui prrflb inficme alle mani *, della qual zutfa doppo d'cfierc 
per gran fpatio crudelmente durata , riniafcro le Frego fé co 
perdita di V. Galee , & prefa del Capitano inferiori ,falua. ^àtt itlU 
cefi le rcfta ti per vtilita de i remi nella noftra Riuiera . Que {fllmori 
fta Rotta a Genoua ìntc(3L{\ non poco Tanimo del Doge , & 
de gli amici fuoi commoflc , onde che viftofi indebolito , & 
la Citta molto afflitta da quelle guerre ritrouandofi , volle 
più prefto quella con<tanzavfata centra gli auuerfarijfuoi 
mutar in la quiete che porre la Citta fua in periglio d'eGcrc 
rouinata , perche lafciatofi in ciò cofi dai fratelli come da> 
molti amici fuoi pèrfua Jere,di cedere il Dominio della Cic 
ta al Duca Filippo dcliberofsi , mandatogli per tanto cofi i 
lui in Milano come all'eflercito , la quale alla Citta s approf 
fìmaua ambafciadori fi aftcnero i nemici da i danni che qu i- 
ui intorno faceuano , & conchiufi col Duca di dargli l'Impe 
rio Genouefefotto quelle códitioni che già fu nel MCCG 
LXXXX VI. da Antoniotto Adorno conceflTo al Re di Fra 
eia , & cofi quel ftato che fotto quefto Doge con tanta fcn- f-'^ dttilUtò 
mezza , & con tato oftacolo da lui fafiJoa gli auuerfarij fuoi « 1^«W 
fi era mantenuto ,Tu non meno per la potenza del Duca , & 
per le difenfioni noftre alterato, al Fregofo furono in ricom 
penfadcl Publico XXX Mila Fiorini d oro sborfati, &i| 
Dominio di Serezana col di ftretto liberamente trasferito* 
Con quefto accordo adunque , & partitofi il Doge da Geno 
uà da Guidone Torello , & da molti Cittadini lino al Mare 
accompagnato , entro parte della gente Duchefca nella Cit 
ta, & ne fu in nome di Filippo a Francefco Carmagnuola 
Commiflario fuo data la poflcfsionc , con elTerfegli medcfi-j 
mamctc cofi il Caftclletto come Taltrc Fortezze del diilrc^ 
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to , fecondo le conucntionì indcmc conffgnafe . Conofce- 
ua il Duca a tante prone per l'initabilira de Genoucfi ir.ale 
poter fotto conditioni quella Citta lungamente conferuare, 
& perciò difegnandone il Dominio libero hauere,ope!Ò che 
il Carmagnuola per via di perfuafioni , ccrcaflc di indurai 
Tv-niiierfale della Citta\dimoltrando con doni di d;»nari per 
igrauamentodcllaCittn,& altri benefici fatti al Publica> 
legni grandi di beniuolcnza verlo quel Popolo , al che mo- 
firatiri più facili di quanto lì cóuenia, coloro che Iccofeam 
miniflrauano, del rutto acconfcntirono, perche a Ila liberta 
ioiorifguardonon haucndo, airinjpcrio del Duca con an- 
nullar poi le conucntionijfcco fatte , del rutto lì foggiogaro- 
1/ Domìniv lihc * ^"''^ foggettione arniaronfi nel M CCCCXX. fot 
fVfìtlDUca lo Francefco Spinola di Ottobone molto al Duca accoftato 
' Vii. Naui cótro vgual numero di Cattelane , a danni de Gc- 
noucG vfcite, fra i quali per non hauer le Cattelane afpetta 
to , non fcgui effetto importante alcuno j in tanto fcndoii li 
Du ca con la Regina Giouanna di Napoli contra il Re A Ifon 
fo collegatOjdelibcrofsi in Genoua l'Armata di Mare per la 
ricuperatione di Napoli da quel Re occupato , per te cui fpc 
fc , non oftantc di danai i il PubJjco fulle bili furono 
più di ce. Mila Fiorini nel configlio deliberare, nel che 
molto fi adoperò il CarmagnuoLi huomo lagacc , come co- 
' lui che n<3 meno di quella imprelà era ilato capo dif egnato', 

& per ciò lollecitaua che l'Armata ad ordine lì mettellejla 
quale non pafsò molto che di XI H. Naui, & vgual numero 
di Galee tutta da Genoocfi capitanata , ritrouofsi in punto, 
^fuionofopra le Naui più di Cinquecento huomini per 
ciaicuna delle maggiori , Se dugento delle minori per prcfi- 
diopofti, aggiunte poi a quel numero di Nauigii quattro 
Galee di Ludouico d'Angio, parte in Prouenza parte 
in Genoua armate, partifsi nel Mefedi Dicembre del CC- 
CC XXIII. da Genoua con tutti i Legni il Carmagnuola 
in compagnia di Guido Torello deputato medefimamente 
perii Duca a quell'iinpreia , faputi quclti apparaci dal Re 
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Alfonfo , il quale alla difFcfa di Napoli fi trouaua', non gli 
paruc ficuro partjco afpctcar quiui la noftra Armata , 8c per 
ciò lafciaco nella Citta fofficicntc prcfidio , con promettere 
a i difcnfori di tornarui di corto con maggior forze , nani* 
gòcon XV. Galee verfo le parti di Cattalogna , 8c di cami- p^^i'^^ 
no hauendo trouata la Citta di Marfiglia molto mal fornita ^c^q 
quella vna mattina in fu l'aurora occupò d'improuifo , & ' * 
crudelmente a Tacco , & parte a fuoco pofe , con la cui preda 
Se alcuni corpi /acri quindi riportati entrò poi con maggior 
trionfo di quanto Te gli conuenia in Valenza. Fra tanto 
1 Armata Gcnoucfc era fopra Gaietta perucnuta, doueil 
prefidio del Re Alfonfo fi ritrouaua , le cui genti'sbigottitc, 
& dalla grandezza delle noltri Nani , & da i prelìdij di quel 
le, trattarono coi Capitani delfimprefa didarfi in poterlo Q^i'^i^^/J^^ 
ro , faluc le genti Regie , al che fendo da coloro acconfenti- ' 
to, venne quella Citta a diuor ione dell'Armata , con eflcrc 
ilmcdcfimopcr qucllcfempio jdituttclaltre Terre mari- 
timeinbrieueauuenuto,ncrimancua altra Citta che Na- 
poli (meglio difcfa) apor fiftefib cifctto per opra , ritroua- 
uafi in qyclla per il Re, Giacobo Cadora conduttier di quei 
tempi moitoitimato, il quale conofcendo male poterfi da 
quelle forzQ.difcndere , & cofi predo non poter efl'ere da Al 
fonfo foccprfo , molfc doppo alquanti giorni pratiche coi 
Capi deli' Annata di renderli, con che gli fuflc pagata cer- 
ta quantità di denari per le paghe de 1 Soldati di dentro,alla 
qual cofa , fcndoda Ndilanoia brieue per il Duca ftato ,pue 
dutOjfu dato in nome della Regina Giouana effetto^ TAr- 
mata,cacciati che furono tutti i prefidij Spagnoli del Regno 
ritornò coi Capitani di quella a Genoua ,i quali alcune 
dillcnlioni fra i padroni de i Nau igli , Se loro lcguitc,nó furo 
no riceuuti fi come a i fucccfsi d'cffsi armata fi richicdea i al 
che fi aggiufe la mala iacisfatione dcll'vniuerfale intorno al .1 
Icfol cnica del Gonfalone di S.Georgio che fi folcano in fimi 
li ritorni vfarc» per ciò che i Gouernatofs Ducali p Ipegner 
tutte le forale aciche della libei u' a deuc vsaze s oopncuano» 
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il che non oftanfc , non fi lafciò però fino alla Chicfa di San 
Giorgia il ftcnilirJo piegato da molti Cittadini accópagna 
re, della qualcofa moftrindofipoi mal (bdisfattoil Duca» 
ordinò che njai grado de i Cittadini gli fuffe detto Confalo 
ne mandato a Milano , ne fi può far ad vn Popolo che lunga 
mente alaina forma di liberta habbi tenuta , m.iggior offè(i 
che vedcrfi priuai e de gli antichi ordini fuoi , perciò che an 
chora chefi fofTcro del tutto al Duca fotropolli , rimanen- 
do in quelli vn certo odore delle patfatc vittorie non poreua 
no in alcun modo non moftrarne indignatione , la qualccol 
tempo, aggiuntoui alcune altre offc(cpartori verfo il Duca 
nouita grandi , doppoil ntorno adunque deirArniafa,venu 
to il MCCCCXXIIII. Giulio fratello del Re Alfonfo vfci 
to di Catalogna con XXIII. Galee a i danni noftri , aflaltò 
in Corfica d improuifo in fui fpuntar delfabla la Terra di 
Bonifatio , la quale fendo già parte de gli Aragonefi entrati 
ne furono poi per forza ribbutati j onde che fu coftretta lar 
mata con vergogna a partirfene,& ribollendo tutta viale 
guerre intra quei Prencipi , fu il Carmagnuola per cfTer fta 
to eletto a quclfimprefe , dal goucmo di Genoua rimoflfo , 
& in luogo iUo Giacobo d'Ifolani Cardinale di S. Euftachio 
Naono Couer» Surrogato , di cui molto meglio Tvniuerfale fatisfatto ritro- 
uandofi con più ftudio cofi al commertio della Citta , come 
a quello di fuorc , fi attendca , & non oftante tante mutatio 
ni reguite,nó hauea i mai il Publico lafciata la pofrefsionc di 
(j , molte Terre nel Leuatc,fra le quali di più deirifola di Scio 
Terre BoJwm- ^ pera nella Grecia , la Terra di Samaftro nel Marc Eu- 
te in Lf «AH/f. ^j^Q ^ Sòldaia , il Cembalo ,[& CafFa , vi erano con numera- 
te , & nelle Palude Meotidc , pofleJcua la Tana , & co i Si- 
gnori di Sinopi>& di Trabifonda conuentioni hauea , il Do 
minio delle quali Terre poi per la potenza del Turco,d: per 
lediflcnfioniciuili jfuorchedeirifoladi Scio andato con- 
tìnuamente perdendo . Sorto quello gouerno adunque prò 
cedendofi,iua più di di in di la potenza del Duca crcfcendo, 
^ tal che a molti Potcnuti d'Italia in fofpetto grande era ve- 
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fiuto , 8è pili gli altri a Fiorentini , i quali per li perigliò 
nel quale s'erano Crouati in vita di Giouan'Galeazzo , non 
poco ne temeano > & perche conofceuino le cofe di Genoua 
elTer alla grandezza fiu di non poco momento, per ogni via 
di perturbarle s'ingcgnauanoi onde che ritrouandofi colle- ^^^^ff^^i Sfi- 
gati col Re Alfonfo , difegnarono delle forze fue in Marc DwM» 
feruirfi j'per il cui mezzo pofte infieme da XXIII. Galee an 
daiiano inoltri Mari infeflando ,follccitando'anchora To- 
mafo Fregofojil quale il Dominio di Serezana fi godca,a li- 
berar la Citta dalia fcruitù del Duca co promettergli in ciò 
fauori , & aiuti grandi , al che non fii per colui lafciato di 
porgere orecchi , perfuadendofi mafsime di non douerui ia 
ciò mancare il fauore di molti Cittadini , male di quel go- 
uerno fatisfatti , 8c di coloro maggiormente che alle parti 
Guelfe adhen'uano , per il fauore che più da Filippo > era a i 
Ghibellini chea loro predato , tanto che hauutc pratiche 
con Nicolao » 8c Giouan'Alouifio dal Fie(co , Capi di quei 
la famiglia , i quali alle loro Caflella fi viueano, deliberò di 
falir fopra Tarmata, & di fcoprirfi apertamente cotra lo fta nenti co* 
to. D'Apri le per tanto vn giorno in fu la mezza notte, fi ri ^^^^ofl4t(*t 
trouarono le Galee fopra il Porto di Genoua , 8c (limando 
che nella Citta feguir doueflero alcuni tumulti tanto fi ap- 
profsimarono , che poteflcro eflcr fcntite le grida del nome 
rregofo, i quali a fludio erano gittate da quei dall'Armata» 
ma ciò non giouando , & conofcendo i capi elTer la Citta bé 
proueduta , molto quiui non s'intertennero , &a Portofino 
riduttifi , quel luogo con la fortezza occuparono , con pro- 
curar poi di folleuar gli huomini di quella Riuiera , doueil^ 
Fregofogran partiggiani hauca , per il cui mezzo, poco di 
poi furono da loro Moneglio , Se Seftri medcfimamente ot- * 
tenute , nel qual luogo di Seftri alloggiarono le genti Fiore 
CinecofidapicdicomedacaualIo,acciòchedi quiui facil- 
mente poteflero per tutta la Riuiera trafcorrere , & porger 
alla Citta molte incommodita , Se l'Armata non meno libe 
ramcntc hor qua , hor la iua crafcorrcndo • Qiiedc forze 
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. ibi Duca conofciiitf , per non lafciarle inanzi proctf3ere,5r 
AmàtAdtlDU ^oco" ^gni ftudio di fpfgncrlc , Se a Gcnouapcr tal effetto 
ordinò vn^Armata di XVIII. Galee, & d alcune groflfe Na- 
ui fotto Antonio d'Oria di Filippo , mandandoui per fuppli 
mento di quella , Galeotti di Lombardia dalle Riue del Pò 
& pruuidde di vna parte di denari per la fpefa di quella, fece 
anchora di verfo Piacenza per oppcrfi alle genti per Terra » 
icendere V. mila Fanti , & tre mila Caualli nel piano di Sc- 
ftri Tetto Nicolao Terzo Condottieri Tuo quali quiui pri- 
ma delle forze di Marc arriuaii , & venuti con le genti Fio- 
rentine alle mani non fecero quella proua che di loro s'a- 
(pettaua; perche fendofì diuolgata la venuta di Giouan' 
Aloifìo dal Fiefco di verfo Pontremoli in foccorfodei 
le genti dtlDli Fiorentini , temendone le genti Duchefche , fi pofcro vitu- 
éàfugét^d re- perofamentcinfuga ,a quali fu di gran refiigio il Caflello 
<ii Chiauaridoue molti fe ne faluarono . Conquefta Rot- 
'Ca> non procedendo inanzi l'Armata Ducale, le haueffero 
i nemici faputo goder l*occafione , potcuano facilmente va« 
riare lo (lato . Del che hauendone non poco il Duca temu- 
to , chiamò a Milano moiri principali Cittadini , cofi Nubi 
li come Popolari per fufpitione che ne hauca , douc per fpa 
tio d*vn'Anno con gran difagio loro gli ditenne , del che 
mormorationi grandi a Genoua r.c nacquero , 8c in queftc 
malefafisfationiperfeucraudofi ,attendeua più il Duca in 
guadagnarli a IcunideiPrimati della Citta , che alle cofeal 
Puplico concernenti , perche ritrouandofi fra gli altri Fran 
ccfcoSpinola di Octobone,& perla famiglia iha^Sc perii 
valor che in lui regnaua quiui potente, gli acconfcnti che 
della Pieuc, Se della Valle d'Arrocia al Publico appertinen 
ti sìnfìgnoriflc , ad Ifnardo di Guarco medefimamentc 
permef&che la Terra di Guada per certe pretcfìoni eh egli 
v'hauea s'appropriafie. Se no fenza mala fatisfatione del vni 
«erfalc feguiua , parendogli che le Terre della Republica fi 
•ndaffero continuamente smembrando , alche s'aggiunfc 
kpaccchcacl MCCCCXXVI.poi intra il Duca,&U 
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RcAffonfofi concKiufc,pcr la quale fi obljgo il Duca di 
dar a gli AragoncH } le Terre di Calui , & di Bonifacio nel* 
rifola di Corfìca di non poca importanza alla Cicca, & in 
ofTeruacionc di ciò dauagli fra Canto per (ìcurca fua i le For- 
tezze di Lerice , & di Portouenere in mano , la qual cofa » 
comeairvniuerfale della Cicca douelTe elTer cara , veden- 
doli de gli propri; acquici fpogliare , fi lafcia alt rui confìdc 
rare , il che , benché cardi gli facca dclerror commeflo di * 
fottoporfi liberamente al giogo del Duca accorti , per la cai 
cagione anchora non fendofi mai co i Fiorentini accorda- 
to , erano da quelli continuamente le nolìre Riuiere infella 
tei onde che fendo loro per la Citta armato all'incontro, Bartolomeo 
quattro Galee guidate da Bartolomeo Giudiniano , fopra Gifttìiniano 
il Porto Mauritio , tre de gli auuerfarij ne prefero , ne ccC- 
fando mai coloro da quelle guerre, di nuouoinduflcro To 
mafo Fregofo di verfo Serezana a moleftar lo (lato , il qua* 
le jn compagnia d'Antonio dal Fiefco , Se d'vn Commefla- 
rio loro , ne venne con CCCC. Caualli , 8c DCCC. Pe- 
doni per la Riuiera intorno alla Citta , quiui cercato di fot ' 
kuar gli huomini delle Tre Valli , con gridar il nome del 
Popolo non lafciò d'aflalir djlla parte diBifagnole mura 
della Citta', ma fendogli da quei di dentro fatto oilacolo, 
con lafciarui le (cale , fu con vergogna , & danno a ritirarli 
necefsitato, tanto più che di verfo Lombardia hebbe nuoua 
della venuta d'alcune gcti in foccorfo della Citta , onde che 
riduttofì nella villa di Quarto , per il fauor che gli era quiui 
predato da i Partigiani fuoi,di daneggiar il paefe cocinuamé 
te non ce(Iaua,pche infìgnoricolì d'vn ballione facco da quei 
di dccro nel Móce di fafcia liberaméce da qlla parce correa > 
al che gli erano d'aiuco vna Galea di Monaco,& due Fiorcci 
ne che facilmcce hor qua,hor la le géci sb«rcauano,il che vo 
ledo quei di détroouuiare,di nuouo quattro Legni d'Arao 
ne Saluago capitanati ,cótra qlli n'v(cirono,& fendo(ì i nemi 
ci verfo i loro Mari ritirati , furono dalle Galee della Citta 
fbpra M6tcro(rorupragiuti,quella di Monaco l'alcre abban 

XX ij 



»^ LIBRO 

donando in Mar ileo rifugifsi , 8c le due Fiorentine con po^. 
ca difrcfa preda delle Gcnouefì rìmafcro , benché deirvnail 
Padrone con le genti quiui propinquo in terra fi faluafTe, de 
l'altre poi , fu il Padrone Sauonefc , in Genoua con alquan- 
ti compagni impiccato , fece la prefa di quefte Galee , alle 
genti di Terra > la Villa di Quarto abbandonare , Se a Reco 
ridurfì , di doue mcdefìmamente di far riuolutioni , & dan« 
ni non s'aftcncuano , perche fperando Tomafo Frcgofo per 

1 mali trattamenti del Duca verfo la Citta, che non vi douef 
fero con la perfeueranza Tua mancar follcuationi, quiui s' in 
trateneua , prouando tal hora col venire dalla parte di Po- 
nente in quelle valli , fì poteua cofa alcuna innouare , ne U« 
fciòdi nuouo da quella parteydiaffalir in più luoghi fenza 
frutto alcuno la Citta , anzi volendo in ciò pcrrcuerarc , ne 
fegui per loro la rouina di quelfimprefà; perche fendo quei 
di dentro di forze crtfciuti , & conofcendogli auuerfari] in 
dcboliti , di liberarfcne difegnarono . ScndoG per tanto di 
.nuouo coloro dalla parte di Lcuate trafmutati, Se nella Val 

* le di Bifagno ridotti , quiui furono d'improuifo aflaliti , Se 

rotti con prefa per la più parte de gli huom ini d'arme, Se de 

2 Pedoni che v erano , rimaftoui tra gli altri prigione Toma 
io Frefcobaldi Commcflario Fiorentino , & il Conte Barro 

Kottà ie timi- lomeo da Ferrara condottier loro . Qucfta Rotta fece non 
poco cader l'animo al Fregofo di poter più per allhora attcn 
dcrc in qucll'irtiprefa . Onde che riduttofi a Serezana , più 
acconcia occafìone ne afpcttaua . Fra tanto nuoui perturba 
..tori dello ftato in luo^o fuo non mancarono j & fra gli altri 
Vàroabo Alar ritrouandofì Barnabo Adorno rimalo Prencipc di quella 
HP, parte fuorufcito , in ciò (ì difpofe , il quale conofcendo per 

la potenza del Duca > non poter apertamente moftrarfi tcn» 
. to per mezzo d'vn Sacerdote amico fuo di occupar la For- 
tezza della Citta doue colui liberamente hauea cómcrtio. 
• ' Sendopcr Canto Bernabò per tal effetto fcgretamentc nella 

c/*^ Valle di Pozzcuera difcefo , mandò forl'e Cinquanta fidati 
.i^iperefccucionc del cracuco incorno al CaiicHo^^uali 
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perliaucmeilGoucrnatorchauuto ifpu furono tutti coii 
a{lucia grande prcfi > & per la più parte impiccati , il che fece 
ritirar TAdorno in compagnia di cinquecento huomini del 
la parte Tua a Voltri , per tentar di quiui nuoue riuolutioni 
«ila fcoperta , la quale per efferuifì all'incontro mofsi Ifnar 
«io di Guarco di commifsione del Gouernatore, alla fine no 
v'hebbe migliori fuccefsi di quanto a Tomafo s'auueniflc- 
ro,per che a lalciar l'imprefa fu affai prefto con dano fuo co 
ftrctto. Fra qfto mezzo ritrouadofi il Duca Filippo implica 
to in guerre cótro Vinitiani da i quali gli era di nuouo Bre- 
Icia ftata tolta ,pcnfo con A Ifonfo Redi Ragonacollcgarfi ^su 
per comodi che di ciò tornar gli ne potelfcro,& difcgnando Air / 
ql Re per la ricuperatione del R egno di Napoli valerfi delle [onp, 
forze Gcnoucfì , volle per più haucrgli in queli'imprcfa prò 
ti con la medefima Citta in amicitia confcrmarfi . Manda- 
toui per tanto tre Ambafciadori, fu per parte del Configlio . 
& del Senato , fenza interucnto del Gouernatore , fra le par 
ti rinouata la pace , perche auuenga che fi trouaffero del tut 
to com'io difsi al giogo Ducale fottopofli , non di meno per 
rinfrefcarfi in loro fodor dell'antica liberta >& per effer di 
quel gouerno molto mal fodisfatti , non lafciauano in fimt« 
li occafioni di ecceder gli douuti ordini . La qual cofa ben* 
che all'ambitiofo animo del Duca molefta fuflè, fii per la ne 
cefsita , nella quale fi trouaua acconciamente difsimulata • 
Sotto'l Dominio fuo adunq*, perfeuerandofi Bernabò Ador 
no , il qual non ceffaua di penfar alla perturbatione di quel- 
lo ,ne venne di nuouo nel M CCCC XXIX.a perfuafionc 
degli nemici di Filippo in quelle Valli vicine, quale fi per 
più ficurta fua come per poter più facilmente offender quei * ^'"^ 

la Citta , daua opra in far alcune baflic fopra i monti aqlla 
propinqui , & quiui alquanti giorni dimorato , con la venu 
fa di Nicolò Piccinino di Lombardia alToppofito di quello i^^^j^ VUcttli 
fc ne ritornò di la dal giogo per non effcr ben ficuro di quei ^ 
Valiggiani . Il Piccinino doppo quella partita , per liberar - 
fi dai itimolo d'cfsi Villani , i quali fecondo il confacco lo* 
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fo porgevano p la più parte aiuti a i foorufciti, volca aYatfo 
co fl,oco,& altre rouinc diftruggerli , ma a prieghi d'aJcuni 
^ittadiin,fe ne rinioflc,& folo perche nó poteflero per rauc 
nire efTer cofi proti in fonar a martelJo p ragunarfi infieinc , 
fccc loro torre tutte le Capane delle Chiefe di qlle valli,a xa 
le che molto timoregiati per alcun tcpo ne rimafero . Perfc 
uerado in tanto tra Fiorétmi ,& il Duca leguerre,& ritroua 
doii il Capo Fiorentino intorno a Lucca opprefTo dalla ara 
nide di Paolo Guinigi,cótra qllo fi folleuarono Luchefi , & 
fattolo pr,g,one,madaronIo al Duca di Milano p Puadapnar 
felo amico co'tra Fiorctini,« elTcr ftato colui nemico a Fiiip 
po con pregargli voIeiTe co/, cótra efsi Fiorc'tini come in mi 
tener la liberta loro,dimoftrarfi fauoreuole , & mudarono a* 
Oenoua tato per collegarfi j, più fermezza co la Citta\comc 
^ eller di denari fouuenuti,di che nehebbero Genoucfi per 
cautione le Fortezze di Motrone,& di Pietrafanta in mano, 
l'erqlti accordi adunq-, doppo di hauer il Piccinino il paefc 
noltro da nemici afsicurato, có hauer cofi i Fiefchi come a i 
Marchefi Malefpini in Lunigiana fatti di molti dini,fi mof- 
Ic con tutte le gcti cótra a Fiorétini,i quali di nuouoall'afTc 
dio di Lucca erano ritornati,condutti feco da duo Mila Bai 
lei^ieri Genouefi,i quali prepofti alla diffefa di quei Monti 
da fui occupati, vene cÓ lo efercito nimico alle mani,del qua 
Jccon gra preda vittoriofo rimafr, dódefegucdone la libera 
tione de Luchefi , attefe il Duca nella riforma di ql gouerno 
ordinado che VI fi douelTe ogn anno eleggere vn Podefta Ce 

nouefe.qleadognilorodeliberationeinteruenifTe, co quai 
Wfsi Giacobo d Apiano S.di Pióbino a^ Fiorétini nimico 
co Ja Kepub. Genouefe confcderofsi,di modo che nÓ manca 
ua m alcune occorrenze,nó oftante il Dominio del Duca di 

rr Y Y vV7"'' ^"'^'''''P^" ^h^P<^rfeuerando nel MCC- 
^CAXXL leguerreintra i Potentati d'Italia S»ncCi a'dani 
di fiorentini per mezzo di Francefco Spinola quiui Amba» 
foadore medefimamente có Ja Cicf a^ fi coJiegarono,^ inten 
dcuan Ja Lega cofi cótra Viiùuani, i quali inuouoSo 
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co Fiorentini cofcderati , come cotra gG altri auuerfari j de! ^^"'^^ 
Duca,talc che più che mai rimanendo le guerre fra quei Po 
poli impIicace,d'intorno a Gcnoua s'erano rimoflc,& per ef 
fere Vinitiani co grofla armata di Galionì , & altri NauigU 
entrati in Pò per poter molcftar il Ducajopponcdofi loro Fi 
Ijppo con vn altra non meno potente armata,prepofe a qlla 
Oiouani de Grimaldi molto ncllecofe di Mare riputato ,^la ^^^^^^^th 
^ualcdaPauiaconiNauigli in Pò nauigato , fi venne con ^'''W4/<iÙ 
1 Armata Vinitiana vicino a Cremona ad incontra re, ne mi 
nor conflitto vi feguijdi quanto in Marc nelle più afpre zuf 
fe già' fcguito fuflcperchc feruandofi tutti gli ordini nauali, 
virilmente da ogni parte fu combattuto > & auuenga che di 
molte cofc a battaglia di Mareapartcnéti, Vinitiani meglio 
ad ordine fafl'cro,non di meno per la virtù del Grimaldo, ri 
mafc l'armata Ducale vincitrice,con prefa di XXVII. Naui 
gli ncftHdii,& più di Vili. Mila prigioni. Quella rotta non ^^o//4Ìf vW- 
poco glanimi di coloro co tra Gcnoucfi acccl'c, parendo loro ^^^^^ nel Po* 
che da qlli fullc tuttofi danno proceduto , il che di rinouarc 
fra quei Popoli l'antiche guerre , fu in gran parte cagione,^ 
ciò che a Vincria i brcuc fpatio fotto Pietro Laurcdano'piu 
volte ftato in mare vittoriofo XX Vili. Galee a dani noftri 
fi armarono^ quali a Fifa nauigate fi cogiunfcro co Quattro 
Galee Fiorccinc,& vna Galeazza quiui armate , fopra quali 
Lcgni/alirono Giacobo Adorno, & Antonio dal Fiefco ri- 
bclU dello Itato co gli altri fuorufciti venuti in gra fperanza 
có qUoccafione dtentrar nella Citta, nel qual luogo qfti ap 
parati intcnfi,XXn. galec,& vna grofla Nauepopporfi a ql 
li fotto Franctfco Spinola s'apparecchiarono.ll quale có più 
celerità di quatofi c6uenia,per no ritrouarfi anchor bene a Arm^fd/ò/ftf 
ordine, verfo i nemici fi moire,& fendo già coloro fino a Ca ^ranccfco Spi* 
podi Mòte vcnuti,quiui ambe due l'armate s'incontrarono 
fra quali^la vgualita dcllefbrzefi flette perora fpatio a He 
mani^crnfi le due galee capitane inficmeazuftate,& i'vna ne 
l'alerà come auucnirfuolc in fimili conflitti molto intrica- 'Z-ufàinlAérÙ 
tcuto che fcndofi io quello ardore la Galeazza Fiorentina 
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(pinta addofTo alla Gcnoucfe , quella con tanto impeto nel 
lato pcrcoflc che Tvna delle fpondcquafi tutta gli fece na» 
fconder nell'acque, di modo che non potendoH i combatté 
ti tenerfì ritti in piede , fu forza che i noflri a gli auuerfarij 
* cedeflcro . II che fu cagione che ftimando quei dell'altre Ga 

Ice i fufle del tutto la Capitana fommerfa , la pugna con lai 
Kottd itile Oi ^"S***'^^**"'^""*'^^^*'® quale Vili. Galee col Capita- 

fri DhuU ' ^ molti altri prigioni in poter de i vincitori rimalero » 

* eflcndofi le reftanti parte in Portofino , 8c parte a Genoua 
con gran confufìone faluate . Furono cofì il Capitano come 
gli altri prigioni , per virtù del Lauredano humanifsimamé 
Cetrattati>& le genti di poca ftima per la più parte liberate. 
Ne lafciarono a Genoua , non ofìante quella rotta ,i Mini« 
Ari Ducali , di attender coli a riftorari Legni quiui capitati 
come in altri prouedimenti per frenar il fauor prclb da ne- 
mici , per timore che non profeguiflTero la vittoria in tentar 
l'entrata nella Citta , fi come fe dal medicar i feriti , & altre 
cure , non fuflcro ftati ditenuti , harebbono forfè efcguito » 
il qua 1 indugiò hauendo a quei della Citta dato animo di ri 
pararli , fece poi rimouere i vmcitori dal primo intento,tan 
to che difcoilatiiì verfo Pifà , altro per quella ilate non inno 
uofsi , & fu rono da i capi della Citta , per guardia delle Ri« 
uiereXII.GaleealgouernodiNicolao Giuftiniano di pia 
dell'altre prouiHoni deputate , Francefco Spinola , co i Pa- 
droni delle Galee , doppo quefta Rotta , fu a Firenze , 8c di 
quiui a Vinetia mandato prigione -, & {limandogli auuerfa 
rij del Duca , co quefli fuccefsi poter all'vfato lo (lato di Gc 
noua perturbare , fecero di nuouo fcendere Bernabò Ador 
no con fpalle del Marchefe di Monferrato con caualli)& Fa 
ti intorno alla Citta y il quale più inanzi di Seflri non pafTà* 
to , per timore delle genti di Nicolò Piccinino venutogli al 
Jefpalle,attefe quiui fenz'altro frutto a depredar ilpaefe. 
Se a tentar folleuationi , tanto che approfsimandofi il Picei 
3ern4ho Aio? nino,furono da colui in brieuecon rimanerui prefo l'Ador 
no fri^cm^ no polii in rotta > 6c pcrchegli huomini di quelle Valli , fe- 
condo 



SESTO. 



lon^o il coftumc foro , sVrano moftrari in fauor de i fuoru* 
fcici } per non lafciargli il Piccinino di ciò impuniri,vsò con 
tra di loro criidclca non più vditc , non perdonando ne a fcf 
fo ne ad ordine , ne a etade, conducendo di quelli con met- 
ter ogni cofa a fuoco,& a rouina,gran numero feco in Lom 
bardia,con{lringendo i Popoli circonuicini,a comprar colo 
ro come per ifchiaui » ne minori danni fece poi nelle Terre 
del Marchefe di Monferrato per ilfauore che non meno era 
da lui (lato a i Ribelli preflaco > di modo che per opra Tua ri 
raafcro le cofe incorno alia Città quietate , ma hauendo tue 
tavia Vinitiani l'animo ai danni no/lri riuolco , in ciò per 
ogni via s'affacicauano , perche difcgnando di fpogliar il Pu 
blico totalmente delle Terre di Leuante , auucnga che fuflc 
di verno , groffamenteper quelle parti armarono , 8c (lima 
do d'improuifo ritrouar Tlfola di Scio mal diifefa , ver(b ql 
la con XIII. Naui XII. Galee gro(rc,& tre fottili con affai 
gente fi mofTero , & prepofero à quella imprefa il Scaramuc 
eia Conduttier di quel tempi molto nominato , quiui per ta Arwifi dt Vù. 
toperuenutipoferoa prima giunta tutti qnei deli'ifolain f^^ì^ni ptr Scio» 
gran confufionc perefTer ftati prima da loro veduti che di 
cidnefufrc andato à quegli auifo, pur er hauerdato loro 
quei dell'Armata alquanto di tempo à confìgliarfì per il fca 
ricar che fecero dcirArcellarie in terra con più quiete alla 
diffcfa s'apparecchiarono^ 8c ritrouandofì alfhora nella Cit 
ta Raffaclo di Montaldo huomo valorofo , il carico di quel Kdfitlo Mon • 
rimprcfa per l'autorità della famiglia Tua gli lafciarono) il tddoASciO» 
quale fornite le Torri delle mura d'ogni munitione da gucr 
ra con gran prefìdio di Ballefìricri , i nemici aipettaua j da i 
quali > il terzo giorno che v'arriuomo , furono prima le mu 
ra vecchie con l'artclarie battute , delle quali gran parte ro« 
vinate hauendo à gli affalti ne vennero j al che fu da quei di 
dentro gagliardamente oliato ) tanto ch'efrendoTafTalto del 
primo giorno (ino alia notte durato i da quello celiarono i 
nemici, condolendofì il Scaramuccia con Andrea Moncc* 
nÌEo Proueditor dell'Armata > d'cffer flato dell'oppinione9 
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di'egli hauca della Fortezza della Terra ingannato , perciò 
che credcndofì venir ad aiTaiir vn dcbb jI Cadcl lo de Greci» 
hauca ricrouato vna Circa ottimamente ^fornita , in modo 
che manca dogli la fperanza di ottenerla per forza , ad oppri 
merla per altre vie Ci dirpofc, anguftiaua quei di dentro il po 
co numero de diffenfori che vVrano , perciò che fendo loro 
nccclTario diffcndere due Torri ch*crano in fu la bocca del 
Porto , Se non volendo mcdtfimamcnte abbandonare due 
Naui cariche de prctiofe merci , che quiui fi trouauano,non 
poteuano commodamente in ogni parte fupplirc , n*a la for 
cuna a loro fauoreuole , più che lauaritia fu potente , percid 
che fendo di notte alcune genti dell'Armata con le Gondo- 
le fcgretamcte di notte entrati per via di certi Icoglincl Por 
to , sbigottirono in modo i prclìdii delie Naui , & delle Tor 
ri, che porto prima da coloro fuoco nelle Naui, quelle ab- 
bandonarono ,& dentro della CittaTi rifuggirono. Tale 
che ri manendo Vini tiani Signori del Porto,di afialir la Cit 
ta da ogni lato maggior commodita haueano , ma con 1 aiu- 
to delle genti quiui rifuggite, poterono iTcrrazani più ac 
conciamente ad ogni cola prouederc . Fecero adunque gli 
auerfariiconqueltaoccafionelcNauipiu grolle alle mura 
del Porto approfsimare , con vna banda di Icelti Soldati per 
che dcfignarono di nuouo tentar gli alTalti , 8c difpofero le 
Galee, & altri Nauigi) più piccioli dalla partcdi Leuante ^ 
porger più timore a idifenfori, tanto che di nuouo cólar- 
tellarie più che mai da ogni parte rinforzarono laflalto nel 
quale non poco nocca a quei di dentro , le gabbie delle Na- 
ui nemiche , la cui altezza alle mura fopiauanzaua, il per- 
che fendo col^retti ; diUènfori abbandonarle diifefe, era U 
cola pofta in gran periglio , perciochcageuolmcnte poteua- 
no i neniici appoggiar le fcaJe alle mura fcnz'cfler da gli ha- 
chioftcfi , ne vi conobbe altro paitito il Montaldo, che fa- 
Tdrlitoicìyio cendo aprire la porta di veifoil Mare alTalircd iinprouifo 
téUo. per fianco impetuofa niente gl'infuliori , tanto che tacendo 

quelli cun le fcalc ruuiuai.e , libcrofù da c]ucl allklcu > iu mo 
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éo , che fbpragiunta la notte , cloppo dVna crudcl pugna fu- 
rono forzaci i nemici a ririrard > i quali sdegnari di (ì gran 
diffefa fatta da quei di dentro ,piuchemai nell oppugnatio 
nepcrfeuerauano , perche viltolì non riufcir loro gli aflalri 
la via delie mine tentarono , nel che vi fu il Scaramuccia , il 
quale in ciò fullccicaua i guaftatori ,ferico grauementc dV- 
na faetta , di che in pochi giorni ne venne a morte*, la qual ^orte ^elScà 
cofa non poco a quei dell Armata Tanimo mancar facendo, fAtnucci4» 
più lenti nell'imprcfaprocedcuano . In tanto fendo andato 
di quella ofsidirìncauiiifo in Pera a quei Gcnoucfi che v c- 
rano, fi dilpofcro da LXX. giouani a perfuafionedi Diimia 
no Grillo di porgere a gliallcdiati foccorfb *, onde che con ^-W'^^W Crìi, 
alquante Fuftcfortili a Scio nauigati , fcnr'cflcr da nemici 
veduti , fcgrecamcnte di notte l'ordine dcirArniata loro co 
fiderarono ,&prefoil tempo -, la medefima notte nel mag-- 
gior filentiodi quella , con ardir grande per mezzo del TAr 
mata panatono,& lenza impedimento alcuno nella Città 
l'introduflcro , il che fu di non poco refugio,& fauoreaJ 
quei di dentro , per haucr la trafcuraggine de nemici cono- 
fciuta > tonto che più non potcndofi dentro dalle mura con- 
tenere , Tpeflb quei di fuori aflaliuano ) onde che fi difpofc* 
roVinitiani, con partirfi d'ahbandonar rimprefa,& an- ^^^P^ffdihbd 
chorchefiiffcdi Gcnaro raccoltele genti loro,vna notte ^onat^l-, 
vcrfo Rodinauigarono doue prima che giungefTerOjduc 
Naui per fortuna di Mare fi fommcrfero ,quiui affefoari- 
ftorar l Armata, 8c fatta la difcrctione delle genti loro, 
trouarono intra feriti, & morti meno più della meta di 
quelle , da Genoua con la nuoua di quello AflTcdio, per (bc- 
corfu tre grolle Naui , 8c due Galee con prefidio d'huomini 
M D. s'erano auuiate , le quali per la partita de nemici , per 
altri bifogni di quelle parti feruirono, in modo che altro fi 
no al M ecce XXXII. contra coloro non innouofsi, nel 
qual tempo fendo in luogo di Bartolomeo di Capra A rciue ' - ■ 

fcouo M ilancre,fucctflb al gouerno della Citta , Orliidu di 
Lampugnano> armaronfi di commcf^ione del Duca> XIIII#- 
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de Vinitiani . Nauigato adunque colui intorno alla fine di 
Aprile d'ogni cofa octimamente in punto verfo il golfo di 
Vinetia deìiderofo di tentar alcuna honoreuol imprcra,|alla 
cfpugnationc di Corfìi fi difpofc, ftimando douer quell'Ifo» 
la trouar ifproueduta -, ma venutone allcfFetto , 8c per opr*) 
il contrario hauédo ritrouato(arfi,& facchcggiati i Borghi) 
da ciò fi rimoflc, entrato poi nel Arcipelago dell'Ifole di Na 
xOySc di Andro > con poca fatica s'infignori , di douc a Scio 
peruenuto , quiui per il difagio delle vettouaglie , alquanti 
giorni fi ditenne > indrizatofì poi alla volta di Candia,& in« 
contrate alcune NauiVinitiane> le quali di Soria tomaua- 
oo , vna di quelle carica di pretiofc mercantie prefe, fcndofi 
Taltre per 1 ofcurita della notte faluatc , con quai progrefsi 
confumò qucirE (late ,& parte del Autunno fenz'altra cofa 
di momento tanto che poftofi in camino per Gcnoua , afla- 
lito da Fortuna di Mare , due Naui dall'altre fi fpiccarono > 
vna di quelle fommerfa ne rimafe , i reftanti Nauigli poi 
tion poco danneggiati con fatica alla Citta fi condufTero, do 
ue non mancando al Capitano predetto nimici fu d'hauerc 
difraudato il PublicO}& di molte altre cofe incolpato , Se ri 
gorofamente polio in giudicio , benché alla fine afloluto ne 
rimancffe . Moltiplicandofi adunq-^ da ogni parte per le con 
tinue guerre intra il Duca , & gli auuerlarij fuoi l'Armate, 
Vinitiani per la memoria delle antiche guerre , intenti del 
tutto a batter la potenza de Genouefi -y di nuouo contra quc 
Difegno de Vi- gli groffamcnte aimarono,perche a rimaner aiIolutanient€ 
mtUni. Pignori del Marc aipirando , non volcuano che col fauorc 

del Duca ripigliaflero maggior forze. Venuti per tanto con 
XXXJII . Galee ne i noftri Mari, in Porto Pifano fi conduf 
fero > Se quiui due Galeazze de Fiorentini loro confederati 
TdIXC contri con D. Soldati all'Armata loro aggiùfero . Con le quali for 
ti Ducè* zc guidati da Abrano>& Battila Fregofi ribelli dello ilato 

alla perturbatione di quello ne vennero , alla cuiconferua- 
Cioxic in Canti afialti nò fi conucnia minor Potenza di ^Ua di 
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Filippo , per clie in (T lungo tempo eh Vgli hàuea quel Domi 
nio mantenuto > non mancarono tutti i Capi delie fattioni 
della Citta con varie collegationi di venirui contro , 8c s 
gli come fì dira appreffo , dei tutto quel Popolo de gli hono 
ri Tuoi defraudato non haueife , harcbbefelo più che qual fi 
voglia altro Prencipe molto più tempo conferuato . Venu 
ta adunque l'Armata nella Riuieradi LeuantCìper occu- 
par rifola di Scftri ,vi furono prima da Gcnouacon certi 
Legni mandati M D. Fanti al foccorfo^ per il che non po- 
tendo gli auuerfarij quiuifar frutto alcuno yvcrfo il golfo 
di Rapallo intenti a dannifìcar il paefc fi moflèro > del qual 
luogo non lafciauano di tentar qual fì voglia cofà contro la 
Citta, confìdandoH nei Capi delle fattioni che nell'Armata 
fi trouauano , & venuti vn giorno d'improuifo fino fopra il 
Porto , (limando che dentro doueflcro fcguir alcune folle- _ 
uationi , doppo d'cHerui ftati per fpatio di due hore , veggc 
do le cofc quiete , fc ne partirono , tanto che temendo d'ef- 
fer dal verno fopragiunti , di tomarfcne verfo il golfo di Vi 
uetia difcgno fecero . Con quefta ritirata , per efTcrfì poi nel 
M ecce XXXIir. per opra de i Marchefi di Ferrara , & 
di Saluzzo , fatta tra coloro la pace , Tarmi (ì fofpefcro , & 
fendo per le conuentioni infìcme da ciafcuna parte rutti i 
prigioni liberati , Franccfco Spinola , il quale per la Rotta 
di fopra era ditenuto a Vinctia fu in quelli connumerato , l-ihtT dtiotH H 
nella cui entrata alla Patria fu da più diD. Cittadini a ca- ffanufco ffir 
uallo andategli incontro riceuuto con tutti quei fègni d'ai- tloléU 
Icgrezza che al grado fuo fi richiedeuano • Ceffate adunqi 
queite guerre , no mancarono nel Mar maggiore, doue tut 
ta via erano molte Terre dal Publico poffedute , mouimcn 
ti , per che per opra di certi Greci la Citta del Cembalo fra 
faltrc , dal Publico ribcllofsi,& il Dominio di quella in ma 
no di Alefio Signor del Teodoro peruenne , con efferne fla 
ti tutti e Genouefì che v'erano fcacciatì , la qual cofa no fen 
do voluta a Genoua lafciar inuendicata , vi furono X.grof 
ft Naui,& vgual numero di Galee à carico di Carlo Lomcl 
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drto lemd- ^'"^ <itftJnatc , fopra quali più di VI. Mila huomini da corti 
battere (canto anchoraalic cole di Marc n Jauanu) vi fiaa- 
* noucrarono . Con qucfii apparaci adunque di Marzo nel 

ecce XXXIIII. vcrfo Lcuante prefero il camino, & nel 
Mar maggiore entrati , con poca fatica la Citta prcdcaa per 
fi)rza ricuperarono , ne di ciò il Capitano contentandoli» 
pergoderl'occafioncdi quella imprela,alla cfpagnacionc 
della Citta di l'oleati più adentro con tutta TArmata lì di- 
fpofe , & riufci loro quella delibcrationc infcliciisima , per- 
che fendofiquiui prelTb condotti, & haucndo sbarcate le 
Fanterie in terra per profcguirc il difcgno loro, furono nel 
^ - camino da vna moltitudine di Tartari fopragiunti, & quafi 
tutti vccili , laluatoli appena con alquanti de iiioi il Lomel- 
^ • lino riduttofi per forte grande all'Armata, il che non poco 
nel ritorno di quella a Genouacontriftò tutto Tv-niuerfale, 
per la perdita di tante genti non lenza mormorationegradc 
della pofl'efsione di terre fi remote,quali poi per la negliger! 
M che in ciò fu vfata fi andarono a |>oco a poco perdcdo, & g 
eflci fi di nuouo in Corfica caufate folleuationi,quiui le cole 
fi voltarono . R it rouauafi tutta via in quell'Ifola Vincentio 
d'Illria potete , 8c fcditiofo , il qualedi vfurparfi tutto il Do 
minio di quella , s'hauea fermo nell'animo , & già col fauor 
eh egli s'hauea acquiftato , fuor che di Calui , & di Bonifa- 
cio » s'era di tutto il refto quafi infignorito , nel che oltre l'ai 
tre forze ch'egli hauea , di due Galee per lui armate feruiua 
fi ,& con quelle iuacontinuamente quei liti trafcorrendo , 
fenza cernere i noftri Legni che da Genoua fpelfo all'incon- 
tro fi armauono , per confidarfi nella velocita deifuoi,la 
qual temerità , fu cagione più prcfto della rouma fua di qua 
7LéCC4XÌÀ Sp:- ^°^*^^^^^^<^g"*^o> pcrciochehauendoquiui Zacaria Spino 
PjP^^ la con vna Galea del Publico per ofl'eruar gli andamenti di 

colui nauigato , feco incontrofsi , & come che per il vantag- 
gio, poco il Vincentello di colui temefl'e , anficipofsi con 
la Capitana male preparafa d'andarlo a ritrouare , nel che 
fu cofi bene dal Spinola in fc riftrccco , afpettato che in bric. 



' -6 E S T O. i7f 

wc innanzi che l'altra Galea potcflc foccorrcria prima ydì 
quella s*infignori,& il mcdcfuno fece poco di poi con gran 
de honor Tuo della feguente ) tanto che con quefto acquifto 
per hauer conducto il Capo prigione a Gcnoua , fu cagione 
che hauefTero fine quelle ribellioni che maggiori danni po« 
teuano caufarc , perche affai predo poi le terre ribellate con 
poca fatica fotto il Dominio della Citta ritornarono, &il 
VincentcUo a Genoiia ne rimafe decapitato. Correndo 
poi il M ecce XXXV. non mancarono perla morte di 
Ludouicod'Angia,& della Reina Giouanna di Napoli, IlVirtcetitdh 
alDuca occafìonidi nuoue imprefe, perciò che cofiapcr- decdpitito* 
fuafione Tua , come di alcuni Baroni del Regno j Alfonfo 
'Re di Ragona alla rccupcratione di quello fi difpofe, & ben 
che intra Filippo , 8c il Re in fcgreto buona intelligenza no 
fuflc *, non di meno per tener il Duca Vinitiani in lòfpetto , 
hauea in ciò a itudio indotto.il Re, la qual fimulacionc* 
afi'ai prefto conintioui fuccefsi fu forza, che fi fcoprific» 
perche fendo Gaicttani dal Re Alfonfo aflcdiati , ricorfcro 
cofi al Duca come a Genoua m nome di quello per aiuti fer GMetti éjjtiié 
mando voler quella Citta tenere a nome del Icggittimo fuc td^ 
ccflbre del Regno , i- quali fi per Todio de Gcnouefi ,contro 
Cartelani , fi per liberar molti Cittadini loro che quiui con 
alcune Nani cariche di mercantie fi trouano, non furo« 
no loro dinegati . MoUbuifi per tanto fino alla delibc- 
ratione dcH'Armata, Francclco Spinola in compagnia di 
Ottolmo Zoppo Commcilario Ducale ,con vna Galea» 
Tortile , & ynagrolfa Nane ripiena di fcclti Soldati, pre- 
fu il tempo del vento in lor balia , dentro da Gaietta fi con- 
dufTerOyilchcnon p<KO alla diffefa confermò Gaictcani» 
& allo incontro più 1 animo del Re airefjiugnationc di 
qu^lta Citta (de maggioii foccoifi temendo) accefc. Ap- 
profsiinatofi adutìque con l' Eiercico alle mura , haueiu 
non poco con fpclU alfalti , 8c molte batterie , coloro 
aigretti , tanto che ellcndone continuamente il Ducaili- 
ciolaco prcparouuilì tolto a Gcnoua TAimaca > Ne per 
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parfedcl Re , minori forze all'oftacolo dì varie parti vi ft> 

rono ragunatc . Con tal dcliberationc adunque non fendo 

uifì la prima volta da Genoua > più che V. Naui de/Unatc, fì 

no al numero di XII. groffe , Se vna picciola , con tre Galee 

Ci accrebbe , a i quali fu biagio d' AfTcreto vno de i Cancel* 

B/^f lo itA^e» Publico ) huomo , Se di valorc,& d'ingegno per Ca 

^Ji^ ».^fiL pitanoprepoftojcoftuis'haueapervna vittoria nuouamen 
tetopytpoìto * ** ' I» ^1 

^'J, te ottenuta contra rccruccio verro C^apitano d vna Galea . 

con pan forze , gran nome nella Citta acquiitato« per il che 
gran fperanza di fe a ciafcuno promcttca , Se gli furono ]per 
confìglieri in ciò quattro riputati Cittadini deputati , i no* 
mi de i Padroni coH delle Naui come delle Galee , per cflcr 
queda vna delle più honoreuole imprefc rifpetto a i Princi- 
kT^-.:jtr pi che ncir Armata Araponefc fi trouauano, fatta da Ge- 
noueli , fono i leguenti . Di hliano Spmoia la Prima per 
Capitana dcfìgnata , l'altre di Giacobo Giuftiniano» di Ci* 
priano di Mare, di Galeotto Lomcllino» di Giacobo CaU 
uoj'Due l'vna di Luca, & l'altra di Carlo Interianijle 
reftanti di GiouanTomafo di Negro, di Andriolo d'O- 
ria , di Henrico Falamonica , di Giouanni Pernice, di Già 
cobo Raimbaldo, &rvltima picciola di Giouanni deFe« 
derici,|le Galee Tvna da Ottobonc Imperiale, l'altra da 
Ludouico di Camogli,& la terza da Steftanello Gaicttano 
padroneggiate , gli huomini da fatto che fopra vi falirono » 
non più che al numero di duo Mila CCCC. aggiungea • 
Con quelle forze adunque ritrouandofì le cofcad ordine, 
^ alla partita dell'Armata ftatuitoil giorno voicndofì 
fecondo il coflume antico , accompagnare il capo di quella 
al Mare , nacque vna tal tempera di grandine,& di pioggia 
con vn faettar di tuoni & di lampi , che parca fufTe venuto H 
fine il Mondo , nel che fendo da vna faetta vna groffa pietra 
marmorea del Campanile di S. Ambrogio per gran fpatio 
altroue tra/portata , pofc queflo accidente ali'vniuerfalc no 
mediocre terrore, alcuni finìftro augurio ritrandone j onde 
che cofi il Goucmatorc,comc alcuni altri primati della 
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Citta , fecero intendere al Capitano , douefTe la Tua partita 

diferire > ma non facendone egli conto > non Ufciò di profc- 

guir il Tuo difcgiio , tanto più che Quilico de Franchi Me» 

<Uco , & Adrologo pcricilsimo,!! quale prima la vittoria de 

Genoucfi hauea predetto jConfermofsi che altro il trafpor- 

tar di quella pietra non volca che la Cattura del Re Alfon* 

fo inferire, Imbarcatofì adunque il Capitano , fece intor« 

no aliatine di Luglio vela l'Armata. Qucftì apparati dal P^^^''^ ^f^' 

ReAlfonfointcfi, rccIfedimoltìNauigijda lui ragunaci , tnitàdÀGenO'^ 

xml. Naui le più grofle , & meglio ad ordine che fi ritro- 

Didero*, fra quali era la Magnana per la perfona Reale dcpii 

tata , la cui gradezza tutte le Naui di quei tempi foprauaza 

ua , & a quelle, XI. Galcc,& vna Fufta aggiufc. Delle Naui 

principali , doue molti Principi,& Signori falirono oltre la 

Capitana , i nomi fono quelli, la Figaretta per il Re di Na« 

uarra difegiiata (la Incantona dclflnfante Don Pietro, lìn N^m/ ^frffc 

fanga lòtto di Hcrico Maftro di S. Giacobo,ambedue al Re Am^o.iq/?, 

Alfonfo fratelli , la Imbofchetta del Luogotencte Realc,la 

Ingarona, la Incoriglia,Ia Incaralta, la Bottifona ^gli altri 

Signori , Se Baroni deputata , fra quali ,di più de 1 Prencipi 

nominati, il Duca di Sefla il Prencipe di Taranto, & il Co 

tèdi Fondi con molti altri prencipali Signori vi fi connumc 

rarono, il numero de combattenti di varie nationi cofidi 

Mare come di Terra che nell'Armata afcefcro , più di' 

fei Mila cccedeua.' Partito con quefte forze il primo di 

d'Agofto di fopra Gaetta Alfonfo , nauigoall'Ifola di Poa 

tia per afpcttar quiui Tarmata Genouefe,Ia'quaIe il di fegué 

te in fu Taurora fu di vctfo Ponente Itopcrta , era il difegno 

delRecon metterfiainoftriNauiglia vento d'andargli ai 

incontrare , 8c per ciò partendofi dairilolajprefe verfo mcz 

20 giorno in Mar alto il camino, il Capitano Genoucfeciò 

conofciuto , lafciate trcgroflc Naui adictro per retroguar* 

da > che il medefimo effetto faccflcro(mettendofi ad ordine) 

gli Aragonefi afpcttaua , tantoché foprauencndola notte, 

ambedue T Ai mate à V. Miglia prclTo fi ricrouarono,Ia mat 
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fina (cqiifttitc poi, le Galee Cattelanc quali le naui loro pre- 




ti agio 

vn trombetta, parte per fargli intendere l'animo Tuo di non 
volere altro che liberarci Cittadini loro che in Gaietta fi 
trouauano,& parte pcroflcruar gli andamenti dei nemi- 
ci > il quale fu da efloRe,pcr tutto quel giorno (conful- 
tando la rifpofta ) ritenuto , & poi con Franccfco Pandonc 
Napolitano, mando a dire, all'Afcrcto che fc non fi acquifta 
uano Gcnoucfi per forza d'arme la via , che non intendeua 
altrmcnte che in Gaietta entraflcro , ne fi tofto fu colui da i 
noftri Nauigli fmontato , che fi vidde l'Armata Arago- 
nefa vemrvcrfola noftra con le vele piene , tanto che di 
calar le vele, per foftcner l'impeto di quella, fu a penai 
Genouefi concefib , haueua il Capitano noftro prima di 
quello aflalto non poco le genti Tue alla pugna cflbrta- 
tc , perfuadcndo loro fra l' altre cofe , che non fi douef- 
fero di tanti apparati Regali , & pompe sbigottire , anzi 
Ké^ioìidWtntO piuprcfto fiducia ne prcndcflero j perciochc altro , che il 
àtlAfirttO» nome di Re> & la oppenione folo dal vulgo ammirata, 
cfsi non ritencuano > la quale tofto che fi vcnìfle alle prò- 
uc conofcerebbono vana riufcire per non cflTcrc da quel- 
li, mai verità alcuna vdita ,& hauer folo di adulationi , 
& di bugie Tempre gli orecchi ripieni, delle perfonc lo- 
ro medclìmamcnte affermaua inhabili ritrouarfi , per le 
loro morbidezze, & vfanze di farfi in ogni loro attioni 
fcruircjfoggiungca di più , doueflc accrefcerc loro l'ani- 
mo al combattere , gli ornamenti d'oro , di Pietre pre- 
tiofc, di ricche vefti,& i Thcfori de i quali tanti Pren- 
cipi , & Signori nemici abbondauano , & che tutti premio 
della vittoria fi offeriuano , ricordando a quelli non me 
no , che nelle robuftc braccia Genouefi , & nella peri - 
tia di Mare , di che più d'ogni altri erano lodaci , fi con- 
fidaffcro , dimoftrando loro , che con huomini vfi pia 
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prefto II combattere in Terra, che in Marc , 8: non at- 
ti airvfo delle Balleftre , a fare haueuano . Con qua- 
li parole, haueua in modo gli animi di ciafcuno ìnfianv- 
^Aiati , che venendofi alla pugna intrepidi fi dimoftraro 
no. Rirrouatofi adunque ambedue l'Armate a fronte, 
.prima , con rArtcllaric , 8c facctume cominciofsi circa 
Thora di Terza la zuffa col vento , 8c Mare affai piace- Trìnciph itUé 
ttoli , fa della Magnana del Re, & della Capitana Gc- ^M^. 
noucfe il primo incontro, della Lomellina, & della Fi^- 
garetta , la quale conduceua il Re di Nauarra il fecon- 
do, & quella di Don Henrico Maftro di San Giacobo, 
con la Calua tutto in vn tempo fi vrtarono, l'altre tut- 
te poi inficme fecero il medelimo, 8c per effere il nume- 
ro delle Naui Genouefi , che inanzi veniuano) alle ne- 
miche difuguilc , molte ne furono che due dell' Arago- 
nefi ne hcbbero d'intorno, per il che fa giudicato , incl 
principio, il Configlio de i Genouefi di lafciar ,trc del- 
le più groffe Naui adietro dannofo, tanto più, che fen- 
icio anchora di numero , dalle Galee Cattelane fuperati , 
da quelle veniuano non poco d'cfTere aftretti , perciò che 
coftrette le Tre Galee Genouefi a ftar congiunte con le 
Naui di quelle contra le Galee nemiche feruir non fi po- 
teano'i al che fu loro in ciò di rifugio , la dcliberatione 
del Capitano di far montare tutti gli huomini da fatto 
di efsi Legni ,infu le Naui per maggior prefidio di quel 
le. Stando adunque in cotal flato la pugna, nella qua*- 
le continuamente ciafcuno dai fuoi Capi era confortato, 
filmò Alfonfo per hauer villo le tre Naui Genouefi del 
foccorfo metterfi a vento , che per timore di fuggir procace 
CÌaffero,& perciò maggiormente i fuoi alla vittoria elfor 
taua, ma fecondo fu poi dal Nocchiero fuo certificato, 
affai tofto il contrario ne conobbe , perche hauendo quelle 
prefo il vento in lor potere ne vennero furiofe con le vele go 
iìe pel dritto a dar in mezzo della battaglia , & fvna di quel 
le vrcò per tal maniera la Capitana Aiagonefe nel fianco > 
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die col pcfo di VI. cento armati che v erano , gli fece quafi 
tutta 1 altra fponda nafcondcr fotto acqua , in modo ;chc ri- 
manendone coloro fcoperti , vcniuano ad eflcr berfaglio de 
i Ballcftrieri della Nauc Spinola , la qual gli era acanto, U, 
qual cofa fu cagione della vittoria de Gcnouefi , perciò che 
fendo corretto il Re a rctirarfi fotto coperta , gli altri ilcó- 
battere allentarono , & a Gcnouefi fu dato comodità di fal- 
car fopra le Naue Regale , quali nella vittoria procedendo , 
non fapendo di Alfonfo, il quale prelfo al timone fi ftaua co 
alquanti d< fuoi,incautamente da qllo erano prefi,<k ad vn* 
ad vno lcgati,ianto cheaccorgendofcne Genouefi,i quali di 
cótinuo V abbondauano , fu l'inganno fcopcrto , & fendo in 
tanto da coloro della Gabbia tagliatele funi delfAntenna 
del Maftro , rimafc dal cader ch'ella fece non poco il Re sbi- 
gottito » ma molto più da vn vcrettone cacciato da vna Bal- 
Icllra di banco , la quale ogni oftacolopaflando , a piede di 
quello ficofsi 3 in modo che^fortato da fuoi , per non rima- 
nerui niiferamcntc vccifo , niofirando fempreil confueto 
animo Regale di render fi deliberofsi , &fatto far ceno all'ai 
tre Naui che il medefimo laceffcro , rimafe del tutto la vitto 
toria in mano de Gcnouefi , perche fendofi medcfimamen- 
Sl refi il Kt Al te per l'incontro dell'altre due Naui del foccorfo, rotte lan 
fon'o, tenne della Figarctta doue il Re di Nauarra fi trouaua , & 

egli non meno ridutcofi , ^li altri Nauigli del tutto cedcro- 
td uìttorid ptr no . Fu Alfonfo doppo d cflerfi refo , nella Nauc Spinola 
Ccnomfit trafportato j 8c quiui fendo da lui la conditione di ciafcuno 
ricercata , intefo che Giacobo Giuftiniano era vno di quelli 
che rifola di Scio Signorcggiaua , a quello fi dette in manoj 
durò quello conflitto per poco meno fpatio di X. bore , nei 
quale , de feriti gran numero , & de morti dell'Armata Ara 
gorefejpiudi DC.s'annoucrarono, della Genouefc non 
più che XC. & alcuni feriti ve ne rimafero , i prigioni furo- 
no il R e di Nauarra, Merico infinte di Aragona,& più di C. 
I pTt^vni Ard h jom in i liiuftri , de quali il Prencipe di Taranto , il Duca 
fpneH. di Scfla, Nicolò Spaiale Vice Re di Cicilia, il Conte di F6 
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di , Giofia di Acqua viiia , Diego Contedi Callro , Gioua« 
ni Maftru d'AIcantcra , & molti altri Signori di titolo v'era 
no comprcfi -, Don Pietro infante fratello al Re , hebbc com 
modita di calarli per vna fune in vna Galea, & con quella di 
faluarfi in Sicilia 5 ne delle Naui fupcratc , fuor che vna tol- 
ta fi per beneficio del vento dalla zuffa faluofsi , la preda d'o 
gni maniera d'ornamenti che vi fu acquillata fi lafcia m con 
iidcratione altrui,la quale fu tanta che molti a Genoua grof 
fìfsime faculta a i pofteri ne lafciaronojdi fi gran numero di 
Prigioni , poi il Capitano dell'Armata temendo , Torto fpc- 
tic di benignità , più che quattro Mila ne fece porre in terra 
intra i quali moiri gentirhuomini fconolciuti vi fi faluaro- 
no,rclercito qualora intorno a Gaetta con qucfta nuoua% 
per efTcr da quei di dentro adalito , fu in brieuc difordina- 
to , & Biagio con tutte le Naui , & prigioni ritenuti , entrò 
non fcnza anmiirarionedc Gaictani nel Porto , douc alqua 
ti giorni per riftorar l'Armata dimorato, quindi poi vcrfo 
Geiioua con tanto acquilo mcaminofsi , nel qual luogo no 
bene intefafi la certezza di ta! nuoua prima che TArniata vi 
arriuaflc con grande afpcttarione fc ne ftaua,& auuenga che 
la vittoria per più viene fuile fuonara, non di meno, non po 
cofofpcfi come in fimil cafo auuenir fuole ne rimaneuano > Kitófnoi^éT 
chi vna cofa , & cK i vn'altra argomentando . A ila fine fàpu mité» 
tofi il venir dcirArmata , & come il Re prtfo vi fi conducca 
ne furono fatti quei fegni di allegrezza , che d'vna tal vitto- 
ria fi conuenia , & per tre giorni continui proccfsioni per la 
Citta nefuronofatte^&fecondo ilcoftumeantico, VII pa- 
lio alia Chiefa di S. Domenico per cfìcrfi il giorno di quel 
Santo la vittoria ottenuta , ogni anno ne fij votato , approfsi 
matafi poi TArmata a Genoua non vi fuccefiero le cofe feco 
do il defiderio dcirvniuerfale, perche afpettandouifi con 
auidita grande la pompa di vcdcrui cnndu ri e le perfonc Re 
Regali , non ne fegui Io cf}ctto> perche le tre Naui princi- 
pali doue veniuano > di com mefsione del Duca Filippo alla 
volta di Sauonanaui^arono, acciò che di quiuipiu ifpedi* 
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tamcntc fofTero i Prencìpi condotti a Milano per eflcr mai 
(ime ciò dal Re Alfonfo con gran inftanxa ftato richicfto • 
Già il Duca > con efla nuoua , gran cofe fi promcttca, & fra 
l'altre imprcfe ch'ci difcgnaua ,al Dominio di Sicilia la* 
nimo riuolgea , per qual rifpcttOjhaucaa Genoua Ludo- 
uico Eratto a praticarne , & Marco Barbarico per farli con 
durre i prigioni inuiati , & di quefta vltima deliberationc , 
certificatoli Tvniuerfale j gran fdegno ne prefc , parendogli 
che la gloria della Citta non poco defraudata ne rimancirc> 
& che il Duca fenza rifpetto alcuno delle fatiche Tue hono 
rar fi volefTe , tanto più che dal Gouernatorc era ftato al Se 
nato prohibitojche non poteffe con gli altri Potentati di ciò 
Af/vi r M7 «La qual cofa come diremo fu totalmente del 

Al/Off/O 4 MIW la foJicuatione di quel Popolo cagione. Peruenutopoi Al 
fonfo con gli altri Prencipi a Milano , non folo vi fu come 
prigione, ma come vincitor riccuuto , & fendo cofi di pru* 
denza come di oloquenza ornato, non fi tofto parlo a Filip 
po,comefece quello da l'intento cheglihauea prima mu* 
tarfi, perche gli fece pienamente conofcere, quanto di fa- 
norir Renato d'Angio contra di lui s' inganaua,per ciò che 
ben poteua comprendere- intra l'altre cofe , che diuentato 
colui Re di Napoli nimico fuo per aprir la via al Re di fran 
eia in Italia fi fcoprircbbe , tanto che per eflc , & per altre 
ragioni mutatofi il Duca, di liberar Alfonfo fecedclibera- 
tione. Se per tal effetto mando a Genoua a foldar fei groflc 
naui , accio che cofi la perfona del Re come alcun prefidio 
di genti nel regno conduceflcro,fra quefto mczo, erano giù 
ti alla Citta gli ambafciadori di Gaietta , cofi per ringra- 
tiar Gcnoueii del fufsidio hauuto comedi voler da la Re- 
publica riccucr il Rettore della Citta loro fino al vero fue- 
ceffor del regno, per Tobi igatione che pareua loro haucr 
feco, la qual cofa non poco al Duca fendo molefta , per ve- 
derfi mancar de i'auttorita fua, fi fece condurre coloro co* 
me Prigioni a Milano, non fenza continoua confìrmationc 
«kio fdegno de Gcnoucfi^ il che fendo dal Duca pioumeii* 
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teconofciuto, 8c de le mormorationi 8c tacite conrpiratio- j » . . 
ni loro fcndoauucrtitOjCercaua con nuoue genti fotto va- ^f^r i rx 
riì colori più de lodato asdcurarn , dando fra l'altre cofe al • 
configlio intendere, ch'egli s'era affaticato col Re Alfonfo 
per beneficio de la Citta, ch'ei doucflc cedere al'ifola di Sar 
degna , Se ciò diceua per hauer occafionc ficom'ci fece di * 
mandar di continouo genti a Genoua fotto colore di quel* 
la imprefa. Già con l'andata de i prigioni a Milano , s'era- 
no fegrctamente da alcuni Primati della iCitta molTo prati- 
che di foUeuationi > le quali con la nuoua de la liberatione 
del Re» del tutto non poterono più differire di mandarli 
ad effetto , Ritrouauafi come difoprafi c detto ne laCiC- „ ^ - -, ^ 
ta Franccfco fpinola di Octobone per famiglia,per potenza, ^^r \ / ' l 
& per valore, molto riputato,coflui fi per veder più di di in « ^lU\ 
di crefccr la Tirannide del Duca, fi per non vedcrfi più in 
quella iflima apprcflb di lui ch'egli folca, capo de la delibe- 
ratione di trar la Patria di feruitù dimoRrofsi , & il Duca 
oltre altre cagioni, che l'indureano ad abballarlo, moucaf- 
fì per no poter credere che colui che più fe mcdcfimo che la 
Patria hauea amato, per effcr ftato vno di quegli che al Du- 
ca I hauca fottopo[la,tanto meno lui amar doucffc,onde che 
ne'ifofpctti&nc'i malitrattamcticótradi elfo fracefco per 
feuerado, cófìrmò più colui alla rifolutione, tato più che co- 
me auuenir fuoie,( riconofccdofi gli huomini de gli errori ) 
(ì come ci fcce,defideraua per honor ruo,di operarfi in modo 
che dode era nata la ferìta,il rimedio & la falute ne nafcclfe 
ro,Sopraftauano inciogradifsime difHculta,& fra l'altrejtuc 
te le fortezze cofi de la Citta come dì tuto'l paefc da i prefì- 
dii Ducali gagliardamente fornite,& le gctiche di cótinouo 
nella Citta veniuano,nó poco erano d'impediméto.Hiuea di 
più il Re Alfófo,gia liberato g ficurta fua le fortezze di Por 1/ Rf Alfonfo 
toucnere & di Lericc in mano, de la cui feruitu,in ogni acci ^ilfcT4tOp 
dcte haucano giuda cagione di temere , ma tutte le predette 
cofe furono da gradifsimo fdegno 8c dal dcfidcrio di liberta 
f upcrate^ eia alla cfTccutiuiie del facto il giorno della vigilia 



Fortezza > no fu alcuno che di far altra rcfiftcnza ardito faC» 
fc, onde che dacofi ordine per ilconfìglio alla riforma del 
gouerno , furono i fei]uend fci Cittadini Franccfco fpino- 
la, An Jrcolo d'Oria Mathco LomeJlino, Nicolo Giudinia 
no, Pietro Bondenaro,& Pietro della Cafsina pcrretto- 
ri,& diiFcnfbri della liberta creati , a i^quali poco di poi 
drca de Marini &c Giouani Nauono furono aggiunti, & per ^ h^U^» 
J che della venuta del eflercito Ducale alla Citta fi dubitaua , 

«ttcfcfi primieramente ad haucrletrc fortezze pofte ne Ten 
trata dela vallcdi Pozzcucri per torre quella commodita 
al nimico di approfsimarfi alla Citta , nel che , con Taiuto 
di quei villani poca diffìculta fu hauuta ,& perche alcuno, 
in quella più a fortificar non fi potefl'e, furono affai prefto 
del tutto rouinate, proiiiddefianchora per cfl'cr nella Citta 
carcftia di grano per via de Fiorctini 2c di Papa Eugenio,di 
haucrnc dalie terre loro , & a quelli , fi per tal effetto , fi per 
pregargli fufTcro fauoreuoli alla liberta , Giacobo Bracel- 
leo mandarono per ambafciadore , Sauonefi non meno in- 
tcfalenouita occorfea Genoua.( Sequendodi quella Tcf. 
icmpio) ricuperando le fortezze fornite per Io Duca ala di- 
uotione della Citta fi riduffcrojin modo che aflai buon fuc- 

cclì'o le cofc della liberta dimoftrauano , tanto ciic il Duca- I 
ne molilo quel dolore che più moftrarfc ne poteflc, paren- 
dogli cflcr troncata la via a tutti i difcgni fuoi, onde che ha- 
uendo anchora (peranza di ricuperar il Domin io do la Cit- 
ta per via della fortezza del caftellctto, ordino con gran prc- 
fìezza a Nicolò Piccinino n'andafl'e quiui con tutte le genti Cf Hne i^d ^4 
dimoftrandogliefTer il tutto nella celerità ripoflo , del che c4. 
tcmendofi a Genoua , vfouifi ogni diligenza per la erpiicna 
tione del Cartello, nella ^ualecon quel fcruorc che (l'o- 
le la nouita delie cofe , &) 1 amor della Liberta fumminiitra 
rcs'mtefc, &tantofu ilcisicorfo, rimpctodcilVniuei fa 
le che datogli di»pp(^ delle batrci ic , i I primo aifalto , furono 
quel giorno i difcnfori ad abbandonar la prima m-^ 1 co 
gran vergogna , & danno loro coftrecti , mandofsi t. a .j.uo, 
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perche foli tcmeuano di non poter quella guerra roftencrc 1 
quattro Ambafciatori à Fiorentini , 8c Vinitia ni per colle- 
ga rfì con loro , da i quali gran fauori , 8c aiuti in ciò promcf 
fi furono , 8c approfsimandofi alla Citta il Picmino,con più 
n Vlcimo con di XV. Mila Fanti , & Mille Caualii , fa tirato ftiori della 
ir A U Città Citta vn gran foflb vguale alla lunghezza del Caftcllctto , 
per ouuiar a nemici Tentrarui per quella via , nel che non fi 
mancò giorno , & notte con ogni diligenza di lauorare . La 
qual'opra condurrà a pcrfettione , fcndoli deliberato prima 
CàUezZd per della venuta dcirefcrcito di alìalir di nuouo da ogni lato la 
iftnderp* Fortczza,tutta la Citta con ogni maniera di apparati,il gior 
no ftatuito vi fi difpofc , la qual detcrminationc da quei di 
dentro conofciuta , auucnga che gagliardi fi ritrouaflero , 
dette loro gran timore , onde che molti de i Soldati di arren 
derfi faceuano penfiero , ma il nuouo Gouernatore,& il Ca 
ftellano , fi per Thonor loro , come anche per il danno > che 
di ciò tornerebbe al Duca vi fi opponeuano , alla fine il pa- 
rer della più parte vincendo, dcliberofsi fra loro di patteg- 
giar con la Citta che fe dentro d'vn brieue termine che pare 
ua loro poteflc il Picinino con le gente approfsimarfi , non 
erano da quello foccorfi , che la Fortezza renderebbono,c6 
cfTer tenuti fra tanto per ficurezza di ciò , di dare a quei di 
fiiore vna delle Torri del Caftcllo in mano , ma auicinatofi 
il Campo non ftette faldo il Popolo a quelle conucntioni, 
perche col mezzo della Torre hauuta ,con impeto mirabi- 
le fu il Caftello aflalito , & (efclamando la rotta fede il Ca- 
Tre!k hi Ci' ftellano) per forza ottenuto , fatti cofi i capi come i Soldati 
/liRtttO. che v'erano prigioni, acciò che fendo in Lombardia i noftri 

Ambafciadori , & tutti quei Genouefi che vi fi trouauano 
ditcnuti , fiiflero con quelli permutati, & fu la Fortezza di 
confcnfo del l'vniuerfale, per cflcr giudicata dannofa aliali 
berta , in brieue gettata a terra.L clerrito Ducale, in tanto, 
era giunto nella valle di Pozzeuera , mettendo a fuoco, & a 
rouina ciò che quiui trouaua , 8c alcune genti della Citta , 
che gli furono mandate a i pafsi per frenar quella furia>noa 
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gli potendo ftaf all'irfcontro furono aflaì prc/lo poHc in fu-' 
ga i con la qualcproccdencfo il Picinìno inanzi , fino in fu 
le porte della Circa trafcorrca , quafi tutte le care,& ville da 
quella parte diièrugendo , ne minor rouina facendo , delle 
Naui,lc quali nella piaggia di San Pier d'Arena fi fabricaua 
no , ftimando per quel mezzo poter gli animi de Cittadini * 
picoare,ma villo ciò non giouarli , & mancatagli la fperaza 
della Fortezza del Caftelletf o , di no perder più tempo qui 
ui intorno fece deliberatione , onde che ad occupar le Ter Kitirété ^pi 
re della Riuieradoue meno oftacologiudicaua, fi difpofc. cLiru. * 
indrizzatoH pertanto co tutte le genti a Voltri co aiuto di 
Galeotto Marchcfe di Finaro (depredando tutto'l paefc) in 
*ciio daua opra . Erano in tato in aiuto della Citta, venuti di 
T ufcana |» parte de Fiorctini alcnni prefidij di Fa'ti,& di ca 
ualli; auucga chegli Ambafciadori nollri, cofì co eGi come 
con Vinitiani ,cora alcuna de/la Lega conchiufo no haucfTc 
ro , deljqiial fu fsidio furono madati CCC. Fa'ti alla diffefa 
d'A Jbenga doue pareua lefercito incaminato, nel qual luo 
go per Capitano Tomafo d'Oria di Córado vi fi trouaua,il 
qualecol prefidio di fopra, &:altrt genti da lui ragunatc, 
a i primi afTalti del Picinino poftofegli intorno virilmente 
fi oppofc , tanto che di tentar lalTedio colui delibcrofsi , fu 
veramente cofa merauigliofa , che ad vno efcrcito , & ad vn 
Capitano fi potenti , fotto la fortuna d'vn tal Prencipe> fuf- 
fcquiuij&altroue fi gagliarda refiftcnza fatta, per ciòche 
dal principio tuttofi contrario fc ne ifycttaua , nel qualfcr- 
yore , fe fi fuflfc la Republica conferuata, ne i primi termini 
fuoi era per ridui-fi , ma con la liberatione del pe 
riculo , fendo le cofc cominciate a rafFrcd- 

darfi , ndW-fatc variationi , co- ' 
me nel fcguente Libro 
dimolireremo ri- 
tornofsi. 
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WSBKSBKk AVREBBE Secondo ogni ragione, la Rcpu 
H^^^TQ blica Gcnoucfc, con tante varietà di goucrni, 
Ij I T jJ HI vfcita di nuouo d'vna fi grane , & lunga fcrui 
|y ^ tùjdouuto più che mai nell'antica Liberta Tua 

j conferuarfì , ma la forza delle famiglie fatali 
per la rouina fua , che in quella riforfcro, ciò 
non confentirono . Vcgghiaua anchora nella Citta la fattio 
ne de i Guarchi per la riputatione che nel paflato acquiftato 
f'hauca, della quale Ifnardo, ben che già vecchio ,Prencipc 
era rimafo ,ma quella che di più momento , & di maggior 
iftimationc fuflc,per i Capi Tuoi che più potenti , & più in fu 
l'armi fi ritrouauano , era la Fregofa , di quefta Tomafo che 
il Dominio della Citta al Duca Filippo hauea larciatO}& 
che nuouamente era da Serezana venuto , il Prencipato rite 
ncua, & fra coftoro cominciadofi ad intepidire gli animi del 
l'vniucrfalc alla liberta , più di di in di il defiderio di Signo 
reggiar rifbrgeua , auenga chefpenta affai predo la fattionc 
Guarca come appreffo dimoftreremmo ,fra la Fregofa , & 
l'Adorna la competenzaVimaneflc. Non procedendo adun 
que nel M CCCCXXX VII. più i Rettori della Liberta, fi 
come folcano neiramminiftratione di quella per 1 ambitio- 
iie d'alcuni, i quali la rinouatione de i pafiati goucrni defide 
rauano , ai la riforma dello Stato fu forza-chc vcnilTc , tanto 
che per opra d'alcuni primati del Popolo infieme nella Chic ìfnjirio H 
fa di Saii Siro congregati , fu Ifiiardo di Guarco Doge della àuAUo DOgU 
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Citta eletto -, per il che gli otto prouifori di fopra, ritornado 
fcnepriuati alle lor cafc,il Reggimento depofero j ma nó an 
dò q{ta elettione molto manzi , j)ciò che in capo di l'ette gior 
ni gramici della parte Fregofa dcfidcrofi cheTomafo à quel 
la dignità fuife riarunto,allcgarono;chc per la vecchiezza de 
Iihardo,male fi poteua in fimil tempi la Citta goucrnare; Se 
ben che in ciò molti entrari j haueflero pfirtendo ncUopinio 
ne loro,con feruirfi delle forzc,& del fauore, ottennero il lo 
ro intento : perche cedcdo il Guarco,fu coftrcttoil Cófiglio 
... ad eleggere Tomafo predetto in luogojfuo.Con la qual elee 
l! Fr#gOjo tione, quietando alquato lecofe,fi attefe del tutto i fpegner 
nUOUè Doge* 1^ £)u^ ; perche madofsi in Tofcana a foldar nuo 

ue gcti, 3c al foccorlb di Albenga aflcdiata, fu deftinato An 
gelo Dentato c6 alquanti Balleftrieri per Mare} il quale co 
fcorta di quei di dentro , hebbc modo di entrarui , mando- 
oifi nó meno foccorfo di vcttouaglie con la Naue di Gioua- 
ni Pernice,^ tre altre fotto Bartolomeo d'Oria , i quali s'e 
rano prima contro àCattelani armate. Fraquefto mezzo 
gli Ambafciadori andati per la Repub. à Vinitiani , & Fio- 
rentini , con quei Potentati Lega per X. Anni conchiufero 
Et già di Tofcana erano a Gcnoua venuti duo mila Fati dal 
Publico aflbldati:con li quali,& fei mila Balleftreri , che di 
varie parti vi fi ragunarono , s era deliberato di opporli aper 
tamente al Picinino , ma ciò da colui prefentito, partendofi 
dairAflcdio di Albenga , in ciò più non fi procedette . Ve- 
nuti poi gli Albinganefi à Genoua a chieder riftoraaone de 
i danni loro , fendo quel Popolo di non poca coftanza, & fi- 
tótà commendato , gli furono dal Publico di molte efcntio 
ni cóccflc . Da quello ftimolo adunque la RepubUca libera- 
ta,non gli mancaua altro che di rihauer le fortezze di Leri- 
ce,& di Portoucnerepoftein mano di Alfunfo Redi Arago 
na : nel che fu loro la fortuna fauorcuole,pche coftretto Al 
fonfo d'ire alla recuperatione del Regno di Napoli , furono 
da lui qllefortezzefenza lafciarui prcfidio alcuno abbando 
uate.pcrfeueraua con qfto ordine nel MCCCCXXX VII. 
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Tonufo Fregofo nel Ducato , a* cui molcftic per parte cfet 
fuoi proprij non mancarono , perche non rimanendo Batti* 
fta fratel Tuo del goucrno di quello molto Ibdisfatto , con in 
tclligenza del Duca Filippo , confpirogli contra , perche ri- 
trouandolì eflToBatcilta nella Citta j&elTendo perii valor 
Aio da gli amici di quella parte non poco feguito , prefo il te 
po che Tomafo fuor del Palagio era ito , con molti armati 
f« ne fece Signore , Se httoCx da quelli amici Tuoi che quiui 
concorrerò per via di fofFragij Doge eleggere , nel goucrno 
rimafe , ma ciò aflai tofto da Tomafo prefcntito , con gran 
parte della Citta che più verfo lui era inclinata al Palagio 
concorfe , & non potendo Battifta non bene anchor confer- 
mato, opporfcgli , fu corretto (rimanendo di quel prigione ^^^tif^icontf^ 
a cedergli) &: benché fuflc Tomafo da molti de fuoi confi- ^^frMcllOt 
gliatoa farlo morire, in ciò non volle acconfentire,anzi 
fpcrando con la clemenza guadagnarfclo,con perdonargli,» 
a gli honoridi prima ritornoUo. £rafi in quelli tempi Rinic 
ri d'Angio di Francia condutto in Proucnza per ire contra 
Alfonfo al racquifto del Regno di Napoli, il quale haucndo 
per tal effètto , à Genoua VII. Galee alfoldatc , a quelle Bat 
afta predetto con quattro Configlicri della Citta prcpofe , 
Con quali , & V. altri Legni armati in Marfiglia , nauigò,, 
poi Rinieri venuto a Genoua verfo il Regno , douefu feco 
do il coftume de i regnicoli , con fauor , 8c confenfo grande 
riceuuto j onde che non parendogli più poter di Alfonfo te 
mere , dette alle Galee fcco condotte licenza, ma ciò dall'A 
ragonefeconofciuto,per tentar tutta via quella imprcfa, ra 
gunò tutti i Nauigi j a ogni forte ch'ci potette hauere^ ftrin 
gcr la Citta di Napoli , col fauor d'alcuni Baroni amici fuoi. 
di dentro , al cui oftacolo aflbldò di nuouo Rinieri per piii> 
preftezza in quei Mari , quattro Naui Gcnoucfi , d'alcune , 
che dal Publico n'erano ftate contra certi Corfari Cattelani 
armate,rimafto in quelle Nicolao Fregofo per Capitano , il ^icoUo Prego 
quale per eflcr giouanc animofo , 8c di gloria cupido,a tctar 
yn imprcfa di no poca dificulca fi dilpoic • Tcncuafi £ il Kc 
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Alfonfo il Caftel nuouo di Napoli, di no poco ìmpcdimcto 
à Rinicri,T> la cui cfpugnationc fendo prima neccfiaria 1 oc- 
ciipationc dcUa Torre di S. Vincenzo pofta ne i fcogli quiui 
vicini,qlla con grand aitutia ottennc,& corra 1 Callclio poi 
procedendo , fece da i fiioi Marinari con aiuto de gli huomi 
ni di terra cauar vn fofib profondifsimo , per vietar a i ne- 
mici il foccorfo di terra ,& fabricouui certi ripari , & baftio 
ni per difcfa di q Ilo di mirabile artificio . Difpofc pei le Na- 
ui tanto prefib al Cartello , & ordinate in modo , che le Tor 
ri di quello veniano ad efi'er dalle gabbie fuperate, & dall ar 
tellarie di dentro male poteuanoelTeroffefe, tanto che col 
numero de iballeftrieri ,& con la forza delle bombarde di 
fuori (vencdofi a gli aflalti) rimaneuano di maniera gli Ara 
gonefiaftrettijcheadifFcnderfiilmodo non ritrouauano, 
del che hauuto auifo Alfonfo che in fu quel di Napoli cam- 
peggiaua , ne venne intorno alla Citta per difturbar quella 
imprefa , Se con ogni sforzo di aflalir quei ripari affaticane 
dofi , frutto alcuno non vi facea , con non poca lode , 8c am- 
mirationedeidifenfori . Lccuiprouccofi da Rinieri co- 
me da tutti i Napolitani erano continuamente cuhfidcrate 5 
Atalechedifpcratodelfuodifegno Alfonfo, fu di abban- 
donarlo (con partirfi di quiui) necefsitato , Se il Caftcllo i 
renderfi in mano di Rinieri all'ai tofto coftrctto . Crefciuti 
poi di forze gli Aragoncfi , Papa Eugenio , il quale a coloro 
nemico fi fcoperfe,conuennc con Gcnoucfidi muouer lo- 
ro guerra cofi di Mare come di Terra -, onde che nel M CO 
ce X LI . alcune grolfe Nani à fpefc communi per cflb 
effetto vi fi armarono , & a quelle fu Giouanni Fregofo fra- 
tello di Tomafo prepofto> della qual elettione come per due 
ótre Armate fcmpre ne hauefreroi Popolari hauuto il go- 
ucrno , moftronne la Nobiltà mala fatisfatione , parendogli 
non poco inferiore rimanerne -, onde che allVfato fra le par 
GisUàn^ Anto ti diffcnfioni non mancarono , perche Giouan Antonio 
mo J4{ Fur/c<7, dal Ficfco , il qual fra gli altri Nobili a-quel carico afpiraua 
non poco indignato ne rianafc , Se come che molti Partigia- 

tiì,Sc 
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ni, damici liaucfrcjaccordatofì col Duca di Milano, di fol- 
Icuar gli huomini delia Riuiera di Leuanrc dette opra . La 
qua! cofa fu total rinouatione delle calamita pafTatc, perche 
il Re Alfonfo , il quale la lega de Genouefi col Papa contra 
di lui hauea prefcntita , non lafciaua di porger a gli RibcU 
li di fopra aiuti , facendo a tutti coloro , che da lui andaua* 
no accoglienze grandi, <fe il medefimo , fendo cfeguito da 
Galeotto del Carretto , il quale non meno di vcttouaglie,& 
à altro, i Nauigijdi Alfonfo prouuedeua , le cofcpiu ogni 
hora alle difcordie Ciuili s'andauano difponcdo , per il che 
fendo coftretto il Doge Tomafo a prouederfi di genti , & di 
Nauigijperdiffefafua, più lentamente nell'Armata col Pon 
tetìce fi attendeua . Del che non poco moftrofsi Eugenio co 
tra laCitta indegnato > parendogli d'eflcre Ihto dairvniucr 
falcsbefFato -, per onde in grani nimicitic con il Publicogra 
tempo ne flette, Perucnuta poi la Citta di Napoli doppo 
quattro anni che Rinicri v era cntrato,in mano di Alfonfo, 
quei ftimoli di mandami continuamente Nauili) al foccor- 
fo ceflarono , 3c folo per la falutc della perfona di Rinieri ri 
duttofi con alquanti Baroni Francefi nel Caftel nuouc, due 
groflc Naui per condurlo in Prouenza vi furono desinate • 
Sopra i quali afcefo , Se lafciata la Fortezza in mano d* An- 
tonio Caluo cittadino Genouefecreditorfuo di buona qua 
tita di danari , fu all'imprcfe del Regno pollo fine . La qual 
cofa con la pace feguita intra Vinitiani , & Fiorentini col 
Duca Filippo , non poco indebolì lo flato di Tomafo Frego 
fo jperciò chccontra di lui cofi il Re Alfonfo come il Duca 
d^alire molcftic liberi , poteuano con più ftudio intendere , 
Tvno per cagione della rebellionc fcguita', & Taltro perle 
ofFefe fattegli nel Regno -, onde che fopra la Citta tutto'l pae 
fedi quelle guerre era rimafto , agginnfenanchoraalla de- 
bolezza di Tomafo,Ia morte di Battifla fratel fuo, per il cui 
valore , 8c prouidcnza , non poco detrimento gli ne fucceffc 
perche più che mai , non oftante le cofe fra loro occorfe, ot- 
tima intelligenza fra quelli era rimala, al cui corpo fu con 

BBB 
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quella pompa dato fcpoltura , che maggior à qiial fi voglia 
Frcncipc fi fuflc potuta darc:& della morte fua da tutto 1 V- 
niuerlale gran dolore fu dimoftrato. Procedcndofi adun- 
que per gli auuerfarij dello ftato nelle pcrturbationi di quel 
lo hauea Giouan'Antonio dal Fiefco ordinato con alquanti 
amici fiioi di entrar di notte con certi piccioli Legni de pc- 
fcatorinella Citta\& di occupar il Palagio , Se di ciò era fta 
to il Doge auuer cito , ma non hauendo ne vitto Icguir lo ef- 
fetto il giorno ftatuito , nel quale gran diligenze di guardie 
bauea fatto fare , più trafcurato in ciò procedea , 8c comm- 
* ' ** ciatofi a chiarir il giorno,chepiu che la venuta di colui non 

fi temca , comparue il Fiefco di vei fo Camogli con i Naui- 
gli difegnati , & alla Marina della Madonna delle grafie di- 
fmontato , non potendo coli pretto lordine prefo elcguirc , 
quiui alquanto fi ditenne a fpettando che da gli amici di den 
tro il romore leuaco fufle . Rimafe di quefto accidente tut- 
ta la Citta con fu fa ,& Toma fo veggendo concorrer molti 
in fauor del nimico , ritrouandofi poca gente leco , non be- 
ne configliar fi fapea . Tantoché in, quella fufpenfione,pic- 
fo animo con i congiurati , & aflalito il Palagio , fu il Doge 
di abbandonarlo:, & di ritirarfi in cala di R-tfaelo Adorno 
^ confidente fuo coftretto , & cofi per hauer poi i nemici il Pa 
li l^ràgO^ofc^C lagio occupato , ritrouofsipriuo di quel ttato nel quale per 
(Ì4tO* due volte fi degnamente era perfeuerato , perche vlcitolene 

poi fcgretamente della Citta , à ftarfi in Serezana fi ridulle, 
Seguite adunque quelle nouita, furono fenz'altri romori 
daliVniuerfale eletti Vili. Capitani della Liberta per meta 
Nobili,& Popolari . Intra i quali , era Giouan'Antcnio pre 
nominato comprclo , ma come che lungamente infieme no 
fi accordaflcro , fii forza che RafFaelo Adorno profeflbrdi 
Leggi per il fauor che cominciaua a ripigliare quella fattio 
Kdffado Aior ne nel Ducato afiunto fuflc. In modo che all\ fato nellan- 
no d DUCéto. fiche partialita ritornofsi : perche con Taflcnza di Tomafo 
Fregolo , riforgendo Pierino Nipote fuo , fii per ribelle del 
lo ttato dichiarato , Se per cfTcrgiouanc audace , & ad ogni 
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irtiprcfa pronto, fu da Filippo Duca di Milano, il quale tut Pierino V t:,n 
ta via al Dorainio della Citta afpiraua conerà l'Adorno fa- ^ ' 

uorito : ftiniando per quel mrzzo poter più facilmente l'in * 
tento Tuo ottenere , facendogli per tal effetto donatione del 
la Terra di Noue , acciò che di quiui potefTe continuamen- 
te,fi come ei fece la Citta molclhre : ne in ciò fu per la natu 
ra fua il Fregofo lento , perche di continuo cofi a i viandan- 
ti come allo lèato graui danni porgcua; & a quei difordini fi 
«ggiunfcla mala fatisfationcdi Giouan'Antonio dal Fiefco 
il quale no gli parendo clFcr le cofe conformi allanimo Tuo 
fucccHc , fdcgnafo fi parti dalla Citta , 6c di nti juo a tentar 
nuoueperturbationiattcfe, occupando per forza nella Ri- 
uicra di Leuatc Recco, 8c Portofino dalle gente della Citta 
diffcfe . Il che causò in tutta quella Riuicra gran confufionc 
&farebbono più inanzi quelle nouita procedute, fé da chi 
rcggeua per via di accordo rimediato non vi H fulTe , perciò 
che fendo non meno dal Re Alfonfo quel liaro infidiato,prc 
fe per partito il Doge venire con quello, & quello per più fi 
curezzafuaaconipofitione,&al Re Alfonfo in fegnodi uf- 
feruanza , oltre alcune altre conditioni, fu per appagar lani 
bitionc fua , promeffo di dare ogni anno per la Citta vn va- 
fo d'oro di ragioneuol valuta,& al Fiefco con che potelfe fta 
re alla Citta furono alcune perminenze cócelVc, di che gran 
a comodo ncfeguiairvniuerfalejperciò chccominciofsi a rin 
uenire il comertio della mercatura, ftato gran tempo per le 
guerre di fopra adormentato *, onde l'entrate publiche , 8c i 
luoghi di S. Giorgio molto di riputatione ne crebbero:& ta 
to che non potendo più gli otto Protettori di quel Magi/Ira 
to in ciò fupplire,fu necclfario che quell'anno del M CCC 
CXLIIII. vn altro vfficio d'otto Cittadini di minor digni- 
tà che il primo fuffc inflituico,il quale haueflc particolar cu 
• ra d'ammiftrar,& ferbar fcgrcfamcteciò che ogn anno dal- 
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di Raffado Adorno quictamctc fi viflc,& folo dal Re Alfon 
fo,il qual nó bene anchora la rotta rìceuutajfcor Jarfi potca» 
P ritrouarfì nel Regno di Napoli llabilito,andaua occafioni 
di controucrfie co la Citta riccrcandoi& della recognitionc 
difopra che ogni anno gli venia fatta , nó fi contentaua . Vo 
lendo che aqlla , altri maggiori legni di Hdelta & vbbidien 
za glifiiflero fatti . Onde che di ciò fdegnati Genoiicfi>ad a] 
cune nuoue ofFefc contra Catclani ne vennero i& di pia 
giunto Tanno predetto > nello ftato alterationi non man- 
carono : perciò che alcuni Cittadini , fecondo il coilume no 
t ftro, non bene del gouerno di Raffaele Adorno fodisfatti, 

gli perfuafero che per vtil publico era bene che il Prencipa- 
to diponede > dandogli ad intendere che ciò facendo , era la 
Citta per ritornare nell'antica liberta fua , al che egli, ò che 
per virtù mclinaflc , ò che a difender lo ftato (officiente non 
- fi conofccffe , in ciò fi lafciò condurre , fatte per tanto con le 

KdMo Ador Jouutc folcnnita in publico la rinnntia , priuato alle fuc ca- 
M prtUAto» molti Cittadini accomppgnat j ritornofsi , & per la ri- 

forma della liberta , fendo XII. Cittadini eletti , ciò non fi 
pofc ad efecutione ; |>che ql mcdefimo di , fu Barnaba Ador 
Ber^dbd Ador no della medcfinia fatione per Doge della Citta creato , & 
1» Doge» j^jjjj fenza ripentimento di Raffaelo ii quale in ciò fi riputò 
da gli amici fuoi gabbato , ma come che quando le cofc il do 
uuto principio non hanno , male conferuar fi poflbno , non 
durò lungamente Barnaba in ftato , per che gli fii in capo di 
XXX. giorni da coloro della fatfione Fregola, con rouina 
fua confpirato cótro . Ritrouauafi di quella famiglia,di più 
di Pietro già nominato Gian,& Ludouico fratelli ambedue 
a Tomafo nipoti , i quali fi per Todio che alla fàttione con- 
traria portauano , fi per la riputatione loro , non meno al 
Prcncipato della Citta afpirauano , & defidcrofo Gian del- 
l'altro maggiore , il qual fuor della Citta viuca,di peruenir 
ui , in ciò animofàmente fi efpofe . Era Barnnbò dal Re Al 
fonfo , il quale quelle diflenfioni nodriua fauorito , & con- 
tinouamcntc di gcate,& di danari proucduco j talmente che 
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iion fcnza periglio, potcuacflcrofFcro,& per ci6 foorcTo- ^^^^f^i^^P^* 
gni crpcttationc, ne venne Gian predetto vna notte con 
vna fola Galea non più che da X G. huomini fcelti accom 
•pagnaco nel Porto j & fmontato fenza oftacolo a terra , aflai 
tò d'improuifo il Palagio & quiui fendogli dallo Ador- 
no co quella poca gente eh ci fi trouaua fatto refiftenza , per 
gran fpatio fi venne alle manf per tal maniera che pochi fii- 
rono i Soldati di Gian , cheferiti non rimanelTcro , auuen- 
ga che al fine non potendo quei di dentro contraltare , isfor ' 
zando colui il Palagio, Scacciandone l'Adorno, fc ne fece ^. 
Signore. Con farfi alfai tofto Prencipc della Citta eleggere, fttlDucé 
il quale per più ficurczza fua,conolcendo in Pierino Frego 
fo valor grande , lo chiamò alla Citta ,& di quella il carico 
di Primario Capitano gli dette , tanto che con altri prouedi 
menti da lui fatti , più di di in di fi a fsicuraua , & per no dar 

di fc minor oppinione di quato nel occuparlo s'hauefl'e fatto 

fi riuolfc airdpugnatione di Fmaro , di douc per la naturai 

inimicitia di quei Sinnori verfola Citta tante molelUcn'c- ^ 

ranocaufatei & trai altre nuouamente da vna Nauedi Ga- 

leotto del Carretto Marchefe di quel luogo, la Naue Calua 

carica di pretiofemercantie era iiataprela. Il che indoflc ^ 

piuglianimidcirvniuerfalea fpcgner eflb nimico, & per u 

tal ctìfctto fcndoui buona quantità di denari deliberata ,fuJj 

rono per tutte le Terre del publico gcr i per la imprcfa coma 

date, dalle quali più di VII. Mila huomini in gran parte b»"» 

le/èrieri in bricuc fi ragunarono , ordinò di più il Doge pcrC 

maggior fermezza del Prencipato , che fulfe reditìcata la fori 

fczza del Caftellctto ftata nella ricuperatione della Liberti 

roumata ; la qual cofa anucnga che foife non poco al publi«fi 

co dannofa , non potendouifi rimediare fu fi come molte al 

tre ftorfioni per colpa noftra tol erata . Proccdendofi per ti 

to nell'i mpicfa di fopra quattro Cittadini della guerra, An i 

drea Imperiale , Luca de Grimaldi , Paris Giultiniano , Se 

Pietro di Montenegro fi crearono,& due grofl'c Nani con le 

prò uifioui ncccllarie v i fi deputarono , £t perche cofi ailha 
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ra come in altri t^mpi Adcfanì, Carrctini , 8c ì lAurchcCì di 
Ccua s'erano in aiuto de i nemici della Rcpublica dimoerà 
ti ) parucairvniucrfalc di ritener loro le portioni c'haucano 
nelle compre di San Giorgio , auucnga che pareflc contra i 
priuilegi) i& riputationi di quel Magidraco , dal quale fu il 
^ publico in quella guerra fi come anche in quel tempo fii Fra 

cefco sforza Capitano de Milancfi per bifogni Tuoi di buona 
quantità di denari fouenuto , tanto che ritrouandofi le gen 
ti ad ordine per Timprefa difegnata , a quella fi difpofero • 
La qual per la morte del Doge allhora fcguita per corib na* 
ÌAoTtt ài Girfff. non hcbbc quella prcita efccutione che fe ne afpctta- 

ua , & fatrefi le pompe funerali di efla morte conueneuoli al 
la dignità Ducale, fu dal configlio Ludouico fratello di Gii 
il quale venne poi alla Citta , per Prencipc del gouerno elee 
'Lu((ouico TrC' *3"^Ì clettione, perfeucrado le genti intorno a Fi 

gofo Dcgf* fotto Pietro Fregofojne venne ad eflcr ql luogo molto 

attretto : nel che fu di gran giouamento , Marco del Carret 
to nemico a Galeotto , fcopertofi in fauor della Citta>tanto 
che furono quei di dentro a rendei fi a difcretione corretti 
Se propodofi a Gcnoua fe fi douea quel luogo rouinare,(òla 
mente di gettar a terra la Fortezza fu deliberato , Onde che 
rimanendo per allhora quei del Carretto d clfa Terra fpo- 
gliati > giurofsi da quel Popolo con le confueteTolennita al 
FWdfo fotto il publico la fedeltà, liberata che fu da quel ftimolo laCitti 
Comune* non potette fare che nell^fate riuolutioni non incorreflc , 
perche per la riputatione che più s'haucamqlla Pietro Frc- 
gofojchcil Doge Ludouico acquiftata la moltitudine incon 
ftantedi veder lui nel prencipafo dcfideraua , in modo che 
Yfggcndo Ludouico efladirpofitione,6c conofcendo male 
poterfi nel Dominio mantenere , da fe fttflb priuofenc , & 
prima che Pierino i n luogo Tuo afcendefle , tanta era la ripu 
tatione che Tnmafo fuo zio hauca nella Citta lalciata , che 
gli fu fcritto a Screzana doucfTe a ripigliar lo ftato venire: 
ma fendo colui già vecchio, 8c di quiete defiderofoifcufolst 
con gli amici fuoj,& pcrfuafc loro che no potcuano far mi^ 
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glior clettione di Pierino prc(fctto,iI che dairvniuerfale feti 
doefcguito, fcnza romorc al Ducato peruenne. La qualclcC 
rione per cffer colui in molta riputationc appo gli Potentati . . . 
cftcrni, fu cofi ad Alfonfo Re di Napoli come ad alcuni altri 
Prcncipi molcfta , perciò che conofccdo in lui grand'animo * 
& virti'i non teneuano cofi facile la mutatione dello ftato co 
meefsi difegnauano. Ondeche,& mafsimeda Alfonfo,dief 
fcr conti noua mente moleftato non mancaua , con clTer da 
lui prellati tutti quei fauori , & aiuti a Ribelli eh ci poteua 
maggiori, alle quali moleftie facendo Pierino quei prouc- ^ 
dimenti , che fi conueniano , moltrofsi più rigido nel prin- 
cipio del fuo Principato, di quanto prima era ftimato, 
perche hauendo tra gli altri i quali erano fofpetti , Gale- 
otto di Mare parlato contra Io ftato , fece quello vitupero- 
famentein publico nella piazza di San Franccfco coO toga- 
to impiccare , efcmpio veramente di commifcratione de- 
gno , & da notare , quali fi (lano della Tirannide i frutti • 
La qual coia auuenga che non poco a tutti i Cittadini acer- 
ba fulTe , non di meno per il timore che di lui haueano tolc- 
rofsi. Fermandofì adunque più ogni giorno egli nello fta- 
to , fendo Federico Imperadorc alla incoronationc in Ita- 
lia venuto, gli furono quattro Ambafciadori, tra i qua- 
li Nicolao Fregofo Capitano della Citta deiHnati,& perche 
s'erano Franccfì ad inltanza d'i quei dal Carretto mofsi per 
occupar la Pictra,& Finale , furono per prefidio di quei luo 
ghi madati D CC. Fanti, tcmcndofi anchora per potenza di 
Maumetro Impcrador de Turchi , mofTofì per occupar Tlm 
perio Greco , delie Terre di Lcuante , mandofsi gran proui 
fioni di gcnte,& di munirioni nella Città di Pera, la quale 
tutta via da Genouefi fi poflTcdcua. I quali prouedimenti per 
l'infelice fucceflfo di quell*imprefa di poco giouamento furo 
no.^hcnel MCCCCLIII. dipoi fi ritrouòl'efercito Tur 
cbekopotentii'simo intorno a Conftantinopoli ,alla cui di- 
fefa Giouanni Giulfiniano per Capitano fi ritrouaua, b cui Q/o . ffu{HnÌà. 
virtù fu tanca^chc mentre potette di prefcnza a gli ailalti de 
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filmici opporli , a quelli gagliardamente fu fatta refiftenTfJ 
ma per clicr dipoi colui itato nelle zuiFc fento,& coftretto i. 
partirfì dalle mura mediearfi, perderofì in modo d animo 
i difenfori , che fu data occafione a gl'inlìdcli d'occupar qlla 
Teriità di Con fi nobiI,& importante Citta con tanto dano, & rouina di tut 
fiétitinofoli» to'l Popolo Chriftiano , della qual prefa ne fegui poi medcfi 
inamente la perdita di Pera,la quale villa quella efpugnatio 
ne fcnz'altro danno, in mano di Turchi fi dette .Fu non me 
no cagione la perdita di quefto Imperio , con la debbolezza 
del commune che fi transferiflc nel Magiftrato di San Gior- 
gio il Dominio di Gaffa , & d'altre Terre nel Mar maggio- 
re poflcdutCjficomeanchcperlemoIeftiedel Re Alfonfo, 
Li Ccrjìcà in era da tutta Tlfola di Corfica feguito . Onde ne fsgui per lo 
mAHO di S.Gior inanzi maggior fermezza di quel Dominio , non oftantc le 
gif, guerre che continuamente da gli Aragonefi , cofi contro la 

Citta\come in quell'I fola occorfero . A i quali Pietro Frc- 
gofo>il quale tutta via nello ftato perfeueraua , gagliardamc 
te fi opponeua , & doppo il quinto anno ch'era nel Ducato 
pcruenuco , non potendo il Re Alfbnfo nimicifsimo fuo ciò 
fopportare , mandò nel M C C C C LV. Villa Marino» 
\Ìll4jlt0inol Capitano fuo di quei tempi molto (limato* ne i noilri Ma* 
ri con potente Armata: per veder totalmente di priuarlo 
dello datone lafciò anchora con efercito per terra nel qua- 
le fi Raffaelo , & Barnaba Adorni , con Giouan' Antonio 
dal Fiefco fi trouauano di moleflarlo > delle quali forze non 
ibigottico all'vfato Pierino , di fargli quei prouedimcnti co 
trocheficonueniano non ommctteua,&cono(cendo che 
dentro della Citta nonerano per mancare alcune folleuatio 
ni , volle per poterui rimediare venire alla proua , Simulan 
do pertanto di voler d'improuifb vfcirfiiori della Citta ad 
affaliri nemici , fi ridulTe fcgretamente nella Fortezza del 
Caflellccto da lui fornita , per vederne il fucceffo ne rima 
fe dcU'oppcnione fua ingannato , perciò che prefa quelToc- 
cafione gli auucrfarij fuoi,gridando il nome de gli Adorni, 
& di Alfunfo intorno al Palagio coni partigiani di Pietro 

fi azzuffarono 
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SaTinffaronOjCon crcdcnia fcmprr ch'egli fuori JcIJa Cìt 
ta vfcico fuftc y ma vfccndo colui di notte da molti armaci fc 
guicato della Fortezza , con le voci altifsimedel nome Fre» 
gofo, sbigottì in maniera la parte auucrfa , che andando in 
diTpcrfione , vna quantità grande di coloro ve ne rimafc ve- 
cilà , & affai ne furono fatti prigioni , con efler poi mi fera- 
mete in parte fatti morire, fotto il cui ordine afsicurofsi poi 
in modo de gli nimici di dcntro,che poco anchora di quei di 
fuori hcbbc da temere , perciò che villo coli quei di mare,co 
medi terra , i quali già s erano alla Citta auuicmati , riufcir 
vani i difcgni loro , per le prouiHoni che più ogni giorno 
da Pietro veniuano fcittc , con foprauenire il verno Timprc- 
ùi abbandonarono , non lafciando per ciò di continuo alca* ' 
Dc Galee loro , qua , & la a danni delle Riuierc tralcorrere, 
$c tanto che con qfti rucccfsi , lenza altra cofa di mométo fi- 
no al MCCCCXLVIII. le cofe fi códufTerOjnel qual anno 
cofi dal Re Alfonfo come da tutti i f uorufciti deliberati al 
Cutto di mutar lo flato , alle moleflie ritornofsi : perche co- 
nofcendo coloro per la mala fatisfatione dell' vniuerfa le , ef^ 
fer impofsibile vi fi douefTe poter il capo conferuare > in ciò 
• efponcuano j il quale veggendofi cofi da i propri) amici co 
me da gli auuerfarij peri Tirannici modi fuoi oltre modo 
odiato , & debole conofccndofi , deliberò cedere a i tempi, 
ttecomemolcialtrifattohaueano» volle lafciaragli nemici 
fuoi il Prcncipato, ma a i Prencipi efterni quello po fé in m a ^^i^U M 
no , fapendo per unto Tamicitia ch'era tra il Re Alfonro,& ' 
Carlo VII. Re di Francia, per la gelofia ch'cfTo Alfbnfo per 
le cofe del Regno di Napoli n'hauca , mandò a Carlo , quaC 
tro Ambafciadori . 6c gli offerfe l'Imperio della Citta , dal 
quale non fendo Toffcrta rifiutata , fii per lui mandato Gio- y^^»^fty9M§ 
uanni d'Angio figliuolo del Re Rinieri a prenderne la pof^ 1*^*** ^fénctfi, 
fcfsione,perfuadendofi Carlo,che'per haucr colui prefi moÌ 
ci de i coflumi,& modi Italiani, douefTe meglio che altrui il 
gouerno della Citta mantenere, giudicando anchora che co 
quei mezzo ci douefTe più facilmentclcimprcfe del Regno 
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Ohuinni d*A« Napoli tentare > conduttofipcr tanto Giouanni a Geno- 
io cutr Uto ^ ^* vcrfo Marfìglia , fii dairvniuerlalc riccciitu con f|ncl 

^10 gcmrnA o Sonori che più lar Jc gii pottllcro -, òc ai ncmc del Re di 
Francia (ricornando Pietro al Ducato gb tu con tutte le con 
fuctc folénita in publico giurata la fcdcha forco le códitioni 
dciroflcruatione coH de i priuilegi) dei commune , come di 
San Giorgio che da gli altri Prencipi dello i^ato far fi foleua 
no , & per più ficurta di quello > la Fortezza del Caftclletto 
& tutte l'altre del diftrctco , confìgnate gli furono . Quefta 
mutatione non poco fu ad Alfonlo molci^a , parcndogi i che 
per voler troppo gli fuflc tutto il contrario del difcc^no fuo 
auucnuto conolccdo hauerH tirato vn troppo potente nimi- 
co propinquo > & del quale giuiia cagione di temere hauef- 

»W4(d t mandò quell'anno vn'Armata di XX. Naui,& X. Galee 
|0; jO. fotto V'illaniarino , oltre quei Nauigli che prima hauea nel 

la Riuiera , per llringer ad ogni fuo poter Ja Citta, & fece 
cheI\atì^aelo>&: Barnaba Adorni di nuouo con genti per 
terra vi fccndcflcro , talmente che più che prima ne veniua- 
no Genoucfì ad eller afHittij perche TAr mata per haucr po- 
chi Nauigli all'incontro , diede l'anchorc fopra il porto di 
Genoua j il che veggendo Giouanni d Angio , attefc a forti 
ficarfi dentro dal porto, chiudendo quello con cattene>& 
grolfc traui per vietar l'entrata al nimico , prouedendo non 
meno di gente Franciofa le mura della Citta in ogni parte , 
nel che di Pietro Fregofo quiui rimalìo , per Tefpei iéza fua 
fi frruiua , 8c con ogni iiudio a far ciò che per la djfefa fuffc 
neccifario non ommetteua , & gli fu allhura la fortuna f auo 
reuolej perche venendo a moiteil Re Alfonfo, a cui nel Re 
Wi ortectl Re g,^y Ferdinando lìgliuol fuo fuccefl'c , le cofe di fuori allen- 
AljunjQm tarono,a tale che diuidcdofì in più parte larn^^ata, gli Ador 
ni per terra có GiouanTilippodal Ficfco dalfafledio fi par- 
ti; ono , ne molto tardarono , che per doloi e della morte cli> 
Alfonfo , ò per fatiche pafTatc > an^ beduc efsi f ategli mori- 
rono 3 il che non poco fu d'allegi mento alla Citta^ nella qua 
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le oltre rafflittìoni della guerra quelle della pel^Henza per i 
ciifagi patiti non mancarono , Se di più per le fpefcfatte.no 
poco dd danaro vuota fi ricroiiaua: taro che fu bifognofiif- 
fc da Franccfco sforza Duca di Milano a intcrccfsione del 
Goucrnatore Ibuucnuf a , a cui auucnga che la vicinanza de 
Franccfi non piacefTc , non di meno in quei principi) dello 
ftato Tuo per fcrmaruifi benc,cercaua co coloro d'intratener 
fi. Ingcgnandofi adunque Giouanni d'Angio con rutti quei 
mezzi eh egli acconci conofccua a confcruar lo ftato Regio 
libero eh ci fi viddc dalle molettie di Ibpi a , nò più come fo 
leua a Pietro Fregofo preftaua fauori ; perche più dell'opra 
fuanellcgucrre bifogno non hauendojdcirambitiofa , 5c 
quieta natura Tua tcmeuaj ondech coli da cui ciò era ortima 
mamcnreconofciuto, a ftarfi nella Terra di None da lui pof 
fcduta fi ridiilTc, & non fendogli poi da Giouanni fatisfacti 
jcerti danarich'eglipretendeua perla cófignacionc delle For 
•Cezzc , apertamente nemico fcgli fcoperfe ) per il che a Gc- 
.ipoua coli i fratellicomc alcuni parenti fimi ne rimafero sba p,>^,^o 
diti j onde che poi maggiori alterationi nella Citta ne fcgui ^| 
rono : perche non cefsò Pietro per ogni via di tentar nuoue 
riuolutioni , & per ch'ei conofccua che per la potenza dei * 
Francefi,malpoteua in ciò far frutto alcuno , ricercò con 
lettere , 8c mcflaggieri Tuoi l'animo di Francefco Sforzi co 
- me di colui che lapcua non douergliclTerecara la vicinanza 
lorojefortandolo caldamente ch'egli volelfe in quella im- 
prefafauorirlojdimoftadoghcheper laquatita deipartigia 
ni ch'egli in Genoua hauea , che facil cofa farebbe a mutar 
quel gouerno : & faragliclo pcruenire in mano , perche fa- 
pcuachc farebbe all'vniucrfale per l'arroganza de Francefi> 
jpiu il Dominio Sforcefco che il loro caro,qlle cofc no eranO 
/al Duca afcofe,ma per no fufcitarfi alla fcoperta, cofi potete 
nimico contra,in ciò nóacc()fenti >& fti molla più prefto,,aC 
cocia occafione per Ferrate Re di Napoli, per la cóperéza di 
quel Regnojche tra Iui,& gli Angioni regnaua onde che fat 
tone i fuoi tìdati cflb Ferrate auertico lo ^fuafe tacitamctc 
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^ pigliar quclfimprf fa , facccndogli conofceft "etic pCT S vifc 
lor di Pierino , mezzo alcuno più acconcio a i difcgni fuoi 
trouar non potca , Kon fu Ferrante in ciò a dcliberarH lento 
tanto più per gli apparati ch'ei prefentiua erano in Genoua 
da Giouini d^ngio per la recupcratione di quel Regno or 
dinati . Tirato per tanto alf amicitia fua il Fregofo , gli fc« 
ce di danari, & d'altre cofe neceflarie peri! muouer della 
guerra prouifione . Viftofi adunque in quefta guifa Pietro 
fecondo il difegno fuo fouuenuto , quel la occalìone non per 
dette , perche accordatofi con GiouanTilippo dal Ficfco na 
ruralmente a Franccfi nimico > ragù nò quanto maggior nu- 
mero di gente ei potette , & nel M CCCC LIX. intomo al 
la Citta ne venne , accampatoli dalla parte dì Leuante nella 
Villa di Albaro di doue nó cefTaua di moleftar c6 correre,& 
fpefsi affalti i difenfori dello fiato , i quali detto dalle mura 
cotenendofì, no fi elegauano di vfcir fuori alla pugna,ftima 
do ciò più ficuro , & miglior partito,tanfo più che della par 
te di dentro non bene fìcuri viueano . Nella qua le confidan- 
doli Pietro, con miglior animo ncirimpreiaperfeueraua: 
Se quanto più poteua di trar Francefi alla zufta s'mi^cgnaua 
perche per la copia de Ballcftrieri c*haueano,gran danno nel 
1 aflalir lemurariccuea , intendendo però alla fine come co 
(idi verfo Prouenza da Renato d'Angio, come dal ReCar 
lojvcnia alla Citta foccorlb , dclibei ò prima che vi giugeifc 
• ^^A-. di far opnipnioua per entrar nella Citta', & di notte con tue 
là CjÈt to 1 campo , da più parti quella gagliardamente aliaUe, con 

• - fu* il nome della falcione fua gridare , non potendo credere 
chea quella voce i partigiani fuoi cheti iiar doueffeio ,ma 
per l*odio che gli era vniuerfa/mcnte portato , non fu alcu- 
no che nouita factfi'e. Erafi in cófìdcratamctein quello a/^ 
falto,GiouanTjb"ppo dal Ficfco troppo( venendo il giorno) 
alle mura approfsimato: 6: perciò da vna colubrina di den- 
tro rimanendo ferito, fu portato al Tal loggia mcto doue mol 
toviuo nonifiette ,la(^aIcofa(nonpoco la gente Aia com 
^noucndo) con la ^raa diSki^ & età da ^uci di dcncio ^ fu iH 
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parte cagione che tucto'l campo alquanto dalla Citta (idi 
fcoftaflepcr cfTcrfì marsimc i Fratelli di Giouan'Filìppo co 
le genti loro , per le lor Catella partiti , & perciò fìi coflret 
fio Pietro, col foccorfo di CCC.huomini d'arme entrati 
nuouamcntc di vcrfo Afte nella Citta , medcfìmamente in 
di a puco , del tutto a disloggiare , il quale per non perdere 
ToccaHone d'alcuno acquilto , con le genti che gli rclèauano 
a Scftri di Leuante fi ridulTe , & quiui per ^eiTererifoIa mal 
guardata , quella infìcmecon la Fortezza ottenne per forza 
douc,&con a Chiauari per lui tirato con lufìngheadiuo* 
Cionc Tua $ andaua intrattenendo , parue a Giouanni d*An- 
gio col foccorfo hauuto di non lalbiargU quiui fermare il 
piede, &mandatoui innanzi la cauallaria, pofe in bricue 
Galee , 8c due Naui per portar le munitioni in punto , di 
fegnando con quelle la Fortezza , & Tlfola di Seitri ricupe* 
rare , prima che Tarmata del Viilamarino , il quale da Napo 
li s^afpettaua vi giungeflc : & a i Nauigli prepofe Giouanni 
Coilà nuouamcntc di Proucnza a Genoua venuto , il quale 
jverfo quei luoghi nauigando , prima il Caccilo di Portofi- 
no ftato mcdcfimamentc da i Fregofi occupato , & tutte Tal 
tre Terre di fopra per non hauer il nimico cOmmodità di di 
fenderle per mare , rihcbbc -, onde che Pietro , il quale qui- 
ui intorno s'era con le fue genti afforzato , temendo di non 
^{Ter tolto da ogni parte in mc7.zo,dcli berò qlla imprefa ab 
bidonare, & dado luogo al tcmpo,verfo Lóbardia nella fua 
^Terra di None i idurfi.Rdtaua per allhora (qtle moleftie di 
Pietro ccfratc)di ricuperar Noli, ftato in qlleriuolutioni da 
Cioua.dcl Carretto occupato.La qual cofa per la natura del 
luogo era dairvniucrfalc difficile giudicata , & mentre che 
di metterla ad cfccutione nel configlio fi difputaua, fuor del 
4 oppcnione di ciafcuno , la cofa ad effetto fi conduffe , per- 
che Itndo Viilamarino con TArmata Aragonrfedi XlI.Ga 
Ice venuto nella Riuiera,& per neccfsiea delle vettouaghe 
j^inqucl luogo di Noli l iduttofi, fi difpofcro gli animi dei 
|Ciaadini ad armar ui d'improuifo conuc i nel che delle Ga 
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ice di Topra , non anchora del tutto di farmatCjCon mirabile 
prcftczza fì fcruirono : Se acciò che al nimico di ciò nuoua 
non andaflc fu \ fata cftrcm a diligenza coH in mare come in 
terra , che pcrfona alcuna non n vrciflTe . Partitifi per tanto 
ili fu la mezza notte a quella volta i Legni , fopra Nolipri- 
«lachc il Villamarino n'haueflc nuoua fi ritrouarono . li 
quale dalla nouita della cofa sbigottito, temer do di mag<« 
•iori forze (tagliate le funi dclianchore) in maraltocont 
Legni fuoi incaminofsi , & per la grauezza delle Galee del* 
la Citta di nuouo armate, & la velocita delle fue, non po- 
tette dallenolèrceflcrperfeguito, con la qualfuga rimaner! 
do a Genuuefi libera l'entrata di quel porto , 6c i diftènfori 
del luogo fpauentati , al primo impeto fatto da i noftri fu co 
Ci la Fortezza come la Terra con poca dirtela occupata , fen 
xahauer tempo d'cfier dal Marchcfedi Finaro foccorfa. 
Non rimanendo adunque con queflo racquil^o, altra im« 
prefa alla Citta , che mandare ad effetto , non parue più al 
Duca Giuuanni di differire la ricupcratione del Regno di 
Napoli , fi come prima hauea difegnato , & per hauerfi nel- 
la Citta non poca beniuolcnza acquiltata, deliberolsi in ciò 
di preftargli tutti gli aiuti, & fauori che fi poteano -, onde 
AppéTétifcr ckeper elio effetto , fecondo le forze di quei tempi , X. Ga- 
hapoh, » ^ grolle Naui bene armate con gente,& munitioni 

vifiapparerchiaronoj&diLX.M.Ducati per mezzo del 
Magiltrato di San Giorgio fu per bilbgni fuoi fouucnutoj 
oltre che da particolari Cittadini nefii di buona quantità 
feruito. Da Marfiglia medefimamente in aiuto da Rihieri 
padre fuo , X II. Galee gli capitarono , de i quali , & cofi di 
quelle della Citta fu il goucrno a Giouanni Coffa prenomi 
nato importo , & già era di Francia a Genoua per Gouerna- 
torc in luogo di Giouanni , Ludouico Valla Franccfc vena 
to , ne altro che il tempo per la partita fi afpettaua , quando 
fi intefc che Pietro Frego fo , il quale mai non quictaua , fa- 
ceua ogni sforzo di ragunar genti per venir di nuouo ad in- 
ftanza del Re Ferrante intorno alla Citta , la quale per di- 
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fturbarrimprcfa del Rcgncall'v fato ogn i cofà gli fom- 
miniilraua. Onde che diccnucofì più il Duca a Gcnoua» 
di quanto prima difcgnato haucua a fare nuoui prouedi- 
mcnci per diffcla della Città daua opra*, per il che non fi ap- 
propinquò il Frcgofo , il quale già con affai gente, era nel- 
la Valle di Pozzeucra difccfo,piu di quattro Miglia al- 
la Città temporeggiando quiui per afpcttar qualche ac- 
concia occafionc. Hauca in tanto Giouanni mandato TAr- 
mata dietro le Nani Aragoncfi vcrfo Liuorno doue fi inten 
deuafuilcrocapitate, per veder di giungerle quiui all'im- 
prouiio.Ilchcànotitia di Pietro pcrucnuto,& temendo 
alla Hne che Tacque di quel Hume per la iniquità della ftagio 
ne non ingrollàlicro , per donde fuflc coftretto fuo mal gra 
do à parcirfì di quiui , volle far della fortuna fua ifperienza 
{limando per l'alfcnza dell'Armata non douelTela Città (t 
come prima di difcnfori reltar fornita , ne venne per tanto 
di notte il XIII. giorno di Settembre col maggior filentio, 
che ctpotctte con tutta la gente intgrno alle mura in verfo 
il monte di Pietra minuta , & circondando egli in perfona 
tutta la muraglia da quel lato co taciturnità grande , conob 
ht clTer molto male quella parte guardata . Onde che dati 
gli ordini tuoi , Se fatte in vn tratto da le genti appoggiar le 
leale alle mura, con noncfìcr mai da quei di dentro fen- 
titc, fcnza olUcolo alcuno fe ne infìgnorirono . Qucfto 
accidcntentecofid'improuifo riempi di romore,&di fpa- J nemUincUi 
uento tutta la Città, & pentitoli Duca Giouanni d'ha- Cù(4» 
uer mandata fuori TArmata, cercò con parte delle gen- 
ti fuc da molti Cittadini accompagnato , meglio ch'ei po-.; 
teua frenar il nimico, il quale sera dentro alla Città neh 
Poggio di Pietra minuta fermato cofi per afpettar quiui tuC^ 
ta la gente , come ancho per veder che con quella entrata 1^* 
parte leuar fi douefle , &. non giudicando il Duca ficuro 
partito , la notte di falir il Poggio , hauendo nella piazza di 
Santa Martha , doue haueano da paffar i nemici; fatto teièa, 
njn mancarono venuto il giorno ) al pie del colle fra 1 v{va> 
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l'alrra parte alcune zuffe , non abban Jonanclo prrd max 
del rutto Je genti Fregofe il forre loro douc a lor agio ridur 
fi poteuano . In modo che quafì gran pirce dei giorno con 
poco vantaggio delle parti fenza proceder i nemici più inan 
zi confumorsi , alla fìncprcualendo alquanto più le genti di 
Pietro con far ritirar i Franceiì nella piazza predetta>Ia qua 
le dalla Fortezza di Callelletto venia ad eifer diffefajfu Gio 
uannì da gli amici Tuoi efTortato a ridurli in efTa Fortezza fi 
no che venillero nuoue gcti di fuori in foccorfo Tuo . Il qua! 
partito non parendogli di prendere , con franco animo» 
non lafciaua di opporfì al nimico , & come da lui prima, 
era Rato ordinato » con la venuta d'vna Galea nel Porto fo- 
pra il quale era Paolo Adorno , fu i 1 nome d i quella fattio 
ne per laCitta gridato j (limando con ciò , tener più l'altra 
parte a freno:la qual cofa no folo no raffrenò l'animo di Pie 
ero, ma quelloa venir più inanzi accefc, percidche tanta 
cralanimicitiachefra quelle parti regnaua,che temendo 
egli non rimanelTero gli Adomi nel Prencipato , & che go« 
delTero il frutto delle fatiche fue (ì moflc in tutto del forte, 
dou'era , contro gli auuerfarij . Il qual partito da lui prefo, 
fu della rouina Tua cagione,perchefenon fi fuffedal Poggi© 
partito , non potendo a forza efler cacciato , poteua libera- 
mente per vna delle porte da lui fornita , fiior della Citta ri 
Cornarfène . Difcefb adunque al piano , prima ch'ei volefli 
venir inanzi , per non lafciarfi nimici alcuni duppo le fpalle 
ftimò poter infignorirfi (Jella porta di di San Tomafo guar* 
^tadalnuouo Gouernator France(e3ma hauendo quiui 
gagliardo oflaculo ritrouato , fu il Fregofo i ritornar adic- 
tro coftrctto . Il quale per fh-acchczza fendo a cauallo fàlito 
inanzi igli altri per inanimar i fuoi ne venia t^l\to che paf 
Ando con quel fèruore inanzi a i nemici, alla porta del cam 
- - ^ po trafcorre,& quiui il portello aperto ritrouando, fi e/po 

rMi^ « Pif ic ad vn pericolo con quell audacia ch'ei foleua che a morir 
Io condufTe : perche non confiderado ch'ei fi lafciaua la mag 
fior parte dei acmici adiecro nella piazxa di Santa Martha^ 
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fblo da tre caualli accompagnato , andò per la Citta trafcor 
rendo , lafciando per guardia della porta, MaHno fratcl lUo 
mcdcninamcncr q.nuj con alquanti de Tuoi arriuato: (Hina 
do poter cfTcre dui rcilo dalle genti fue fcguiro,ma per eflTcr 
più prcfto F» acefi di verfo la piazza predetta che quei di fao^ 
ri alia porta fopragiunti , coltrinfcro con gran copia de Bai 
levrieri c'baucanocolì difotto comedi fopra le mura vec- ^ 
chie, a far la porta da N/l^Hno abbandonare. In modo che 
togliendo l'adito a i Hregofì di fcguir il Capitano loro.rima 
fe Pierino dentro dal corpo della Citta rinchiufo . Il quale 
non rapendo che Ci tare , il modo di faluarlì iua qua,& la cer 
cando j Se fendo daGiouanni Colfa alla Citta rimailo mede 
(imamente a cauallo per(cguito > fu alla Hne prefo alia porta 
di San Stefano doue era trafcorfo pervfcirlcne della Città 
fopragiunto . Quiui vifèod il Fregolo chiufa rvrcita,animo 
làmentecontra il nimico (i riuolfc : & fendo da vn colpo di 
mazza da Giouanni percoflTo in tefta , cofì ballordito verfo 
la porta di Sant'Andrea (fuggendo) ritornofsi. Doue pcrue 
nutO}fa alla fìne dalle molte pietre che d'alto gli pioueano 
fbpra , fatto cader da cauallo , Se dalla calca delle genti caU 
peltrato,& morto. Ne Tiranno,© Prencipealcuno di p^rte , P*''*^ *»m4 
quanto coftui ritrouo che tanto oflinatamentecon farmi in ^* 
mano (perdendo la vita) a gli auuerfarij fuoi Ci opponellc. 
Al cui corpo poi, ftato nella piazza del Palagio portato non 
bene anchora del tutto eilinto furono da alcuni Cittadini 
da lui ingiuriati,dateper fatiar'gli animi loro, molte ferite, 
le genti fue poi intefo elfo cafo , mettendoli in fuga di doue 
erano fenza potcrfì faluarc, furono per la maggior parte pre 
{Ci8c vccife, tra i quali Mafino»(& Orlando Fregofl in poter 
de Franccfì peruennero,(lati di commefsione del Duca Gio 
uanni pcnfando douerne fpegnerc il feme , decapi:ati,& coH 
hebbe fenza maggiori rouinc , fine quella guerra che tanti 
dani,& fcandoli minacciaua.D^lla quale veggédofì ibcro il 
Duca,& parcdogli rimaner della Cuti afsicurato(lafciando 
in olla il nuouo Goucrnatorc)a profeguir fimprefa del Rea 
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me fi difpofc i ma con la partita fua , mancandofi di cflb frc 
no,nuoue occafìoni di ciuili difcordic fi rufcitarono,p«rche 
ritrouandofi il Publico per le gran fpefe fatte, molto impo- 
ucrito , male fi Crouaua ne i fuoi bifogni modo al denaro Se 
era ncccflàrio che ciò che fi fpcndcua per le prouifioni ordi- 
na rie della Citta,dalleborfc de i particolari non fenza ma- 
la fa tisfatione loro vlbiflci onde che occorrendo ad alcuni 
nuoue vie per mezzo di gabelle inufitatc, & altre impofitio 
ni , la Plebe mal fodisfarta ne rimancua sparendoli d cflcr 
da i grandi opprefla,& che tutto fopra le fpallc fuc cader do 
uefle. Diche contmoue mormorationi , & doglienzc col 
Gouernatore ne feguiuano, & a molti di nouita defiderofi , 
porgeua occafionc di tentar riuolutioni . Non di meno quc 
fto humore per allhora cofi pafcendofi , più inanzi non creb 
be, mancl M CCCCLII. non potendo più contenerfi,di- 
moftròairvfatolcflfèttofuo. Giacominciauaper la debo- 
lezza del Gouernatore , a non riucrìrfi più lo itato Regio > 
come fi folea, & cofi la Plebe come alcuni Cittadini feditio 
fi fenza rifpetto alla deliberationc del capo fi opponcuano : 
ncpiuqlferuore dellVniuerfale nelle cofe che tornauano 
in commodo del Re , fi mollraua : percioche coloro chela 
introdutione del goucrno Tirannico defiderauano , cerca- 
uano occafioni di vfciic di fotto il dominio fuo , 8c tra lal- 
tre cofe dal Re , al Publico richiellc , gli furono dinegate al 
cune Naui , dele quali nella guerra contro Inghilefi leruirfi 
volea,fotto colore che ciò farebbe venuto in danno de i Mcr 
canti loro che in Londra fi ritrouauano , doleuafi anchor la 
Plebe che ql gouerno troppo in fauor de i Nobili era riuol- 
co,& che cofi in ciò,come in tor via molte efentioni loro,vo 
leuano che fuile proueduto,dicédo che ne veniuano troppo 
i minuti a rimaner aggrauati^al che no volendo il Goucrna 
Core accófèntire,gran riuolutioni neféguirono:pcrchc mol 
ti Plebei in diuerfé parti della Citta ragunandofi,perfilleua 
fio tutta via nell'intento loro,& nó folo di ció,in quelle con 
gregationi fi crattaua^ma apertamente alla rouioa della No 



« E T T r M O. 198 

bilca fi confpiraiuno , tanto che vn giouanc Ji viJiTsima con 
ditioncdigli altri pia temerario & IcdicioroClcuandofDgri 
dò non haiicr più bifogno il cafo d c/rcrc ne i configli difpu 
tato>& che col ferro era da terni i narfi . Oade che video fuo 
ri del luogo della cógregationc,cominciò co gridar i I nome 
del Popolo a Icuar il romore , al quale fc dal principio il ca* 
po del Goucrno oppofto fifufle, non farebbe cofi ito inanzi 
coniefcguiappreflro,perchccorainciatofiafollcuarc coloro 
del Borgo di San StcfFano in quantità grande, crebbe tato il 
tumulto che non fu più in tépo il Gouernator a frcnarlo,an 
zi per timorc(lafciandolecorcin arbitrio della moltitudi- 
ne) nella Fortezza del Calklletto coiprouifionati fuoifi 
riduflTc . La qual cofa come doueffc di timorc,& di confufio Fy^4 gel (7o- 
nc riempir la Citta\fi lafcia in altrui confidcrationcipcrchc Ittmatore^ 
fcnza ordine/enza freno,& fcnza capo, mille danni 8c roui 
ne fc n afpet tauano. Ne chi inciò,diproueder fielcggeflfcjri 
trouauafi. Al che fi aggiunfc la venuta nella Città de i Prcn 
cipi delle parti , i quali altra occafioneche quella non afpet 
tadojdi occupar il Prencipato vi s'erano efpoftì j de i quali ^ 
maggior alfdttione noftra,non oftante i capi di fopra cftinti 
femprc di nuouo ne riforgeuano, & intra gli altri Paolo Fre Pàolo Ptepofe 
gofo Arciuefcouo fratello di Pictro,(& Profpero Adorno c5 
gran moltitudine de partigiani vi fi condulTero , la qual co- frofpero sthr» 
fa totalmente ad alcuni Cittadini di mezzo tolfc la fpcraza 
di poter il tumulto quietare, il quale allVfato con la venuta 
di coloro, non unto come dal principio moflraua contra la 
Nobiltà fi diifufc: perche trouando luogo nella partialità 
di fopra , in quelle allargofsi . li che come più volte fi e d^- 
moflrato alla confcruationc dei Nobili e fempre ftato di 
gran giouamento . Cominciatofi adunque fra le due fattio- 
ni in più luoghi della Città venir ali armi , ciafcuno de Ca- 
pi predetti con ogni (tudio ccrcaua di rimaner fuperiore\ 
& la maggior parte de Cittadini più verfo l'Adorno , che 
l'Arciucfcouo fi moHraua inclinata , perche Paolo, non 
minor ambitionCj& fupcrbia che in Pietro fuo fratello 
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Gonofceuano , tanto più ch'el non vendicale la obbrobiofli 
morte dì colui fc fìiflc nel Prcncipato rimaflo dubirauano » 
& per ci<^ fegrctamentc di concordar Profpcro Adorno con 
Francefi dauano opra i il che dairArciucfcouo prefentito > 
& di ciò temendo > fi riduflc quel giorno fuori della Citta 
in quelle Ville propinque per vederne il fucccflo. Con la 
qual partita , mancato i l fauore alla parte Tua , 8c l'altra più 
inalzata rimanendone, (ì quietarono alquanto i romorijma 
dubitando la Pltbc che per mezzo de gli Adorni , Francelì 
lo i^ato non ripigliailero, & che i nobili non preualefitro, 
riafunte Tarmi , di nuouo quelle contra coloro riuoire,per- 
ciò che era di quella Tintentione , di fottoporfi più preilo ai 
Dominio de iTirannijchedi tornare fotto il giogo Reale, 
nel quale communcmentepiu ch'cfla Plebe la Nobiltà fuol 
efler fauorita , il qual confìglio fendo da i capi predetti co- 
nofciutO}& veggendo non hauer alla grandezza loro mag* 
gior oftacolo de i Prcncipi potenti , & mafsimede Francefi, 
per opporli a quegli infieme fi riconciliarono i conucncndo 
. . ^ ambe due fuori della Citta a parlamento per efToeifctto^Rcl 
Iiu0c4^t fico quale conchiufero di riformar con cólcnlb della Plebe, vn 
CiU^t. fiato del lutto Popolare, per giudicarlo più a quello de Fra 

cefi contrario , onde che raguna tafi di nuouo la Plcbc^, otto 
Capitani artefici furono alKeggimento della Città fino al- 
la nuoua creationc del Doge deputati, c6 la qual eleftione, 
non tardarono n;olco il giorno fcguente à entrar cofi l'Arci 
uc(couo,come Profpero Adorno nella Città, non fenza gra 
timore,& djfpiacerc della Nobiltà.la quale di ripigliar l'au- 
torità fua del tutto hauca lafperanza perduta . Entrati adu 
quc i due Satrapi , da molta gente accompagnati , conuoca- 
rono cofi per 1 clpngnatione del Caftelletto.conje j) la crea- 
tionc del nuouo Doge,il cófiglio in PaIagio,aIla qual digni 
tàjConfentil'Arciucfcouoche fuflc per allhora Profpcro 
Trofperc A-W Adumo a/NUtofotto gli ordini,& regole di Giorgio, 8c Raf 
no al iJUC^^ faelo Adorni Tuoi prcccfforì . Qncfta dcbbcratione fatta à 
Genoua a Franccfco Sforza Duca di Milano non difpiacqj 
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perche della vicinania de Franccfi non contenttn<Iofi,'pitt 
«ccocia occadone di quella per cacciarli dlcalia noit vcdea» 
& perciò non lafciòdifumminiftrarfauori^&aiutiai Prcn 
cipi dello ftato, dai quali n*era ftato richiefto perlcfpu- 
gnarionc della Fortezza , nella quale per coloro intendcn- 
dofì, molte di fHcu Ita per lo gagliardo prefìdiodi quella oo- 
correano , il che non orante , tutti i proucdimcnti in ciò ne 
ceflarij, nonfìlarciauanoadicfro,& perlo Duca.giunfcal 
la Citta Tomafo Rartino Ambafciadorfuocon mille Pedo 
ni in fauor della imprefa , da cui cofi in profeguir quella,co 
me a mantenerfi i du<ì capi vniti , erano coloro in nome del 
Duca contìnuamente efortatì . Prouiddefi non meno peri 
Prencipi delgouemo , di più delle machine per offender il 
Caftello , di alcuni ripari dentro dalle mura per ouuiar a i 
nemici il fcender nella Citta , per donde v'hauefTea fcguirc 
tumulto,per hauer coloro fornirò tutta la Chicfa con il Mo 
niftero di San Francefco con prcfidìo 

dipiudiCCC.fcclti 
Soldati . Scndofi adunque con artellarie>ét altre machine co 
minciata la erpugnatione,era da quei di dentro con bombar 
de , & g'-an copia di balleftrc fatto gagliarda difefa : & di più 
non poco venianodall'artcllarie lorolccafe dei Cittadini 
ad clfer dannitìcate , tanto che conofciuta per gli efpugnato 
ri la via de gli aflalti faricofa a tentar quella ddlaflcdio fi di 
fpofero , Se acciò che per via di Sauona , la quale anchora g 
Francefi fi rencua , mn venilfe a gli afl'cdiati roccorfoiparuc 
si chi rcggea di mandami gente per occuparla , prima che di 
maggior prcfìdio de nemici fornita fuH'c, & ciò efeguitOjpcr 
huci- trouato il luogo ben difeio, & conftante alla vbidien- 
2a Regale fenza fatui firutro alcuno,furono le genti aflai prc 
fto reuocatc , Tutte queftc nouita laputcfi in Francia,nó po 
co fu roncai Re Carlo molcftc,mamTlro più a Renato d An 
grò padre del Duca Giouanni , per gfincommodi che nella 
impreUdcl Regno di Napoli al detto Duca ne tornauano, 
& perciò cofi Tvno come laltro a mandami grofsi fuisidii 
prima chela Fortezza del CailcilcttocadcITcs infiammalo- 



LIBRO 



no -, Se da Renato in Marfìglia , X. Galee con Mille Fanti in 
bricuc fi pofcro ad ordine j nei Dclfiiiato il Re per cflb efFct 
tO) più di Tei mila huomini» tra quali molti caualli fi com- 
prendciianofece rauunare. Neftettcro molto a ritrouarfl 
tutte efic forze in Sauona,doue medcfimamcnte molti nobi 
li della Citta con altre genti da loroafToldace conuennero. 
Di che perla fama del vaIore,& ifperienza delle gcti Regie 
gran timore ne fegui ne gli animi dell Vn iuerfalc , tanto più 
che no bene fi quictaua della intelligenza de i due Capi del 
le fattioni infieme,& già di quella difunionc tamendo il Du 
ca France(co,per hauer in ciò tutta l'importanza della cofa 
giudicata haucaperfonalmententeconuocaco i Capi predec 
ti a Milano>& a quelli fatto pienamente conofcercchc la di 
funione loro era la grandezza de i loro auuerfari), i quali al 
tra via che quella per ottener l'intento loro, hauer non potè 
uanojefortandoli non meno che non haueflcroatemer le 
forze del nemico,anchor che fi potenti fi dimoftraflcro,per- 
che venute intorno alla Citta , con la buona conformità lo- 
ro le vcdrebbono vane riufcirc , 8c che lui fi offcriua di prc- 
flar iu ciò tutti quei faaori>& aiuti che maggiori hauefsi po 
tutijfi come per gli effetti harebbono potuto conolcerc. Co 
fìrmatifi aduq, coloro con q(le parole alla difM, Se ritorna 
ti a Genoua a proceder con maggior lludio ncU cfpugnatio 
ne della Fortezza , & a prouederfi per la venuta de i nemi- 
ci intefèro . Auuenga che di continuo per opra d'alcuni No 
bili no fi mancaffe fra loro di feminar alcune rifle , con falle 
relationi dairuna,& laltra parte, per veder di tenerli diAi« 
niti , conofccndo altra miglior via alla falute loro (per cre« 
fcer più ogni giorno la malignità della Plebe) che quella no 
hauere . Non lafciandofi adunque per i Capi di fopra di far 
tutti quei prouedimentiche necclTari} fuflerOjgiunfealla 
Citta ad inflanza del Duca di verfo Lombardia, Marco Pio 
con vna banda di cauall),de quali no poca necessita ve n'era, 
& pche de denari vuoti fi ritrouauano , ^ clferfi già quei del 
Duca confumati } fi) bifogno per non grauar la Plebe,di por 
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mano ne i Cittadini . De i quali , & mafsime di quei Nobili 
erano alla Citta rimafti , ne furono molti da Proipcro 
Adorno per qucH'efFctto imprigionati, per non voler iji mo 
do alcuno alla sborfationeacconlentire . Et in ciò fu da loro 
conftanzagrandifsimadimoftrataj le quali ftorfioni col ti- 
mor della difcordia fra i Capi del gouerno, di non poca con 
fufìone U Citta riempicuano:& già cofi di mare come di ter 
ra $ approfsimauano i nemici alla Citta , A i quali per me- 
glio opporfijfurono i carichi della guerra da quei di dentro 
ripartiti,& TArciuefcouo col fiore della giouentù Popolar c 
Se 1 Soldati Sforzefchi , ne i quali parcua fuflc la fpcranza 
della vittoria riporta fuor delia Citta fu i monti fi difpofc- 
ro . Profpero Adorno con il refto de i foldati,& della Plebe 
dentro dalle mura cofi per ouuiar i tumulti,come per prouc 
dcr di vcttouaglie,& di munitioni , a auei di fuori,fi contc- 
neua. Sotto quello ordine adunque 1 Armata del Re Ri- 
nicri dou'cgli in pcrfona fi trouaua , diede l'anchorc fopra ^^^^^P^ntéf 
la Spiaggia di San Pier d'Arena , & le genti per terra , nella *^ ^Uti « 
Villa di Cornigliano s'accamparono . Quiui per p reuenir* 
gli,fi mofle Paolo Fregofo,a cui meglio la corazza che la mi 
tra s'airettaua,& feco il Signor di Carpi con la cauallaria,& 
parte della giouentù più eletta . Ma giunti al cofpetto dei 
Franccfijtrouati coloro meglio ordinati di quanto ftimaua- 
no,di prouarli non ardirono j Anziverfo la Citta ripieni 
dì paura>fcguitati da gli auuerfarij fi ritornarono. Non e da 
dubitare che fe in vn mcdcfimo tempo con quella occafione 
le Galee fi fuffero al porto approfsimate,& coloro haucffcro 
fpintoinanzi , che fi fufTcro della Citta infignoriti,ma delU 
rouina della Citta hauendo dubitato i Nobili difuori,i qua 
li fperauano nella difunione di détro furono di ciò in parte 
cagione, Trafcorfi per tanto Francefi più innanzi , il Mo- 
naltcro di San Benigno con quei monti all'intorno occupa* 
rono,& quiui per il rifpctto di fopra fcrmandofi,prefero gli 
alloggiamenti . Il ditenerfi di coloro , fece jcome auuaiir 
fuole , quei della Citta per lo imianzi più audaci , perche 
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?fccndo fuori co i cauagli leggici i , fpcflo co gli auuerfarii fi 
azzufFarono , tanto che ripig.iando ogn'hora più ardire , di 
oppoi fi al nemico con-.c pnira haucano dcfìgnaro fi delibe- 
rarono . Era il difcgno dcFranccfijIafciando il piano , di ve 
nirc per via de i monti al (occorfo del Caftcllctto , douc tue 
ta Timportanza della guerra conofccuanu , & per ciò il di Te 
Ori'fKWti iti gne^if^» ordinato il campo loro in tre fquadroni , acjiitlla 
Fràn ed volta s'auuiarono. Nel primo, iBallcltr ieri con icaualli al 

la leggiera haueano difpofti nel lecondo fartelaric di campa 
gna con tutta la forza delle genti, & nel terzo le battaglie ha 
ueano ordinate . Quei della Citta non n»eno ordinandofi, i 
lor Caualli leggieri, & faggittarij a fronte del nimico a mex 
»o la falita del monte oppofcro & Paulo Fregofoneilafom 
inita\có la gente della Citta più fcelta,& iroldatiSforzefchi 
fermofsi . Il refto della moltitudine poi , fparfa per quei mo 
ti all'intorno per dar terrore 8c impedimento al nimico fi dì 
ftefc, Profpero Adorno di dentro, temendo de Ile genti di 
mare , gran prefidij in ogni parte difpofe , & nella parte alla 
Fortezza oppofta, per vietare che non fccdcflcro inimci nel 
la Citta,medefimamente di affai difenfori prouidde , & egli 
per guardia del Palagio,& perprouedcrdouebifognofuffe, 
con molta gente fi ftettc . Venutofi per tanto con quefto or- 
dine alla zuffa in fu i monti, il primo fquadrone de Francc 
Emettendo in difordineicaualli leggieri della Citta, pa(l 
lò quafi (falito il monte) fino al fecondo ordine de nimici « 
Iquali alquanto più alto fopravn'altro colle più eminente 
riduttifi , l'impeto di ^uci di fuorc foftennero , tanto che di 
renendofi coloro , dall vn poggio airalti o , con colubrine, 
& altre machine da offender fi s'ingegnauano ) affaticauanfì 
anchor Francefi con quell'oftacoloidi guadagnar Taltro mo 
te , doue s'era Paulo Fregofo con i Sforzefchi a Ileccato, Ili- 
mando per quel mezzo poter più facilmente aprirfi la via » 
ma per il caldo grande della flate,& la ftracchezza loro , col 
pefo dell'armi ,& la fete grande c'haueano,diffici(mcnte po 
tcuano ialirc il colle • In modo che indeboliti , con la copia 
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Jcllcballcftre che cTalco erano adoperate , più Icntr procecfé 
uano,à tale che pigliando animo quei di (opra , fcendcndo 
al baflb alle mani con Tarmi corte inficme ne vcniuano , & 
ftandu in cotal (^nto con poco vantaggio delle parti la zuffa 
fu dalle genti della Citta vn'aftutia vfata , qual fu di dar io» 
ro la vittoria cagione . Era diuolgata la fama,che da Milano 
fi afpettaua dal Duca Francefco aflTai gente in foccorfo loro 
diche ogni punto gran timore haueano Francefi . Et perciò 
fendo nel tempo della pugna venuti di nuouo allegenti Sfor 
ccfche, tre principali Condottieri del Duca, molto in tutte 
le Tue imprefe nominati , fu dal Fregofo ordinato , che efsì 
incima del monte (facendo fegni con le mani) moftraflTero 
alle lor genti certi Villani da lontano che per tal effetto ha« 
ueauo fatto venire , acciò fofTecon da i nemici, come da i Io 
ro , la venuta del foccorfo creduta: la qual cofa grand'alfc- 
grezza,& nouita in quella gente caufando,fece negli auucr 
fari) contrario effetto •, perche con la mededma credenza, 
veggendofi con grand'impcto tutto in vn tempo da i Sforze 
fchi aifaliti , fi sbigottirono in modo che voltando le fpalle, 
fenza difcfa alcuna tutti quei del primo fquadrone fi pote- 
rò in rotta,& tanto fu la paura loro , 8c la fiiria , & grida di Frét$cfùi TOÈ 
tutte le genti ch'erano diftcfe fu i monti óifccCc loro addof- f 
fo , che per quanto fuffcro dalla battaglia,& retroguarda ri 
ceuuti > mai non fu pofsibile a ricenerd , anz i crefcendo la 
calca delle genti della Citta tutti i fquadroni vgualmentc 
fenza oftacolo alcuno fecero il medefimo effetto . Non per- 
dette Paolo con quefta fuga la occafione della vittoria, per- 
che con la moltitudine}& cauallaria,giii per quei 'monti no 
lafciò di feguitar i nemici. I quali,chi rArmata,& chi altro 
ue,in grandifsima confufìone di faluar fi ccrcauano. Ne voi 
le Rinierijdi molti che alle Galee accoglier fi volcano, alcu 
no riceuerne , dicendo ripieno d'ira, eh erano indegni (fug- 
gcndo)d efTcr ricettati , 8c fece per efTo cffetto,tener difco/li 
i Legni dalla Spiaggia di San Pier d'Arena, d juc erano , tal 
mente che con quelli che s'affogarono in mare aTrretti da ni 
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micì,& con gli altri ammazzati per quei va11oni,piu di duo 
mila cinquecento morti (c ne annoucrarono,& il rcfto delle 
grnti,preda dei vincitori rimarcjfolo quei Nobili della Cic 
ta che vi fi trouarono , furono per quelle ville all'intorno da 
i valliggiani faluati .Qucfta vittoria fecondo fi afpcttaua , a 
pai torirdifTcnfionifra i Prcncipi delle parti molto non iftct 
te-,perche Paolo Frego fò , la cui ambitione,& cupidità di do 
Dift^nc iti minare non trouaua fine.rofto ch*ci fi vidde dal itimolo de i 
AfCUeJcoUo, Francefi libero, aTpogliar Profpero Adorno del Ducato in 
tefejcra in coftui,auucnga che alla dignità ccclcfiaftica fifuf 
fèdato,non minor audatia ,& animo Tirannico clic in Pie- 
tro fratcl fijogia fi fuflc, Sf perciò fegrcta mente con gli ami 
ci luoi di dentro,& coni partigiani di fuori cercauadi rau- 
iinar genti per ottener l'intento fuo , del che auuertito Pro- 
fj?ero,con;eche per ritrouarfi nella Sedia Ducale,piu autori 
ta\& vbidii-za haueflc, pensò i dilegui di colui preoccupare, 
& tacicanicntc non meno di gente per cfTo eftctto il Palagio 
prouiddc: mandando a far intcdcrc all'Ai ciuefcouo,il qual 
doppola vittoria difopra,fuor del la Citta per dar ordine al 
lecofc era rimafto . che non era bene per quiete della Citta, 
che con tanta moltitudine armata in quella entraffc , anzi 
chefufTe a prop()fto,almeno liccntiar i (oldati foraftieri,fi 
douefledi fuori diten€rc,iifine,al quale eiic parole tendcua 
no.léndo pienamente da Paolo conofciutc , andaua cofi per 
affettar acco ncia occafioncal difegno fuo, come per dar me 
no fofpctto di fc che pofsibilc fufie , quiui all'incontro tem- 
poreggiando, &: prouedutu ch'egli licbbc a w]uanto bilògno 
iì fufic , haucndo mandato a piegare Bartolomeo dOria 
amico fuo , Capitano di due Galee , le quali nella Riuiera fi 
truuaua chcgli voleticcfler fauorcuole inqli'imprefa ,egli 
"rfègrciamente per non metter la cola in pruoua , entrò fopra 
\n picciol Legno de Pefcaroi i nella Citta , dou'cra la gente 
iua cofi foraftiera come della parte afpettato j Se quafi ad vn 
temjxì vi capitò Dartolonico d'Oria con VI. Legni infieme 
€on altri nubili della Citta, i quali altro rimedio alia lalutc 
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loro che qucl/a difunionc nocono/ccuano . Con la qua/cn^ 
trara fuordcifoppinioncdi Prorpcro>tutca la Citta rimafc 
in confunonc, & per cjuci fpatio che gli fa concefTo , mandò 
Carlo fratcl Tuo con quelle genti ch'egli hauca ragiinatc ad 
opporfi a gli auuerfarij , i quali di verlò il maren andauano 
pcralTaliril Palagio,manon potendo colui con ledenti Frc 
«gofecontraftarcprocedendo quelle inanzi , fu Profpcro di 
abbandonar il Palagio,& a fuggi rfi della Citta necefsitato, Fu^^Uproff^ 
nella qual zuffa , i foldati Sforzefchi ,i quali prefenti fi ri- to, 
trouarono,non più allVna che l'altra parte ,pcr vederne 
il fucccflToiquieti fi ftetterojviftofi i Fregofi della Citta libj 
Sito il dominio in mano>aIla creatione del Doge,chcfufle dei 
- Ja parte loro intefcro : & perche da quel principio,non par- 
ane all' Arciuefcouo per la dignità fuajfar fi egli iìcdo elegge- 
re , fece che Spinetta Frcgofo cugino fijo,in ciò alTunto fufle Spinetti fuga 
ma la fortuna alla quiete noftra nimica non contenta dcfìa Jond Ducato. 
partialita diquelleducfattioniinficme,fecenel.a mcdcfima 
vincitrice famiglia nafcerdiflcfioni. Ritrouauafi Ludouico 
Fregofo.gia della Citta ftato Prcncipe per allhora in Sercza 
na a lui per hercdita da Tomafo rimafta, & haucndo queftc 
nouitadi Genouaintefejchiamato da gli amici fuoi,& da al 
cuni altri Cittadini di mcz2o,quali non vedeuano volcntic 
ri che la Citta fotto il Tirannico giogo dclf Arciuclcouo ri 
inancflre,a venirca Genoua fidifpofcila qualdelibcrationc, 
con rimaner anchora la fortezza del Caftellctto in mano de 
•♦f rancefi,in nó minor confufione che prima pofc la Citta', ^ 
che non fendofi anchora di quei mari il Re Rinieri có le Ga 
iee partito,di mille riuolutioni temer fi potk.i,ma di quanto 
fi afpcttaua} hebbela colà diucrfo fine , perche conofccndo 
Francefi mal poter più la Fortezza tcnerc,per le molte meo 
modita che fopraliauano , in quella introduffero Ludouico 
prenominato,nuouamentcgiunto alla Citta,& glie ne dette 
roii DominiOjalcheacconfcnti il Re Rinieri,& Ludjuico 
Valla , già della Citta Goueruatorc, il qual v'era dentro, 
per hauer più pronto colui nelle imprefc loro , fendqgli 
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foladi Sauona il domìnio gli dettero, ma conòfeendo poter 
con ditìculta rimperio di Gcnoua racquiftare, in lui medefi 
inamente, da aii ciò era co inftanza ricercato, tutte Je ragio 
ni loro rrappafTarono . A cui altro per ottener intento fuo 
dcJpraicjpato della Gif ti a7ar non rimaneua,chc nodrir 
con ogni Itudio ledilTcnfioni noftre,& molto più dell'altre, 
que le de i capi della fattione Fregofa fra loro , affai più del 
1 Adorna potente , fi come Tu poi a pcrfuaGone de i Nobili 
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per rimedio loro procurato. Onde che per rimouer Ludo. n;/;«-« Ca- 
rneo di ftato , fufcitó fegretamente Paolo che la dignità fua 7'^'? ^f"** 
ripigliar doucflc,pcrchVi conofceua,che infaftiditi poi i Cic ^^'^^ 
tadini del Dominio fuo , a cadérgli in grembo con tante ri- 
uolutioni farebbono necefsitati > Non perdette T Arciuefco 
uocon quella djfpofitione, perlacupiditaTua di tiranncg- 
giare, quella occafione,& per mezzo degli amici fuoicofi 
Nobili come Popolari Cfufcitando tumulti) tanto Teppe opc „ , , 
rare,che dcpofto di nuouo Ludouico di ftato , egli vn'altra ^f^"" * "^^^ 
volta al Ducato peruenne , & ftimando con l'autorità' Ponti * 
ficia , poterui più lungamente perfcuerare , in ciò fi fece da 

Pio Il.pcrlcttcreconfermare. Procedendo adunque il Du 
ca Francefco nel difegno fuo, hauuta Sauona infiemecon la 
Fot tezza nelle mani,non indugiò moIco,chc per le diflfenfio 
mnoftrc, àpcropra di Giouanni Marchefc del Carretto, 
& di Lamberto de Grimaldi , Signor di M onaco , hebbe di 
Albcnga prima,&- poi di tutto'l rcfto della Riuiera in poter 
Aio il Dominio , la qual cofa per gl'inTupportabili modi de i 
Fregofi,a moiri Citfadini,(X: in fpctialea i nobili no difpiac 
qucipcrcboperucnuto Paolo al Ducato,parendofi in quello 
ftabilito,cominciò apertamente a dimoftrare in tutto la tira 
Jiiderua,& fi per haucr compagno nelle fceleratezzc , come 
per più nello /lato afsicurarfi , fi congiunfe con Bictto dal 
Fidcorinjjrodi quella famiglia capo, ftimando col fauore 
fuo,pcr le Caftella ch'intorno alla Citta pofTcdeua , poter 
più in ogni cofa licentiofamcnteprocedercdi chcmilleinfo 
lenze alla Citta ne rcguiuAno,pei che ogni cofa fcnza freno 
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ili* voKinf a cfi cofloro fi facca,nc più erano le Ieggi>& con 
tioni alameofleniatc, foloi(cclIcrati,& i fedìtiofi erano in 
ihari , Se dcprauati i buoni , non erano puniti i nialfacrori, 
nnnriueriti i Magiftratiidauafiluogoamillcftorfìonij&ra 
pine, i ciafcuno era lecito delle pallate ofFcfe vend card , & 
lecofecofì d!uinecomchiimaneandAuanoinconfiifione,& 
rouina,canto che fendo ogni cofa di mirerìa,& di afFlirtione 
L,àClttdtnd.k r'P'^nf>n^"Jri Cittadini abbandonado la Patria voluntario 
(ondotta» efìlio fi eleggenanu, Se in tal termine era il Publico venuto, 
che in quclto tempo (cofa no mai più nelfalrre calamita fen 
titaj il pregio delle portioni, ò fia luoghi di San Giorgio , i 
non più chea XXIIII. lire aggiungea . Fra tante calamiti 
adunque/atiohomaiciafcuno cofi dell'vna come dell'altra 
faftione,di tante mutationi.communcmcnte di fottoporfi al 
Timpcrio di Franccfco Sforza defideraua,il quale quefto de 
^ fiderio conofciuto,con Tacquifto della Riuiera di Ponente, 

di procurare che ciò fi mettefle ad effetto per ogni via non 
ommetteua, fece per tanto.per mezzo di Giorgio AuRone 
agente (iio,rofto certi colori, ricercar l'Arciuefcouo , in cui 
non meno era la fortezza della Citta rimafajd'hauerla in po 
ter fuojparendogli che il rcfto poi doueflc eflcr più facile ad 
ottenerfi,& promelTegli per ricompenfa giufto premio rcn- 
dere,chiamà anchora a fecofi B ietto dal Fiefco, & Spinetta 
Fregofojcome Profpcro Adorna , il quale hellccirconftaze 
di Genoua fi ritrouaua,per veder di tirar quelli fi come fece 
alle voglie Tue facendo per detto effetto, a iT Adorno della 
Terra di Guada donatione, & vifto che Paolo alla richieda 
della F'>rtciza non acconfentiua,[dclibcrò apertamente per 
mezzo di coftoro , contra colui vfar la forza . Fece fcenocre 
adunque Ci jfparo da Vimercato principale della Tua cortei 
tf j?f ììMDà qiuilccrain parte del acquilto di Milano ftato cagione ,con 
e.icvntroU affai gente nella Valle di Pozzeuera,il quale fermatofi nel 
Città* Borgo di CorniglianOjafpettaua il refto delle Fantariedi 

verfoSauona.cò le quali molti Nobili de primi della Citta*, 
fra i quali Girolamo Spinota,& Paulo d'Oria capi d'alcune 
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gcntl,nc vcniuanOj&di» tante forze sbigottito Paolo, no bc 
ne di quei di dentro ficuro , per cflcrfi viito da Bictto in cui 
confidaua abbandonato,có la ribbellionc dcll'vna, & l'altra 
Riuiera,prcrc per partilo di cedere al tempo, ftimando non 
doucrgli poi mancare con altre occafioni di racquilèar il Do 
minio , lalciato per tanto il Caftcllctco con prcfidio di Cin- 
quecento Fanti a carico di Pandolto fratcl ruo,& di Bartolo 
mea a kii cognata,gia moglie di Pietro, Dona vaIorofa,egli . • - , 

fi paru della Citta infìgnorito di quattro Naui departicola» 
ri,c6 animo di molelèar per quella via,cofi la Citta come le 
Riuicrc,& di foftencr con ql mezzo per alcun tempo la guer M'Ar 
ra,ne del tutto lafciò di gente la Citta sfornita^ perche co le ^^^l^^^^* 
fpallc della Fortezza , Gio. Galeazzo Fregofo alla guardia 
di qlla col fauor della parte rimafe . Conucnute adunque le 
genti Sforzefche inficme,dubitando il Vimercato per gli an 
damenti di coftoro di alcune infidie , andaua nellapprolsi- 
marfi alle mura più ritenuco,perche'i no potcua credere fen 
aa alcun mifterio haueflc cofi Paolo la Citta abbandonata , 
ma efortato da Bietto dal Fielco,il quale già con i partigiani 
iuoijdi vcrfo Leuante hauea occupata la porta di San Steffa- 
no,fifeccinanzi non confi datofi bene diaflalirla Cittj 
di^verfo Ponente j)cr tema de i Villani di quelle Valli (circo 
dando i monti) fi venne per vie più difficili a congiugner le 
genti di Bictto,da cui era nclcolic di Carignano dentro del 
la Citta afpcttato,hauea pero lalciato dall'altre parte Dona 
to da Milano con alcune Fantaric per tentar di quiui Tcntra 
ta,Ia quale per lo timore di quei di dentro , poco oftacolo ri 
trouando,acquiftara la porta di San Tomafo,!! medefimo fa 
cUmentc poi fece della porta del cani po, il che dette pi u com 
niodità alle genti di Carjgnano,di auuiarfi verfo il Palagio 
ftato da Gio. Galeazzo riduttofi in Caltellctto, abbandona 
to,tanto che infignoritifi i Sforiefch'i di tutta la Citta il no- 
me del Duca Franccfco , & della liberta gridando , attefero 
a fornire cofi il Palagio come le Torri diSant'Andrea,& al 
Ui ridetti per cerna delle gcnci ddla FOi Cc^^za, doue, & cofi 
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all'intorno nel Monaficro di S, Franccfco s'erano nìolti 
la parte auuerfa oltre i foldati forefticri accolti, & fu cola mi 
rabile a vedere,con quato concorfo cofi la moltitudine inco 
(late come tutti i Cittadini 4) falutarc il Capitano del Duca 
a Palazzo corfcro,& portadolo con gridi pieni d allegrezza 
di pefo nella fala del configlio,quiui co le confuetcfolcnità 
gli dettero a nome del Duca il fcettro della Citta , & del di- 
lì Bénttnìé nel mano . Dettefi poi opra fcnza interuallo di tempo 

D Cà trance' conq^^rccognitionc, ad cfpugnar la Fortezza di Cartel lec 
f to,doue era tutta l'importanza dello flato ripofta,prima che 

• per parte di Paolo Fregofo , di fuoi i nouira feguilTcrOjnella 

qual cofa per il gagliardo prefidio che v'era,molte difficultà 
fopraftauano,conlìdandou nìafsime 1 difenfori di poter efTer 
ogni hora dalfArciucfccuo foccorfi , con la qual fpcranza, 
moflero quei di dentro a ftudio pratiche d'accordo , ftiman 
do di poter tanto intra tener le batterie , le quali già s'erano 
cominciate:che il fufsidio entrato vi fuflc } ma ciò da Gafpa 
ro Vimercato conofciuto , non ccllaua con tutta diligenza 
di profeguir Icfpugnatione , & fatto d'ogni cofa il Duca au 
iiertitOjfu per quello,da Milano ordinato,che fuflc fpoglia- 
ta Bartolomra prenominata delle Terre di Noue,& di Vo- 
taggio da colei pofl!edute,acció che più facile alla confìgna» 
tionc del Caftcllo fi rendcflc > ne di qucfta oppinione egli ri 
mafe ingannato , perciò che non potendo Tanimofeminil i 
cotal prona contraftarC) riducendo colei le pratiche fìnte in 
vere ( veggendo ritardare il foccorfo) conchì u(c fegretamen 
te di render la Fortezza in mano de i Sforzcfchi, con che gli 
fiiATero le Caftclla fuc reftituite , & di più XIIII. M . ducati 
per certe pretenfionich ella hauea fàtisfatti, al qual pagarne 
Co fendo per parte di quei di fuori dato efecutione, fu di noC 
te scza faputa de gli altri capi,introdutto nel Cartello il pre 
, fìdio Ducale , & cacciatone ql che v'era a nome de Fregofì . 

• Rimafa adunq*, có querto acquirto libera da molertia la Cit- 

ta , a riconofcere il nuouo Prencipe,& a confermargli l'im- 
perio di quella Ci dette opraj^ per tal effetto XXlIlI.de pia 

hcnoraci 
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honoratì Cittadini,vgualmcntc ripartiti , di più di CC. al- N^piffj) J'Of 4 
fri Cittadini accompagnati, a Milano dcilinarono. Intcfa torialDt^cu 
la venuta di coiloro il Duca approfsimati che furono a Mi* 
lano,niandò loro tutti i Hgliuuli,& il Senato con gran coni« 
pagaia di gcntirhuomini ariccuerli j ne fu fenon cofa de- 
gna di rimirare, la venuiia de i Cittadini Genuuefì togati 
& la pompa de i Milane(ì,di vedi d'oro,& d'argento adorni 
de quali ciafcuno (precedendo a gli altri Giouan'Galeazzo 
primogenito dal Duca col più vecchio de' Genouefi)vno de 
gli Oratori fi pole a paro,& fotto quello ordine , in Milano 
con gran trionfi,& fcftc entrarono, douc nel Palagio del Co 
te Carmagnuola fplcndidifsimamentc racettati furono , &: 
quiui per tre giorni con ogni fpetie d'honori fcileggiati , il 
quarto giorno fu loro nel Palagio Ducale l'vbidienza depu 
tata . Eranui per efTo effetto duo palchetti tutti coperti di flr 
Ca,& d'oro deltgnatiinel più alto,il Duca con la moglie , Se i 
figliuoli fcdeuano,&acantoa loro,'*'quatopiu baffo i Ma 
gilèrati della|Citra erano ripodi , laltro palco per i Signori, 
Se altri principali della Corte era deputato,il redo della Sa« 
la,di gran numero di gen ti l'huomi ni, & d'infinita gente era 
ripieno . Entrati adunque quiui gli Ambafciadori, Se apprc j 
fentatifì dinanzi al Duca con le confuetc falutationi,furono 
da quello con accoglienza grande riceuuti,& il primo d'elsi 
che pariaife , fu Battifèa di GuanOjprofefTor di Legge di pia 
grauita che gli altri , il quale cominciò in quella i'enccnza. 




gno a eh ella fi lungo tempo 
per vfcir di tante atHittioni nelle quali pÀu anni adietro e in 
corfà,non baderebbono innumerabili lingue a cfporre , per 
hauer nel felicifsimo grembo tuo a tante tempdte , il vero 
porto della falute fua ritrouato , il quale di tutti gli altri Ec 
cellentifsimi Prencipi c'hoggi viuono , te folo p vnico rime 
dio alle Tue ferite ha conofciuto,perche la liberalità Ja clemc 
za>la magnanimitaja prudenza , Se la giuditia che con tantt 
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altre virtù che in te rcgnano,a ciò Thanno indotta. A te dun 
que liberamente donandofi , ti pricga che non rirguai di al« 
laprclcnte conditioncfua > &ciic vogli alqumto le palla- 
te felicita fuediflorrcrc , perciò che troiierrai ( fcnza arro- 
ganza parlando) che harai fatto acquiilo dell'imperio dV- 
na Citta,che per natura del fito,per fpJcndore , per potenza 
per ingcgno,pcr jnduftria,& per nobiltà, ha (fé in'e: lecito di 
re) tutte l'altre de i moderni tempi fuperate, fi come nelI'O 
riente,& neirOccidcnte,tante imprefc noftre cfeguitc,& ta 
ti Prcncipi,& Potentati a voglie noftre ridotti , ne poflono 
picnifsima fede rendere , ne fi può qurfta noftra fatai natura 
d'efìcr fra noi ftefsi tanto variabili , & difuniti , ad altro che 
ad vna nialuagia conftellatione attribuire , a' tal termine ri 
trouandofijche non potendo non pur vincer gli altri,ma da 
noi mcdefimi matcnerci , fiamocoftrctti acercarnuoui Prc 
cipi che di noi il Dominio prendino , fi come dVgual con- 
fcnfo, dinanzi a te fiamo per tal effetto venuti , altro Prenci 
pe come già dicemmo , di te più dcgnq in ciò giudicato non 
iìauendo > rendendoci certi , che altro da te , non farà coma 
dato che la equita\& giuftitia al tutto non rifguai di, per ci* 
fcr quella via fola,che per poterci lungo tempo reggerc,hab 
bi a giouare ) il che mediante,& con la prodenza tua, potrai 
facilmente fpegnere le difcordie,& feditioni noftre,& ordi 
narci di maniera,che potremmo quietaméte viuerc j la qual 
cofa oltre la felicita grande che a noi fia per partorire , a te 
non meno g]oria,&vtilita non poca fia per appot tare, per- 
ciò ch'aggiunte alletuclenoftreforzc(quantùqi aiprcfenic 
deboli)potraicolfauor tuo (diucntatoin Mare potentifsi- 
mo) difporti a mille honoratc iniprelc , perche di più di ha 
uer Genoun con tutta la Liguria , Se la Corfica a diuotionc 
tua don]inerai nel Leuantc,Scio,FafiHigofta,Ca(fa,]a Taiuh 
& molte alti e Terre in quei Mai i,da noi con la propria vit 
tày8c armi noflre acquiftatì,ne i quali luoghi con tua perpe- 
tua gIoria,fi vcdranolc tue j fegne, & ferali nome tuo a tuta 
<quci popoli in ctcrxia vcncratioiic • Doppo qudlo ragiona^ 
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flicnto,Gioaanni Serra vn altro dcgìi Orafori della meJcfi 
ma profdsione,confcrmiido ciò chcd^I primo era (lato efpo 
ftojlefcgiicjnci parole foggi 11 afe. Accetta adiinq-, Prencip» 
ùioirtifsiino,le cui lode non'ficno mai a baftanza celebrate 
con quella grandezza d'animo che di re promeff*a s'habbia» 
■io,la Republica noftra Cotto 1 ali del giufto imperio tuo, il 
quale più in teche in qual fi voglia altro Prencipe confi Jan 
do>non oro,non argento ti dona, ma fé mcdefima co i propij 
figliuoli Tuoi in grembo ti fi pone, {limando non pater elfer 
fianiun'alCi o che da te,có più prudcza, Se giuftitia goiicrna 
la, la qualcofa non meno gloria cper arreccarti , che d'ha» 
■cr fi potenti eferciti con tanta lode tua riiprrati)prcndi per 
tanto in fegno di ciò, qucftogloriofo vefillo della Citta no- 
ftrajfottoM quale furono da noftri maggiori Icru fa lem, An- 
tiochi -),Cclj rea, & tante altre degne Citta d'infidcli acqui- 
ftate,Ò^ fi memorabili vittorie ottenute , prendi anchora il 
Sccttro,le chiaui,& figillo di quella , & al tuo l'imperio no-* 
ftro figloriofamenteaccrefcl . Accettò il Duca co lieto ani 
■IO tutte le predette cofe ritencdo nella deftra mano lo Scet 
tro,a Galeazzo lo ftendardo,& a gli altri figliuoli il refto co 
partendo,da cui furono poi con benignità grande , in rifpo- 
fta delle precrdentijquefteparolecfplicate. Non menogra ^ifpcSéitt 
tahonoratifsimi Cittadini ci e ftatalaOratione,cheIa ve- D«C4i 
nutavoftra dinanzi a noi, per hauer conofciuto che non vi 
fiate ingannati dcH'intcnt ione,& volunta noftrajverfo la vo 
ftra Republica,pcrciò che maggior Tatisfatione no ci può ve 
iiirc,che di ciò c/Ter totalmente certi ficati,fendo Tempre l'a- 
nimo noftro flato di guadagnarfi per fimili vie gli animi , & 
voluta altrui,ne mai altro da noi che la quiete,& vnionedcl 
la Citta voftra.per vcJerui pieni di tante aifiittioni , e ftato 
ricercato , ne ad altro fine che quello fono ftati i penficr no- 
ftri verfo Iccofc voftrc indrizati ,& veramente non ci fo- 
no fcmp'-e manco communi le miferie vollrea noi, chea 
VOI ftef»i f^atc , perche oltre TafFcttione c'habbiamo femprc 
flKtjiCo a fi nabli Ci:ta , il dellicrio hauuto di trarla di fer 
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uitù , il danno clic per la vicinanza , & commcrtlo de i no- 
ftri popoli fc ne riceuc], ci ha mouuti a proucdcr a i bifogni 
vorfri , ne cupidità di fignorcggiarc , & di accumulare mag- 
gior thefori, de i quali ci e ftato aflfai liberale Iddio , à pren- 
der la protettione, & gouemo della Città voftraci ha indoC 
ti,ma iblo per efaltarla,& mantenerla in quiete, per quanto 
ci farà conccflo in ciò difpofti ci fìamo , ne quanto fia la vir- 
tù del Popolo Genouefe,& quanta grandezza,& potenza dì 
ciò poiTa tornare all'imperio noftro,ci e ignoto , fperàdo no 
meno fecondo il buon' animo noftro , fefeguiterete i noftri 
confTgIi,àvoi non nedebba le non vtilità grande rifulrarc, 
perche ad altro che alla profperità voftì a , non farà Tanimo 
noitro intento , dcfiderando (che dimenticate da voi le cala 
mità pairare)vn vero viucr tranquillo , Se quieto goder pof- 
(ìatc,& quanto apparticne,all'hauerci per l'aftìittione voftri 
vcrfo noi , con tanta lode efaltato,ciò non à noi, ma alla fu- 
pcma Maiertàjda cui ogni cofa prouiene,fia da elTcr afcritto 
la quale prcghiamo,voglia con quel medcfimo occhione me 
ti noftre verfo la Città volba rifguardare,& con ciò pollo fi 
ncalleparoIcfue,ligiuraronotuttigli Ambafciadoriin no 
me del Publico con le confuere folcnnità la fideltà,& vbidic 
la , rirornandofcne poi à Genoua non poco fodisfatti, & al- 
cuni di loro dell'ordine equeftre honorati . Godeuafi adun- 
que fotto fi felice Prencipc(di tante mifcrie vfcitc) vn viuer 
lieto,& tranquillo,& fendo la Nobiltà alla patria reftituita, 
ciafcuno v'hauea il grado fuo,pcrche gli honon,& benefici) 
publici erano fra quella , 8c il popolo vgualmente ripartiti , 
re ad altro che à fpegner i Tiranni, & nimici della quiete fi 
'attendeua,de quali,pcrche Paolo Fregofo Arciucfcouo coti 
quelli NauijCon le quali era da Genoua vfcito , non poco le 
Ì^AUtdlT f^cofl' colcdella Città moleftaua,armaronfcgli quattro altre groC» 
irò drU'Ar.Uit fc Nauijfotto Franccfco Spinola airincotroiHauca colui po 
fiouo» thi giorni inanzi nel Porto di Villafranca certi Naui Geno 

iicH per fpario d*vn giorno intiero combattute, & fendofi di 
pari confcnfo «anbc le parti lafciatc , era fkPaolo danneggia 
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Co verfo Corfìca per timor dcll'Armara di (opra ritirato la 
torno alla qua] iroIa,& cofì poi in Sicilia,& Sardcgna,a daa 
ni de i Nauigli noftri procedendo in Francefco Spinola , fo-^ 
pra Corfica inconrrofsi , con la quale non fi cleflc il Frego* 
fo venire alle mani,anzi fmontato ne i rchifFi delie Naui (ab 
bandonando quelle) per ricrouarfì vicinoa terra , fi fuggi 
quiui con parte de fuoi . In modo che rimanédo le N* ui leu 
za prefidio , furono con let itia grande deirvniucrfale à Gc» 
nona condotte,nel qual luogo gui^andofi più ogni giorno il 
gouerno SforzcfcOjfii dal Magi(lrato di San Giorgio > il Do 
mimo di Corfica nel Duca transferito, benché di poi per al 
tri accidenti fotto il medcfimo Magiftrato ritornaflc . Con 
qucfti fuccefsi adunque, più tempre fenza perturbationi vi- 
uendofi, venne nel MCCGCLXVI.di Marzo, il Duca ^^f^y^^^,' p,.^ 
Francefco a morte,non fenza dolore ineftimabile cofi di tut • ^ 
ta la noitra Citta\pcr hauer fi gran protettore, & padre per- < ' ^ . 
dutojcome di tutta Italia , per cflcr d'vn tanto Prcncipe ve- 
doua rimaila, ne veramente alle afìlittioni noftrc , fi poteua 
vn'altro più acconcio rimedio di quello ritrouarc*, perche 
oltre alla potcnza,& riputatione fue , con le quali da ciafcu 
no era temuto,& riuerito. Vcdcuafi in lui vn'cquita\& natu 
ra inclinata al bcne,che niuno di dolerfi dell'imperio Tuo ha 
uea cagione , ne della Citta altro che la fpefa cofi del prcfi- 
dio di quella, 8c della Fortezza , come delia prouifionc del 
Goucrnatore per conferuationc dello ftato egli trahca,il re- 
tto dell'entrate , hauca a caro che in vtilc,& honnoranza del 
Publico fi dirpcnraflc . Con la morte fua adunque manda- 
ronfi quattro Ambafciadori a Milano,fi per dolerfi di quel 
la con Bianca moglie fua, & Galeazzo fucceflbglincl Duca 
to,comc per riconofccrlo del Prencipato,& giurarli di quel ^»ciZZO Ifn 
lo la fìdclta,neparueche da lui per la diucrfa natura fua fiif- J^'^«^<' * MI 
fero con quella accoglienza riceuuti, che dal padre vfar fi fo 
Ica, di che ne gli animi de i Cittadini alquanto sdegno ne fu 
concetto , perfeuerandofi però fotto il Dominio fuo, haucn 
«io Cacclaiii,contra i quali per alcun ccmpo non s erano oiof 



fìc Armi,fiiordetIcconucntioni infinnf armato qtiarffoN/» 
ma L danni noftri,nc furono fci airoppoflco loro fotto Laza 
L^4rO(2VrÙ wx^O^'^^^^ii^^ratc, le quali per haucr le nemiche diucrfii 
nauigat ione fatta infìemenon ritrouandoH, alquanti giorni 
per alsicurar i noftri Mari fuori fi ditennero, & doppo certa 
prefa fatta de nemici a]Gcnoua ritornarono,doueper infìno 
che Galeazzo nuouo fucccflbre in Milano, non cominciò p 
icattiuì portamenti Tuoi a dar occafionc di tumulti , quieta 
aicntcfì ville. Il quale Tendo già con Uìancamaria madre 
fna venuto in difl'enfioni , & colei di Milano vfciuCì , er»in 
Tna fcorrettione grande di viuer trafcorfo , & fendo nel M. 
V<tWf<fJ/Gy ecce LXXI. ifoconla moglie, &fìgIiuo/i per fàtisfarc 
Ì€azz$ 4 Gino ^ Firenze,& di ritorno venuto a Genoua, fu da cia- 

^uno la maligna natura fua conofciufa , perche non oftante 
(ì fufl'c andato co quei Legni che alla Citta fi trouauano a ri 
«euerlo m Portouencre,& fattogli quei honori nell'entrafa 
«Iella Citta\ & ne gli alIoggiamcti,che ad vn tal Prencipe Si 
gnor lorOjfì richiedeuanOjfu da lui poca dimoftrarionc di be 
fjiuulcnza verfo la Republica vfata/perchefermatouiri folo 
per f[>atio di tre giorni, co alloggiare nel caftelIo,& laf-iarfi 
poco vedcre,in poca grada delPvniuerfalc fi parti per Mila- 
no . Onde che cominciando a voler far innouationi nel go- 
verno s andana contea di lui nello sdegno multiplicando, & 
kauendofra gli altri vani difegni ruoi,conuocatoa fe, X VI. 
ile principili Cittadini della Citta\prq>orelorodi voler che 
fi facefie a Genoua vn'Arfenalealleipcfe del Publico capa- 
te di L. Galee, la qualcofa,auengapoi|che in configlio a Ge 
■oua fi rimettefle,non fi mandò mai perla fpefa grande che 
▼i bifognaua ad efecutione,voleua anchora di più d'accrefce 
re di nuoui edifìci) la Fortezza tener guarnigioni nella Cir- 
ta\ & di vari) carichi aggrauar i Cittadini, ma niuna cofa gli 
fu acconfentita,& fenza innouar altro , attcfcCi ad honorare 
iJ Pontificato di Sifto IIII. della Citta di Sauona , nuouamc 
fdpi tlfió, tea quella dignità peruenuto,al qualctFctto Vllf.degnifxi- 
mi Oratori desinati ^li furono,pcr mezzo de quali gran pri. 
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uiicgi in Iiorioraza no/Ira Ci octenncro,& ofFcrfcfi il Papa in 

ciò che conccrnciia il benefìcio della Citta prontirsimo, del 

cui inipciio, promcttcndofiairvfato Galeazzo cofc grandi, 

fi per proucder l'ifola di Scio di gagliardi prefidi j, come per 

riputatione Tua nel Leuite ordinò del MCCCCLXXIIII. 

che fi armaflcro a Gcnoua parte a fpefe del Publico, Se parte 

del Aio XX. Galce,pcr il che fu bifogno di certa quantità di 

danari fouucnuto fu/Te , con le quali dcliberationi, & per al 

tre occorenze, volendo ogni anno che fe gli mandaflero nuo 

ui Ciitadini per modo di Ambarciadori, cofi quell'anno co 

me'l fcguétc del L XXV .Quattro de primi della Citta per 

volta, & di più Lazaro d'Oria rolo,v'adarono,da quali mol 

te cofc per rinìprefc del Leuantc furono fcco trattate, & po 

^hc per la inrdolutione fua conchiufe . Fra tanto in qlle par 

ti de i luoghi dalla Republica pofl'cduti, nuouamentc la Cit 

ti di Cafta di grand'importanzaal commcrtio noftro con 

xuttelc Terre del Mar maggiore furono dalla potenza del 

Turco occupatCjOndc che non mcnodeirifola di Scio teme 

dofi quattro groflc Nauicon gran prouifioni,due Giuftinia ^^^^ifé il Cif 

nc,vna Spinola, 3f faltra di Ncgro,vi fi dtliinarono . Cagio f^* 

ne della perdita de quailuoghi, fu in parte l'auaritia de i no 

ftri Confoii,& vfficialij quali ogn anno vi fi mandauano,& 

Obcrto Squaj ciatìco vno di coloro che in Caffa prcfideua- 

no , nella prefa d efla Citta , condotto prigione inficme con 

■ìolti altri Gcnoucfi a Coftantinopoli,fu poi quiui dal Tur 

co tatto vitupcrofamente morire . Mandandofi adunque di 

continuo deputati a Milano ad ogni minima pctitione dei 

I)uca,cofi per cófultare alcune imprefe di fuor j,li quali mai 

ad cfictto nó fi códuceuano,come per altre cagioni,nel MG 

CCCLXXVI. dodici Cittadini allVfato vgualmcme fra 

Ncbili,& Popolari ripartiti,a quello«'inuiarono , ne da lui 

per l'inolTcì uanza delle conuentioni inficme,fi partirono al 

vfato ben fodisfattiitalmentc che di ciò non poco mormori 

dofi alla Citta,cnuò in fofpitionegradc della ribcllione,on 

4c che volendo di ciò ben aisicurarfi « entrò in nuoui pcGcri 
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non poco per la Citta clannofi,cra la fortezza del CaflcIIeCfò 
coiKc liuggi anclìor per Icrouinerucfì vcdeikuata in modo 
jdi/cofla dal mare>clic per qlla via foccorrer non fi poteua, & 

l^ifipno di Ga P^^*"'*^ ^* 4'^** 8^**" fondamento facendoH, deliberò di tirare 
1^^^ vna cortina di muro , che della fortezza (ino alla Marina ^ 

mezzo della Citta n di(léde{I*e -> la qual fenza rouina di mol- 
à Palagi,& disformità della Citta far nò H poteua, ondechc 
nel dilegno fuopcrfeuerando , indotto da Giouan^Scipione 
PalauicinoGoucrnator della Citta , tutto l^niuerfalefene 
commofle. Il checonofccndo il Gouernatore,ftimando più 
£icilmenre venire all'intento fuo, penso di fufcitar le diflen- 
(ioni tra la Piebe,& la Nobilca , dandofi a credere per quel- 
la via > meno a cuore la liberta a ciafcuno cfler douefle . Il 
qualdifegno facendo colui con più audatianeli'imprefa prò 
ccdcre,dette all'opra cominciamento . Fece per tanto tirar 
«1 lungo la corda, & cauar il terreno , doue haura la cortina 
difegnato non fensafdcgno, &difpiaccr grande di tutti i 
Cittadini, nelle cui menci per alihora le dilTcnfioni di fopra 
non hebbero luo^o , tanto che ciò non potendo intra gli al- 
tri Lazzaro d'Oria tolerare , ritrouandofì allopra prefén- 
Cr,cauato fuori il coltei fuo tagliò fcnza rifpctto alcuno de i 
ibpraftanti la dilungata corda : in modo che temendo il Co 
uernatorc di maggior fcandoli , con ftarfì quel giorno in Pa 
lagio rinchiufo.non andò la Fabrica più inanzi , benché in- 
tefcfiqueftcnouita a Milano, comandò il Duca gli fufìero 
mandati otto de i principali della Citta per voler cflcre del 
fuccefib a pieno inforn. :o, i quali non ollanteche di loro fi 
f cmeflc , di andarui non lafciarono,& venuti al cofpetto fuo 
WéfùÌÉ Inn vno dei deputati con audace modcftia, doppo gli douutiin- 
chini parlogli in cotal guifa. Lamaluagia noftra fortuna 
Magnanimo Prencipe e ftata cagione che non potendofì noi 
periediffenfioni noftre,lc quali tanti popoli pcrradictro 
Ibggiogati habbiamo mantenere vniti , fi fiamo condotti a 
fottoporfi all'imperio del fclicifsimo padre tuo',& a te fuo 
(degno fucccflbrc,per hauer flimato come fino a qui e fegui- 

to i che 



SETTIMO, to9 

(fO,cFic Cotto quello più che focto qual fì voglia alrro,b quie 
'te noftra ricrouar doHcfsiniG, 8c ci fono (lati fi benigni i Cie 
4i , che per fpatio di X. anni>doppo di eflfa dcditionc , fiamo 
/cmpre tranquillamente viflTuti, ne mai di far alteracione co 
i ottimo gouemu hauuto,da noi e i^ato ricercato , ne ancha 
:ra chea priuarci dell'imperio noftro voIuntariamente> 8c al 
lhora,& in altri tempi s'inducefsimo,non per ciò rimane in 
ffioi fpenta quell'antica virtù, & memoria della Liberta con 
fU quale i padri noftri tante vittorie acqaiilarono , & per la 
• qua le quando conofciamo elTcrci fatta aperta violenza , ri« 
fentir non fc ne vagliamo , fi come per voler i Mmi ibri tuoi 
•ai douutt termini dcH'honcIbì trapalTarc , nuouamente nella 
Citta noftra c fcguito » In qucfto tanto hauuta confidcratio 
.iie>per infino che non fapKrfsimo d'onde l'origine ne veniflc, 
di non hauer più inanzi contra la Maieda dcH'imperio tuo 
voluto innouarCffi come ufTeruando i comandamenti tuoi » 
di venirti alla prefenza per ofFcrirfi pronti a quanto Thone- 
fta richiede,conofccr fi puote ; ne lappiamo a qual effetto il 
Gouemator tuo fi fia moifo a cominciar vn'opra di tanto 
danno alla Citta noftra*) perche non folamentc con quella 
Fortezza che v'hai dentro j con la quale fi lungamente, fia- 
mo fotte qucfto Dominio perfcuerati , ma con Tarn mini ftra 
.tion della giuftitia, 8c equità fola , fci baftante infili ira men- 
ate a conléruarci , perche non le fortezze, ma i cuori de i Po- 
poli,5c la virtù del Prenci pe le Citta mantengono , 8c per lo 
i€onfrario,doueciò manca , ne Rocche, ne quanti altri prcfi 
dijfieno jfonofofTicicntijficomc tra molti altri efempijpcr 
i paffati noftri goucrni fi e conolciuto . Che qnal'hor , 6 Re 
ò Prencipechedi noihabbia il Dominio hauuto, nonci<? 
iecondo l'honefta portato , ne Fortezze , ne altre loro forze 
ci hano potuto coftringere.fcndo il Popolo Genoucfc intra 
Taltrc proprietà fue,di natura d'alcune odorifere hci bc che 
qual'hor delicatamente fi maneggiano, fcmpre più rcndeno 
foaui odori,ma per il contrario premcndofi,& ftuzicandofi Ndturé ic Gf 
puzzOj& fchifFo^ic ncriccue . Supplichiamoci adunque,chc noittju 
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lafciandocì viiicr come fino a <}y i fotto il gm^oimpctlo tùm 
fìRvno viuuci,con oflTcruarci le conucntioni che iniìeme hab 
biamo, non vogli lafciar inouar altro da i M iniliri cuoi «el- 
la Citta noftra,nc confenrirgli di proicguire i cominciaci tèi 
legni, j»erciorhc più Tempre a quel modo pronCÌ,& fedeli al 
lagr>ndcxiatuaciriCroucrai . Alle quali parole, il Duca 
•comehuooio cimido,& incóftantc in tutce l'imprcfe fue brc 
wcmentc rifpondendo, moftrò di contcntarfi , chctuctoin 
^rbicrio,& volontà de i Cictadini rimefib fuflrc,& daCo loro 
licenza , con ricornar quelli à Genoua , in ciò altro non in- 
tiouofù , ma con eflcrfi da quel ftimolo raancaco , non pote- 
rono i già mouuti honori , intra la Nobiltà , & la Plebe per 
opra del Gouernatorc,del tutto contenerli . Ne penfi mai al 
cuno vnfcandolo per quietarne vn'altrofufcitarCjperchedi 
do auuiene che maggiori inconuenicjiti nó neriefchino. 
Prcfa adunq-, la Plebe occalìoncd alcune differczc nate per 
l'armamento di certe Galee , leuò non folocontra la Nobil- 
tà ma centra lo ftato Ducale l'armi con tumulto , Se rumor. 
-grandejilcKeda Galeazzo prefcntito, inftigatoda Angelo 
<ialla StufFa , Ambafciador Fiorentino che gli era appreflò 
penso di volerui apertamente con Tarm i rimediare, lafcia^ 
tofi in ciò facilmente da colui perfuadcrc . II quale per bene 
■éìcio di Firenze , dcfideraiixa per quei mezzo fcemar la potai 
za dclDuca,giudicando che di qucirimprcfa non glie ne pD 
tefle honor alcuno tornare , deputò per tanto Galeazzo [pm 
^ XXX. MilaFantii quellcitctto , &: già in molti luoghi 
dello (lato fuo , hauea in ciò ordine dato, ma per la incontia 
1ZSL Tua , venuto di ciò all'eHecutionc , & ritrouandoui mag- 
gior fpcra,& pericolo di quanto s'hauca lliinaCo,difuafo a»- 
chora dalli fuoi efperti Gódottieri,li quali glifaccuano Tim 
f refa pericolofa , dal fuo intento fi rimofie: ma a Genoua of 
fi mouimenti fiitefifi,& della opprcfsione della Citta tcmen 
«lofi , i tumulti ciuili come fuolc in fimili cafi auucnire,^ccf- 
farono,& tutti coatta alla potenza del Deca fi riuolferu, ne 
^ouantiCicudLDiviiuflcco yalcunochepiula libcrtà.hf- 



wcrreaciJorccJtcGiroIamogcrilcnatodi Andrca,dimoftrof ^/^^^^m C«n 
fi . Era coftii! gioiianc di grand'animo,& dcfKjfo di glorivi, il ^' 
«Jlc più accócia occafìonc al dcfìdcria Tuo , che trar la patria 
di Tcruirù nó conobbe, comunicato p ta r>ro il difegno Tuo co 
ai^uatigiouani nobili de prin-ripali della Citca\ & ciò bene 
efaminatOjfendodt ftatc nel mefedi Giugno.cógregòdi not 
te nella Tua villa alqnati armati a lui più coiiHdenti > 8c Hngé 
do di voler entrar nella Citta ^ fuc bifogne^sforzata la por 
M)Ieuòil romore,có gridar poi procedendo inanzi,il nome 
della Liberta alla qual voce, moiri dal Ibnno fiiegliatt , feco 
Ci congiunfcro,& harcbbc veramente con ql concorfo , fe ha 
uefìc il palagio airaliro.come hauea difcgnafo,rinrcco fuo oc 
tenuto, ma come fuole in corali accidcri allenire, che gli huo 
■mini nel più bello fefopraftanojparendoglihauer fatto affai 
coneHerfìdi tutte le porte della Citta infignorito,fermofii' 
per quel^ notte intomo alle fuecafc , ftimand^che il di fc- 
guente , ogni cofa in poter fuo rimaner douollè, mi venuto 
il giorno,& il furore di quelli che i'haueano feguito > miti- 
gatOjfi ritrouò da molti abbandonato,talmenrechenon po- 
tendo l'imprefa profeguire , fi riduiTe con quella poca gente 
che gli rcllaua , alla porta di San Tomafoper dou'era nella 
Citta entrato, afpettando più acconcia occàfionc al difegno 
fùo,G riftrinfero per quefte nouira molti Cittad{ni,& il con 
figlio in Palagio, douc Guido Vefconte Luogotcncte per il 
Duca huomo vecchio tutto paurofo fi ritrouaua , il quale a 
fimi li tumulti poco vlato , pregaua coloro humilmcnte che 
volefTero alla perfona Tua , & alla confcruatione dello flato 
prouedere,dicendoloro,chedoucn*ero mancare del fofpetto 
della venuta còtro alla Citta dell'cfercito Ducale, per efTer 
auifatodella riuocatione di quelto,dalle quali parole,indoC 
ti i circonftanti,& d'alcuni maggiori fcandoli temendo, ma 
darono otto Citt;idini con fcorta di alquati armati al moto 
re del tumulto,a pregarlo volcllcdcl fuo difegno mancare , 
ne folo fi moffc Girolamo da Ile paro le loro , ma facaidofi a 
«auegii incontro^ co l'armi da le lcacciogli,«Sf nel Palagio gli 
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ficee ritirare fra tinto fta ndofi in qucfta confusone , fi Icùa 
rono XXI IH. Cittadini tutti artigiani per farli in ciò me- 
diatori , & difarmati i/andarono dal mcdcftmo Girolamo r 
facendogli con fìmili parole conofccrc,che non era tempo al 
Ihora di opporli alle forze del Duca , Se che lo pregauano in 
nome di tutta la plebe , volelTe elFcr contento per la falute 
della Citta partirli di quella , 8c abbandonar l'imprefajper- 
chcgli farcbbono dal Goucrnatorc l'oHcfa pcrdonare,in mo 

V. docheviftoilGcntilc,noncfler dalla moltitudine feguito , 

acconfenti per manco ma le alle pcrfuafioni loro,& certifica» 
tofi del perdono per Ì€y Se tutti li legnaci fuoi, fajtofi numc«l 
rare VII. cento Ducati , i quali difìc hauer sborfati per la li 
berta della patria >pronoAicando loro, che fì penti rebbono 
' anchora di non hauergli lafciato efeguire il pender Tuo , fe 

n'vfd della Citta , del che fendo andato auuifo a Galeazzo 
aprouò in tutto ciò ch'era (lato eficguito^fuor che c^i danari 
sborfatijdicendo eifcr (lato de i commefsi rcandoli,pagato il 
delinquente, & farebbefì cófermato il Duca per quede noni 
ta\in voler del tutto con Icforzeoprimcrla Citta\fela mor 

Corij^mrd ài come fi narrerà appreflb in quel tempo feguita , non . 

Hikino ^* ^^^^ interpofta . Era Galeazzo come di fopra dimoiar! 

nio,per i fiiiiftrijriodi iuoi da tuttofi Popolo di Milano odia 
to , fendo tra gli altn viti] fuoi crudele,& oltre modo libidi- 
nofb,negIibaliauacongiungcrfì con le donne nobili ,che{i 
dilcttaua anchor di manifrfbirle . Non viuea anchora lenza 
snfamia>di hauer oltre mill'altre crudeltà fuc, fatto morire 
la madre nel partirli chVlla fece da M ilano > onde che ad al- 
cuni porgeua occafione di confpirarli contro , & fra gli al- 
tri a i quali ci6 cadcfìe nell'animo, furono Carlo Vifconfc, 
Giouan'AndreadairAirpugnano,& Girolamo Olgiaro, 
tutti tre per fangue , 8c per ricchezza nobilifsimi *, coitoro fi 
-'tìo da pueritia , da Colla Mantoiiano preccttor loro > erano 
iémpre flati inftrutti , che meglio fotto vna Republica che 
^ibtto vn Prencipe fi viuea , onde che in quello penfìcro crc- 
Icauti con Ic-cacciuc opre dclDuci » àiibcrar la patria dalla 
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(cruitù di quello, più ogni giorno fi confcrmauanò , hclchc 
più s'accciidcuano , per l'offcfc che dal Prcncipc haucano in 
particolare riccuute, fetido Carlo , Se Girolamo ncll'honor 
delle donne ilati ingiuriati , Se il Lampognano con non ha* 
ucrgli voluto concedere la Badia di Miramondo>Ia quale 
gli appartenea , ftato offefo . Kitrouandofi adunque per tal' 
ctFetco fpeflb inficme *, di che per l'antica amicitia fra loro,fo 
ipetto non ne caufauano , fcmprc di ciò haueano inficme ra- 
gionamenti, & per più auuczzaruifi , fpeflb co i Pugnali nel 
le guaine, fra loro fi percoteuano. Efaminaronoil tempo, 
& il luogo doue fi^hauea il fatto a efeguirc . Il Ca(ldlo,noii 
giudijauanoficuro , nelle caccie, dul)bio,& pericolo cono- 
Iceuano -, per la Citta quafhor foleua gire a diporto diificul 
ta grande trouauano. Si rifolfèro adunque in qualfolcnni* 
Ca\doue fulfe confueto ritrouarfi, amazzarlo j iUtuirono an 
9hora,ch cflTendo alcun di loro per difgratia nel fatto, ò pri- 
ma dalla Corte fo/ècn uto , gli altri duueflcro potendo il di 
fegno loro profeguirc . Venuto adunque la FciUuita di S, 
Steffano, poco doppo di Natale,nella quale foleua quel gior 
no il Prcncipe con gran pompa quel Tempio vifitarc , deli- 
berarono quiui mandare ad eletto Tiniento loro . In quel- 
la mattina per tanfo fecero armare alcuni de i loro più fidati 
amici,& feruidori,lingendo di voler andare in aiuto di Gio 
oan'Andrca il quale contro il voler d'alcuni auuerfariifuoi 
voleua condur nelle pofrefsioni fuc vi> certo acqulduttoi» & 
con quelli al tempio n'andarono > moflrando che volLffero 
prima prender licenza dal Prencipc. Conucnnero ancho- 
ra in quel luogo ad inAanza loro > molti altri lor amici , Se 
congi uraci fotto varij colori ) per voler poi di efeguita la co 
fa^cfferin aiuto alli capi della congiura intorno alla muta- 
tione delio ftato . Furono adunque i tre prenominati al Té 
pio di buon'hora , Se vdita MeHa , Giouan'Andrea Q voUc 
ad vna immagine di Sant'Anibruogio,& dific,ò padrone 
di quefta nolèra Citta , ti fono mamfefti i cuori noitri > & il 
iuc al quale con caoci pcricoL fi cfponiamo/iaci protettole 



in quella biprcfa . Al I>uca nel Caftclio, haucn Jo a' venti i6 
al Tempio pr«dctto,molti fegni della morte Tua apparucro,' 
perche la mattina fi veftì fecondo era più volte cofueto , vna' 
cora27a, la quale affai prefto fi traflc , come che nel gefto, »- 
nelle membra loffendefle, pens6 vdire McfTa in CalWlo,& 
trou6chc*l Tuo Capei (ano era ito a San StefFarro con lutti gli 
ornamenti di capella, volle che il Vefcouo di Como celebi af 
le la Meda, ma per certi impedimenti non potette feguire, ti 
fo che fu coftretto di andar al tempio, & prima {zxxi^\ venire 
Gio.Galeazzo,&: Hermes Tuoi figliuoli , abbracciogli, ^ ba 
dogli più volte, parendo che da quelli fpiccar non fi fapefle, 
finaimcte vfcitodi CaftclIo,in mezzo del l'Ora tordi Ferra- 
ra,& di Mantoua,fi pofe in camino.! congiurati in quel tato 
per non dar di loro fofpitione , & fuggire,il freddo qual era 
gradifsimo,eranfi in vna camera àtAVa Chicfa dell'Arcipre- 
te loro amico ridotti,& intendendo come il Duca s'approfsi 
nìaua,fc ne vennero in Chiefa, mettendofi Gjouan'AndreM 
& Girolamo dalla dcftra parte del lentrata di quella, &rCar 
lodalla finillra jentrauano già coloro che precedeuano a! 
Prencipe,feguendoegli (lipato da vna gran compagnia feco 
do fi richiedea in quel giorno ad vna Ducal pompa . I primi 
che mofTerOjfurono il Lampugnano,& Girolamo,! quali fin 
gendo di far piazza al Duca (acco(landofegli)co i pugnali* 
cheafcofi nelle maniche haueano,ra(falirono. Il Lampugn^l 
no di due ferite nel ventrc,& nella gola Io pcrcofl'e, Girola- 
• ino nella gola medcfimamente, & nel petto,& Carlo Ve(c6 
tt per rimanergli dietro,con due ferite la fpa Ila,& la fchicna 
pafrogli,& furono quefti fei colpi fi prefti,& fi improuifi,che 
fu prima il Duca in terra, che quafi niuno del fatto fi accor- 
gefle . Ne potette quello altro fare , o dire che il nome della 
1/ DMCi^TTrm^z no/Ira Donna inuocare} caduto il Prencipe fi leuó il romo 
^tflO« tt grande,moltc fpadc fi sfbderarono,& chi fuggiua del Tc- 

. pio.dt chi ver(b il tumulto pieno di confufionc correua ^ co 
ioro della guardia c'haueano gli veci/bri conofciuri , li per* 
i^gu ìrono,& Giouan' Andrea, volcdp vfcir di Chicla eiurò 
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Ùi le donne , dille cui vedi implicato, 8c ritenuto , fu quiui 
«U vn Moro ftaftìcri del Duca fopraoiunto,5c morto"*, fu aiv- 
chora da i circonflanti aniazzato Carlo , ma Girolamo 01- 
giato vfcito fra gentc,& gente di Chiefa , non fapendo douc 
altroue fuggirfi, fc n*andò alle Aie cafc , doue non fii dal Pa- 
dre ne da i frategli accolto , folamente la madre hauendogli 
compafsioncjo raccomandò ad vn Prete antico amico alU 
iamiglia loro , il quale traucititolo con i Tuoi panni, alle fue 
cafc io conduflctdoue llctte duoi giorni , non fenza fpefan- 
zacbe in Milano qualche nouita (eguific per donde ci faluar 
fi potefle . Il che non fuccedendo, ^-quiutdal Prete mal vo 
lentieri per timore fendo tenuto , volle fconolciuto altroue 
trafmutariì, ma fu da i Miniih i della giuflitia ritrouato *, Se 
in mano del giudice tutto l'ordine delia congiura fcoperfc • 
Era codui di età d anni XXII I. ne fu nel morir n>eno animo 
io,di quanto nel metterad cfecutione il fuo penfiero fi fuile 
J&ato,perche ritrouanduH ignudo , & col CarncHce innanzi 
pcrelfcr fmembraro^diflTcin lingua Latina quefte parole, 
-che furono l'vltimc della vita fua. MORS ACERBA VI 
TA PERPETVA STABIT VETVS MEMORIA FA 
TI. Fu à Genoua con preftezza qtiefta nuoua fegretamentc 
portata a Giouan'Franf cfco Palauicino nel gouerno fuccef 
ÌQi8c per gli andamenti dei portatore , non potette feguirc, 
che di alcuna importante nouità non fi fufpettadejondecbe 
fier tutta la Citta Ce ne (laua in grand'afpettatione,fiece il go 
uecnatoreafTai tofto chiamare da Te coiìil con figlio, come 
jnolti de primi Cittadini , & non volendo a quelli del Dotto 
la cofa manifcflare,narFÒ loro effere flato il Duca da due , o 
tee federati feri to,fenz.a nerico Io della vifa,neper qdo dice 
jua crcdere,ancor che fufle ^ucnuto a morte s' hauefle di mu 
Xatione alcuna dello liato a dubitare, rimanédo di colui due 
iìgliuoli } de quali a Gio.Galeazzo ,'comcaprimo genito il 
X)ucatoaparteneua,&.che ^ tato giudicaua fouerchiocófor 
dargli a flar di buon animo , & ^feuerar nella fede loro, dice 
^però parergli a propoHo ^ ogni fuccc£b,^.ucdcx k citta i 
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fiìoJo , cKc tuffìulro (cguir non vi potcflc . Da quel!eparof(e 
le (juali il fuccenb del fatto dimolbrauano , non poco fi com 
mofTcro i circonftanti,pcr la mala fatisfationc che vedcuano 
nellVniucrfale di quello ftato , Se confcntirono per allhora 
per ouuiar a i fcandoli che d'improuifo farebbono potuti fc 
cuirc, chcfidiputafTcro otto Cittadini che di ciò il carico 
naucficro . I quali trouata la via al denaro , accrebbero per 
la prima cofa di gente foraftiera la guardia della Citta, & gli 
andamenti di ciafcuno diligentemente ofTeruauano , ma co 
mcflilanuoua verificata , non poterono gli humori,&la 
mala contentezza di molti , entrando Tanno del M CCCC 
LXX VII. contenerfi , perche rotto quel freno di Galeazzo 
& poco de i fucceflori temendoli , ogni cofa andò in confu- 
fìone,&: i capi delle fattioni , i quali lino allhora erano flati 
quieti, & fuor della Citta confinati , furono i primi a caufar 
Kitu>^uticni ntl riuolutioni . La prima de quali,fu da Giouan'Battifla Guar 
lo iiàto* ^® rimafto Prencipe di quella parte , caufata . Coftui fendo 
,auuertito di certe genti che da Milano per fìcurta del Go- 
];iiernatorc vcniuano , lì fece loro incontro in fui giogo con 
idlquanti Villani di quelle valli , Se gli cofìrinfc per la mag* 
'gior parte a tornar adietro ) la qual nouita,auuenga chefuf^ 
iie ad alcuni molcfla , dette a molti animo,& occafione di tu 
multuarc , & di parlar apertamente centra chi reggeua , ma 
non ne feguironopcrò anchora importanti effetti , ifpcttan 
fdo la Plebe la venuta de i capi nella Citta , per cfTer già' Car 
:Jo fratello di Profpero Adorno nella valle di Pozeuera di- 
< focfo foUcuando la parte , da cui più de gli altri , la variatio- 
(Sie del gouerno era defìderata , per efl'ergli da Galeazzo fla« 
:to il firatclloingiuflamente nella Fortezza di Cremona rite 
Auto , ne da i fucceffori , quantunque nella morte del Duca 
•jlafTcro flati tutti gli altri prigioni liberati , era mai colui Ila 
!ffo in libertà , gli fudditi de i Fiefchi medefìmamcnte da lo* 
TO ftefsi,per cffa morte s'erano a Rccco ragù nati , per tor di 
mano à M ilancfì il Caflel di quel luogo , riputandofì da Ga 
. Jcazio ofFcfì , Se per ritrouarfi BicttOj& gli altri capi di qlla 
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£imiglia>a Roma.douc s'erano p timor del Duca intra renif- 
ti,ncercatido i partigiani in quei bifogni di vncapo iòlleci- 
tarono Gio.Giorgiojil qua 1 era ali» Citta rimalto, Icruir 
ft di quclloi di modo che da ciafcun Iato, le cole erano prótc 
alle riuolutioni> ne a ^uedcrui era il Gouernatoi Sforzcfco 
foiFicicnre,& rendolì alle gcti de i Fiefchi.di più di Giorgio . 
Mathco della medcfima famiglia di più età, de efperienza di ^ ^* 
vcrfo Lombardia aggiunto,non giudicò colui più da differì 
rcraprofsimarrialiaCittajpchcdclmcrcdi Marzo ne vene 
«li notte có legctitacitamccc intorno alle mura di vcr(o Ca 
rignano,a qli appogPjiatelefcale, pol'edccjoda L.huommi 
de più arditi, có ordine che dalla porta della Nunciaca s'afsi 
curafsino.per poter p quella intro durre il rello della gente, 
•Iquato più adietro rimalta . Entrati coloro s'accoltarono a 
qlli molti dell'intima Plebe di qlla fattione, Se il nome della 
liberta gridando, verfo il Palagio n'andauano, ma fendo nel 
la via dal prefidio Sforzcfco inconrrati,furono qui ai cn ièar 

. pei* buon fpacioalic mani alquaro rirenuti',& tcmcndt) i Sfor 
cefchi di maggior numero de nemici (fendo con gli altri cu 
trato Matteo nella Citta ) verfo il Palagio pieni di timore 9 
& di confufione Ci ritirarono,ne fi elcflc il l'icfco,(i come po 
teua,di procedere inanzi,ma attendendo a folleuareil Popò 
lo , confumò qlla notte in trafcorrcr per la Citta fenza cllèr ^ 
feguito per donde apertamente fi conofòe,che fe nò ha il Po 

, polo Gcnouefe vn capo popolare che gii ita gaida,di rada au 
«kee che alla Nobiltà ad Ucril':a,^>cr che fuor che da qutipo 
chi Plebei vaffalli della fami. icrco,fi ritrouo Matteo 

venuto il giorno da gli altri abbjndonato,il quale ciò cuno- 
fciuf'sdì tornarfenc fuori della Città faceapen!iero,ma feri 
dofi Pietro d'Oria a cui meno conccntaua il gouerno Ouca 
le, in fauor fuo diniofliato , fi il:etce faldo , la qual coI.t Tu :n 
parte rsf'ione,che (limando moki altri, che torti i d O' • 1 io 
natii. -;ovrarmidinuour>contraloitjtolìp' >, 
& l^ia con quella credenza di vcrfriSan Lorenzo lì comincia 
oa a combattere il Palagio, non oiiante che»! Gouernaco 

HHH 



rcdcnfro prr fuoptcfìdio più di Mille FantìToraftirrl v'tó 
i!cflc,nó vi fi fcnnc (iciiro^nzi prcfo il trmpo ciicgrinfulco 
fi $ cranoalquato difcortati p occupar certe Tom qLiiux vi* 
cine.-, dnHc quali erano inolcltari,ri riduflc tacita mccc con le 
genti lue jiel Caltcllo,nn fcnTa pericolo di rimaner |j la via^ 
F«gi ^.t\ P'hfr P*^*^ S'^^ copia di fafsijchegli piouca fopra,come per le 
fl4^ur Sfcì^it 8^"^' milfero appr<flb,con la qual fuga rimanendo 

r ^ U i^alagio abbadonato.fii irwql romore dalla Plebe che vico 

' ' corié/cnza freno alcuno pofto (co portarne fino à gli vfci\& 

le fineih c) in predarla cui licenza andò tato inanzi, che fi fii 
-a gran pericolo ql giorno , che il medcfimo di tutta la Citta 
: non fcguiflci^ non rflerui capo a raffrenarla fofticìentc , in 
modo che (tódofi anchora in rufpcfione grade della riforma 
•del reggi mento>pcr nn contentarfi la Plebe de i capi Nobili, 
.& meno coloro della Plebc,& de i Fie{chi>in gra confiifionc 

G-c timor fi v»aea,pur per fuggir plicuidcnti (cadolijs'accof- 

^ darunojepart',chefiformallefratatovrigouerno,cncacja 
* -^^r fcuno comune fiiflc,& per ritrouarfii Hclchi in fu l'armi,ac. 

'Confentirono gli altri nobili,che Matteo, &. Caiio di quella 

• famiglia,in compagnia dVn Magilfa-ato d'otto Cittadini Pu 
polari, la Citta gouernaffero fino alla venuta di Bietcodal 
'Fiefcojil quale di verfo Romafiafpettaua,& aqlli acciò che 

tutto il refto della Nobiltà cfclufo no ne fuflc, Ccua d'Oria 
Girolamo de Grimaldi poco di poi furonoaggiunti. Con 
qftenouita non tardarono molto tutti i capi dcUcfattioni , 
che di fucr fi ritrouauano a venire alla Citta', & il primo fu 

• Bietto prenominato qual'era ftato gran tempo dal Duca Ga 
leazzo perfeguitOjnellacui venuta fendo ttato daU'vniucrfa 

»Ic co allegrezza gride ricenufo,fu in luogo degli altri prcno 
minati della medeftm a fami^^Iia, al gouerno della Citta prc- 

• poftojcapitarono medefimnméfeafl.*i"pito quiui all'intorno 
^ Paolo ArciuefcouQ con Tomafino,«S: Gio. Galeazzo Frego 

fi, ne con molto interuallo, Carlo già nommato Agoltino, 
. & Giouanni Adorai > al Monaftcrio di San Benigno fi con 
, -iiudcrQ > con rappc«)isiuuiiì de quali» per non dici' auf Uura 
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feìenelecofbdt riccroftabilitc, & ritrouldofi nehCaftrifkM 
gagliardi pi dldi) Sfoi^efchi^in nó minor paura che prima fi 
tncorfc:tacoptuchediveifoMjUna>(ìprcicnciuanoi gradi l 
apparati che da ifucccnori di Galeazzo ^ ricuperation e del 
^uro Dominio niaceanO)allequaliiuipirioni,liaggiungea 
la rouina delle cafè,& di molti altri luoghi publici delia Cic 
ta\che venia fitta daliWtellaria del/a Fortezza,i quali co U 
morte d alcuni che ne <cgui , gra terrore Jhciafcu porgeuano 
tato che per le incurGoni an«:hora de i fol dati di qlia» i quali 
iènz'olbcolo n'v(ciuano,confar molti prigioni, niunodctro 
della Circa Hcuro fi tcncaj in modochc fc i Précipi dcllc par 
ci vi fu/Tero tutti in vn cépo entra c«>có gliodijchcinfiemeha 
ueano mille calamita ne farcbbono fcguite, ma haucdo i C21 
pi del goucrno ^ueduto , che i Fregoli fuori lì rimancHcro^ 
con iltimore delle forze Ducali,gli humori fi contencuanoh» 
Ragunatofi adunq} in Lombardia di vari) luoglu le genti, rr 
trouofsi in bricuc vn- potete cfcrcito futto Roberto da S. Se 
uerino Capitano di quc' tcpt- molto Itimato ad ordine, & co ^pp^TÀti Sfof 
qiUì mcdcfimamcte p più ripufationc, ne venero Ludouico "^f^chéf 
ic Ottauiano di Galeazzo fratelli ,a quali infieme con la cu- 
gnata,era il Ducato in gouerno ri malto, 8c prima che fi mo- 
ueflTerojgiudicarono a propofto per più facilita dcU'imprcfa 
^coodu la^ natura de Geni>uefi,di vincerli colle propie armi 
k>ro,(& pciò hauendo come difopra-diisiigran topo ritenuto 
Prolperu Adorno prigionc,lo liberarono,itimado comcfc- 
guìjchecongli nuoui benefici! douclTclc vecchie ingiurie di 
méticarlìjc^ ^ più obligaricto>conihcuirono qllo a nome del 
nuouo Duca,guuernator della Citta,& có relèrcio già in or 
dine verfo Genouas^incanunaiooo. Qiielia nuoua delibera 
tionecó la certezza di qllcfoczc,nvaggior cimofe,&cófufìo 
oc nella Citta accrebbe, pcio ohe>co(ì gli amici della conerà 

' riafationc,tctnédocb«gli Adorni nópreualclfero.comegli 
»Itri Cittadini pdub^p^he le parti nó iì rinoua(Icro,Tdegna 

■r ti fc ne moltrarono » Riftrettofi. però il configiio infieme di 
iwtiuù^uci^oux;diiucu chea canee jbr&e fi conueaiuanu* 

HHH ij 
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Appropinquaiiafìgià Tcfìcrcito di numero di géti &di pcrfo 
ne important!,coj>iofo, perche oltreil Signor Roberto , & i 
Rcfcf r/o S. ducfratelli Sibrzcfchi, vi vcniuano Ciò. Giacobo Trinino^ 
Utritìu C<ipO« Giouan l^Iauicino Hate gra tcmjx) della Citta Goucrnato* 
re,& Donato del Confc,Condottier antico del Duca Fran-* 
cefco,con gra parte della Nobiltà di Milano . Eranuidipiii 
le genti de! Marchcfe di Monferrato,& molti nobili Spinoli 
con aflài vad'alli loro per ritrouarfì della Citta ciclufì. Haue 
uano quei di dctro,fi come gli anni dierro,fegu icontra Fran 
cefi, diafpcttar coloro fu i moti deliberato, il che fu della ro 
uina loro in parte cagione , perche non hauendo tanta copia 
di /oldati foraiiicri in lor aiuto come a cjuei tempi , &. mag- 
gior numero de genti all'incontro non poterono come fareb 
bc cóuenutOjCoh gli ordini militari reruare,fato più che nel 
la fortezza di Caliellctto,n ritrouauano più di duo Mila Fa 
ti contrari] *, confentirono per tener a freno la fattione Ador 
na,chc Paolo Fregofoj&gli altri capi di fopra nella Citta eii 
Bieto C dÙO tttl ^^^^^^^i bcche la fonjma della guerra in mano di Bierto dal 
IdCdU Ficfco come più cófidente ripoltafiilTc, il quale fcntcdoap- 

profsimar i nemici, n'andò in perfona ad occupar d'improui 
io la ballia del Cadcllaccio da i prefidii del Caftclletto for- 
iiita,per vietar a i nemici ciuel panb,& quella ottenuta,infie 
me con laltrcbaftiC} (ì molle con gran parte del le genti cofi 
della Citta come fora[liere,incótro a nemici, i qualìgiapaf 
fatoilgiugo,nella Pozeiiera erano dirccri,& Pro/pero Ador 
no da cui era Tantiguardia di Fanti , 6c di Caualli guidata , 
era per quella valle (ino alla Marina tra(corfo,il cui fratello 
Carlo,]a notteinanzi per inanimar coloro di Caiielletro^& 
per trattar de gli ordini, i quali s'haueano a tenere, s'ert IJIIi 
ui per inufìratea iecondurroiltMda alcuni Plebei della Cic 
^talychc le parti iue (cgt!iu.in<^;^f^''f^ta4iicnte x JHf irò. I< itróua 
' nanlìinqitcnòiHtri f- ^ Ll^«(féftt(» olaiulpor 

toairo7datej> conti i » <- ■ w. rftorideHaCj((.< ai imiouo Po 
" tefTcr;&.gia|H'l viaggio loro s' era no partite : ma hju*.ndo il 
^^GÉpicatìo 1 là veauca dell dcrcico incorno alk Cicta inscio , 
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ritornò in fauor di (\Uo ad;ctro,airincontro dcl^ualc, altre 
due fotfo Filippo Lomcll I no sédonc armatc,furono le ncmi 
che fino al Munilècro di S. Andrea di Scftri dou'crano quei 
di fuori alloggiati,pcrfcguicc,<J: ciò non fcnza gran paura de 
Milanelì,{timido che tutte.a danni loro fi moucilcro,pcrciò 
che vcdcdo da ogni parte i monti oppofiti di gcnti,& di fuo-? 
uhi ripicni^fopraucncdo la notte,ogni minimo accidente gli 
ipauriua3ondc che fi come haueano quella notte di venire in 
flilzi,& lali re i monti deliberato ((')lopa/rato il tìumc della 
Pozcucra)quiui nel piano fino al giorno fi ditennero . Erafi 
Jagioucntù della Ci(ta\in fui Poggio di Promontorio douc 
kaueano coloro a paflarc ,con gran ripari,& tagliate di vie a 
tutti ipafsi difpolÌa,»Sc Gio.Battifta Giurco,capo della fatio 
ncfua,nuouaméte in fauor della Citta vcnuto,con gente di 
qlla valle efpcdita,s'ingegnaua per ogni via di fturbar la fali 
ca del colle douegias'incominciauanoa incaminar i nemici 
i quali p far ogni sft)rzo , haueano rimidato Carlo Adorno 
có altra gente per tentar la via del Caftcllo,al cui oppofto,sé 
dofegli molFo Bietto doppo d'haucr a i pafsi di fopra ^uedu 
to«cofi quiui,come nella Pozzeuera fi venne fra le partitile 
mani,& preualendo coloro di vcrfo il fiume nel falirc ì man 
ti,gia haueano parti de i ripari della Citta sforzati, & erano 
quafi alla fommita de i pafsi pcruenuti, ma per fabondanza 
delle genti che vi cocorìe fendo poi i Milancfi raffrenati, fu 
reno coliretfi con lafciarui XL.targonidcqualifiiaccua- 
no riparo,a ritirarfi alquanto , in modochc fe dalla virtù di 
; Donato del Conte capo delle fanterie, non fofTcro flati con 
: cfortationi & opre ntenuti,|) la ftracchezza loro, & afprcz- 
za del luogo, harcbbono quali del tutto dato la fpalle, ma fu 
i qlli rK)ti meno di gra gioMaoKioilcófigliodelS, Roberto 
di in ql peric<>lo f*.cdcr tnfti oli huommi d'arme, a piedi 
||Sl%9hd4acil^acht nic\. ritrouaircro meglioda i 

(dafid i^ i^rollt balidirc de Gcnoucfi fi diftndeuano,nun di 
meiK . anta^gio di <^cidifopra, no potendo fpuntarc la 
sómica del Pog^iO) có 1 cicm^i(^4pjE^À^i4*^ uiàii 
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^S-dì ritìrarfl del furto haucano dcIibcrato,ma Ccndò.gmtdr' 
Ja nuoua come Jc genti di Bietto erano da Carlo Adorno?fti 
te fupcratc,& che la porta di S. Toniafo cfa in mano de i Wn 
citon peruenuta,mutato il timore in audatia, rinforzarono 
Vitfòfiàiti J" l"'^^^ ^3 pugna,chepcr il cótrario,inuiIitii Genouefì,co. 
Sfortejcli. ftr«nf«ro coloro à ritirarfi verfo gli altri monti. Ne paruc a i 
capi deU esercito, per vedcrfi quafi Icntrata della Citta cer 
ta,lcguir più inazi per qlla via la vittoria,aHzi partito più fi- 
curo ltimarono,chc rimancndofi parte del capo fuori a rifto 
f arCjProfpcro Adorno con i partigiani di ftion,& di dctro,. 
i quali con qlfauores erano apcrtamótodimoièrafi,aprédcr 
prima la poffcfsionc della Citta entraflc.fi come alTaiprefto- 
fu da lui (il nome de gli Adorni,& de i Spinoli grid£do)tfc* 
guito no Kaucdo coloro voluto, die altra voce y allhora vd't 
ea fuflejftimadopotcfleelTer il nomcSforzefco aUmtentioiv 
loro dinofo» Intrato adunqj coftui nella Citta.in ogni parte 
fcnz oftacolo alcuno trafcorfci^che gli auuerfarij erano chi 
qua, & chi la co i capi loro fbggiti/cndofi fra gli altri Bietto 
verfo le Caltclla fuc ritiratoicon qfta viatoria fi ridnflc Pro- 
fpero in Palagio con tato cócorfo della moltitudine di noui 
tji' difiofa,che da qlla sbrigar non fi potea,& fatta aflTai prcfto 
I entrata i Prccipi Milancfi col S. Roberto,& gji aicri Signo 
ri fenza la gente quietamcte à riformar il goucrno fi actcfe, 
roftnc àior ^" ^ » Profpero predetto fi 

courr/T ter ^"^^P^'"^^ ^"^^^«^cochiufo confermato, & fu a quaJunqv 
^ * che fino a ql giorno cÓtr'i sforzcfchi haue/Tc Icuato farmi a 
donato. Fatto quelto,fu a largo dal Goucrnatore,in lode del 
nuouo Pr5cipe.& de gli altri tuttori fiioi ragionato.tSc'fu fac 
to piena méteconofccre lanimo di qlli m bcaefkio,& honc> 
re della Cjtca,con efortarciafcunoaprefirucrarfòttol impe 
rio loro . Dcrtefi poi ordineccreato TviFicio della b.» li.»)^ Isl 
paga dellefercìto acciò cheséza tumulto fi putelfcC fi come 
in brieue fi*cfeguito) d mtorno alla Cuta partirc.forto qwai 
. modi, iirndo per i Sfoczcfchi il lX>minio -licupcraco , ne Te- 
guj fecondo nel fc^ucntc v'itilo libro dilno^h 
' IL FINE. 



D E L RISTRETTO^ 

DELLE GENOVESI 

HISTO RIE, LIB RO 
OTTA V.O. 

RA L'intctiticmcniirCfcndomi ^«fi^lfi* 
ne di qiieftc fatiche condotto) di Arriucr le co 
fe occorfc nella Citta fino-a i tempi noftri del 
la ricuperati one della Liberta , per poter pie 
namente far noto il beneficio dVn tanto do- 
no dall'autore di quella nccuuto , ma cfami- 
rate le condirioni del M D VI. nel qual anno fufcitofji quel 
fi importante tumulto Popolare, che fu per condurre la CiC 
tanoftra «feda Ludouico XII.Redi Francia aiutata non 
'»cra , totalmente in roiwna , quiui ritenuto mi fonOjfapendo 
•mafsimechcdaaltri moderni fcrittori faranno più felice- 
mente, che dame, dcfcritte. Et per ritornar allordme no 
-ftro, dico, che hauendo nel M CCCC LXXVII. i Prcn- 
cìpiMilancfi rihauuto per mc2zodi Profpcro Adorno il 
Dominio di Gcnoua , ad altro che afpegner le reliquie jdi 
quell'imprcfi non attcfero, perciò che Bicttodal Ficfco, 
con alcune genti della Citta', &iva(raIlifuoi, hauca intor- 
no aSauignone Caftellodl quelle valli , fatto tefta j & crafi 
tanto adoperato, che più di Cinque Mila huomini ragunati 
hanea , il quale temendo d'eflTer al tutto , delle Cafiella fuc 
fpogliato , afpettaua a quei pafsigliauuerfari) , quiui già in 
caminati,& hauendo alle fuc voglie Giouan'Battifta Guar- 
co ridotto , trattò fcco ch'ei doueflfc di verfo la valle di P02- 
xcucra , doue gran partigian i hauea , coloro alle fpalle affali 
re , & continuamente tenerli moleftati , ftimando poi con 
. Tollacolo delle genti fuc , doucrfi facilmente da qucUi.difcn 




LIBRO 

dcrc,ma non fcndogli nel più bello, dal Guarco la fede oflcf 
uata, per efi'crfi colui in fui farro ripentirò , diuerfamentc le 
cofegli fucceflero j fendo per le forze degli auuerfarij,i qua 
]i fpinfero inanzi.a mcrterfl con le genri lue in fuga necelsi- 
taro : nel che non poco fu loro la leggierezza de i piedi, & la 
cogn i ri on e d i q u ei pa fs i . per non porer efler cofi facilmente 
da i foldati foraftieri feguiri, di vtilita grande , fcndofcnc la 
magg.orparre,con la perfunadel Capitano dentro da Saui- 
gnone,& di Montoggio faluata, & volendo i vincirori airoc 
cuparione di quei luoghi procedere, per non lafciarfì qucfti 
oflacoli adietro,venne có loro Bictto a conuentioni, fra qua 
li Montoggio come di più importanza, in poter de i Sforze- 
fchi perucnnc,& volicno per più gloria,& firurfa loro, chcì 
. J f*^^^°>^^'^^P^'g*0"^*^^^^"'^^onloron'andafic, promct- 

tendogli di lafciarlo quiui in arbitrio fuo partire . Nacque 
l-ir/cdl« j.Q poijhauuto c^hcbbc quefta guerra tìne,fra i Prencipi di ql 

Ducaro difscnoni,lc quali fiiro no a Genoua in parte di mol 
te nouita cagione,& crafi in due parti quel Prencipato diui 
fo,perciò che Madóna Bona, madre del nuouo Duca,có Mef 
-fer Ciecco Simoneta Segretario loro , cercando di rimaner 
foli nel gouerno,a Ludouico Afcanio,& gli altri fratelli del 
morto Prencipcin ognicofas'opponeuano . A coftoro s'ac- 
'.coftauanOjil Signor Roberto San Scucrino, Donato del Co 
^ itc,&altri vecchi Condottieri, non potendo la grandezza di 
cMeflèr Ciecco fopportare , tanto che nafcendo ogni giorno 
-fra loro fofpctti importanti,fu Donato predetto di cómefsio 
» ne di coloro foltenuto,& dubitando gli altri della parte Tua, 
i eh egli non ri u eia ficai cuna pratica feco tenuta, co me più de 
•boli lì fuggirono da Milano,nel che Ottauiano vno de i frt- 
itclli Sforzt fchi paflando rAdda,afri)gofsi,& fiirono gli altri 
col S. Roberto in vari) luoghi cótìnari,fu in quefta fuga Bice 
to dal Fielco andato come difsi a M ilano , il quale alla parte 
Gio Afwf li t accollato, conofciuto, & prefo , di che Gio. Alui*. 

Tirfo gifratel Tuo rimafto a contini di Genoua, entrò in vari pcn- 

* iicri pa la libcrationc di quello , cofi di pei tu rbare lo iUco 

Ducale 
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Ducale alia Citra\coii1c di tctar altre vie, ilqualdiTegnoda 
quei di Milano prefcntito , mandarono duo Mila Fanci , Se 
vna banda di CaualIi,rorco Giouaani Palauicino per preuc 
niriota qual, vedendo Giouan'Aluigi (quantunque da prin- 
cipio con alcune genti in ciò s'opponcirc) non potcr contra- 
ftare (rcftituite certe Cartella in quelle nouita occupate) 
con loro riconciliofsi . Diquelèi mouimenti nacquero in- 
tra Profpero Adorno , & i predetti Prencipi alcune fofpi- 
tioni -, perche ftimarono che da Profpero , fuflc fcgrctamcn- 
tcllato Giouan'Aluigi fauorito, perdifcgnodi dargli vna 
figliuola fua per moglie , onde che cacitanience di r inioucr- 
lo dalgoucrno auifarono , non itimando nufsime per 1 am- 
bitione di colui , poteruclo lungamente mantenere > & in 
ciò di alcune occafìoni che fi ufferlcro.per colorir il difegno 
loro,|>cnlarono di icruirfi» Attcdeua in quelli tempi Toma 'Yomdro FrtfO 
fino Fregofo nato di madre Corfa, di non diuerla natura de fp 
gli altri della famiglia fua, di Icuarc di l'otto la Signoria de i ' * 
Sforzefchi,rifoIa di Corlìca , in coloro come dicemmo dal 
Magiftrato di San Giorgio, gli anni adietro cransfcrita , & 
per detto e{fctto,cofi nella medcfima Ifola,douc aliai congia 
ti hauea,comedi vedo la Marcmma,ragunaua genti, fcndofi 
giaì in fauorfuo molti luoghi dimollrati > al che tìngendo i 
Milanefi di proucdere , fecero fccndcre lotto Ambruogia 
Langafco duo Mila Fanti a Gcnoua , ma come che doppo 
d'haucrgU mandati ,-.ò pentiti , 6 per altro che fi fuifejfi mu-» 
taffero cfsi Prencipi da loro propofto, per non vcdcrui il té- 
po accommodato , non lafciarono quelle genti con quattro 
Galee.fitaltrlnauigiarmatifiper talertrcro.ditr^nsferiifial 
f ifolajCon elTer ciò acconciamente da Profpero,il qual n ha 
liea hauuto odore difsimulato>iI quale fra tanto attcndeua a 
nodrirc,& a fopportarc molti mali ch'erano fi tti da i folda- 
ti Sfor2efchi,cofi nella Riuiera di Leuante, conje ncllcCa- 
lèella de i Fiefchi dou erano alle ftanze,per far bene a ciafcu 
no il nome di coloro odiufb,i quali nuouamentc à Reco gra 
f^TU di <]ucl luogo haucuaao depredato , Se a Chiauaii 



Moncglia importanti danni caufatijnon fenzagran mormo 
rationi deirvniuerfalc j & con qucih fucccfsi, fenz'altra in-' 
nouationcjfino al M CCCC LXXVIILperfciierofsi', ma' 
non potendofì più l'animo del Goucrnatorc tener celato, ri 
Deliberdtione tutto di ribcllarfi da coloro , gli parue in ciò, del' 

di Vrofpcro mc7zodi Ferrate Re di Napoli a Sforzcfchi nimico, valcrfi^ 
Mandatogli per tanto Francefco Spinola fotto altri colori' 
ad eflb efrcttOjritrouò in ciò lanimo di colui bene inclinata 
perciò che oltre Tinimifta ch'egli coi Sforzcfclii hauca,defi 
deraua non poco batter la potenza de Fiorentini con colora 
& con Vinitiani collegati . Difpoftouifi adunque,dominciò' 
a mandare a Genoua con due Galee buona quantità di dana 
ti , ne ciò potette fi (cgrctamente efeguirfi,, che a Milano , i 
coloro che rcggeuano auuifb non n'andalte > per il che ( l'im 
portanza del fatto conofciuta) inuiarono il Vefcouo di Co 
mo a Genoua traueftiro,ftimando poter col fauor della No-^ 
hilta\& d'alcuni altri Cittadini/cnz'altra nouira rimoucrc 
l'Adorno del luogo fuo; arriuato per tanto colui alla Citci 
Hdottofi nella Chiefa di S. Siro conuocò in nome del Pren- 
tipecofi il Senato come tutti quei Cittadini ch'ci conofceua 
efierglifauoreuoli,& leggendo loro le /etrercdcl Duca , & 
de I tutori fuoijfecc a quelli conofccre , come per i maneggi 
di Profperocontra il dominio Sforzefco, era colui ftato dal 
goucrno della Citta c(cìu(o tScCc medcfimo in luogo Tuo 
derto,pregandogli che gli volelfcro fi com'era giufto efler in 
' ciò propitij , & difenfori . Causò quefta prouifionc ne gli 

animi de i circóftanti,grand'amiratione,&: di fparer imperché 
auuenga che alla più partc,& mafsinrvamatc a i Nobili paref- 
Cc di fauorir il VcfcouOjper non vlcir del goucrno del Duca 
non di meno del modo non conueniuano j perche ad alcuni 
occorreua, che fcnza romori s'andafTeal Palagio del Gouer 
nacore^per efortarlo a lafciar il gouerno,&ad altn,che fatti 
quiui dalla fortezza di Caftelletto fcendcre alcuni armati , 
inficmc co gli amici,& partigiani della famiglia à^Oria, ciò 
fi doucficcfcguircjondc che perno accord:)rfi^difrcrita Tan 



fiata) m^indarono alcuni di loro prima a ricercar in ciò Vsni 
mo della Plebe,delJa quale pochi ritrouarono chenouita no 
dcfideraflcro,tacogiaXa Proipcro indi nati )d,cl dominio D» 
.cale erano infa(tiditi,^ra tanto fendo quella congregationc à 
♦gli orecchi del Gouernaf or venuta, ttmendadi non eflcr da 
•ql luogo rimoflb,C()uoc6 no meno tutti gli amid,& confìdc 
ti fuoi |j la più parte Popolari in Palagio,& fece loro piena- , j; 

mente con ofccre,chc ad inftanza della più parte de i Nobili^ VdToUài fyo * 
i Prenci di Milano , s'erano a far quanto di fbpra indotti>& f^^yQ , ^ 
sionper altro che per conofccre fc eficr più vcrfo il Popolo 
che vcrfo la nobiltà inclinato,acciò che rimanendo egli pri- 
OG del Reggimento , poteflcro con più lict-nza tener la Ple^ 
ibe opprefla , per donde pregaua loro volcflcro in ciò hauer 
rifguardo,non intendendo in alcun modo volcrfi dall'inten 
tion loro partire > & ofFeriuafi fcinprc cofi in beneficio loro> 
come di tutta la Citta prontif&imo . Le quali parole , fatta 
in coloro ad ogni cofa facili , imprefsion grandè,fi leuarono SoUeudt' ' /tal 
fcnz'altra aifìderationecontra la NobiJta aromore,a danni ^.^^^ ^^^^ 
di qlla in ogni parte trafcorrcdo,di modo che cofi quei Cit- * 
tadini che s'erano in S. Siro congregati, come gli altri Nobi 
lì della Cirta,chi qua , & chi la per dar luogo a tsita licenza, 
'^di ridurli in luogo ficuro cercauano,& il Vefcouo di Como 
con molt'altri de principali a gran pafsi nella Fortezza di (b 
(pra fi ridufTcro.M itigatofi poi alquanto ql furOre,fi attefe in 
Palagio p alcuni popolari di mezzo, a riordinar ilgouerno 
deputatifi in ciò fci Cittadini del Popolo, fotto titolo de pa 
triHcatori che di ciò il carico haucflero, coftoro in brieue vn — 
•Xlagiltratodi XXX.tuttipopoIari^metaartefici-, & mcr- 
cati,del qualfufTc Profpero predetto capo à nome della Re- y j.» . • 
pub. crearono cfcludendone del tutto il nome SforzefcOjCÓ pv . . ' 
ipogliarc i Nobili nó meno,de gli honori,& comodi publici * 
5 alcun tcpoji quali fiior che in ritrouar il modo al denaro, 
in cofa alcuna chiamati non erano . Il che per la mala fatisfa 
tionc loro>con i continui infulti che da i foldati del Cailel- 
lo vernano fatti>la Citta di nuoue afnictioniriempiua.tanto 
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piM clic di vcrfo Milano imouimenti d'armi per frenare 
^aefta ribellione fi fcntiuano, & per opporfi a quelli , facen« 
dofi di dentro gagliardi prouedimenti, vnMagiftratodi X* 
Cittadini domandati Capitani della Liberta^ inflituito» 
ne con minor caldezza in ogni cofa procedcuano,di quanto 
fito fi fiiflc in alcun altro tempo efeguito,onde che non cono 
1/ Sàf*lfUefÌno ^^ndo doue meglio poteflcro ad vn Capitano eccellente ri- 
correrceleflcro per difcfa loro il S. Roberto San Scuerino , 
il quale allhora in Afte , doppo la fuga di Milano (ì trouaua 
ftimandoJO)(ì pei sdegno ch'egli contra i Tutori di Gio. Ga 
leazzo haQea,fì per la riputatione Aia'» poter lì alle forze ne- 
miche opporre . Conduttolo per tanto alla Citta gli dette- 
ro d'ogni cofa di guerra Tamminilkationein mano . Il qua 
le a prima giunta >per non ingannar Tafpettatiofie che di lui 
t'hauea,fece armar tutto il Popolo , 8c da quello occupare il 
Tempio di San SirO)Con molte cafe airintorno> doue le gen 
ti di Caftclletto s'affortificauano,per priuar i nemici di qlla 
commodita, con la quale tencuanoquafìtutta la Citta op- 
prefla j Ne ciò fu fcnza rouma di molti Palagi,& ^fanatione 
del Tépio> da molti no fenza cómilcratione grade rìlj^uarda 
ta , Erano mcdcfìmantc quali ad vn tempo in fauor loro^iol- 
ti e i duoi Legni di fopra VII. Galee da Napoli del Re Ferra 
<e dimoftratoH non poco caldo in efsi aiuti cstpìutc :Sc con 
^uelle,di confìglio fbo , venne Ludouico Fregofo ftatogia 
più volte Prencipe del gonerno,acciochccon l'autorità Tua, 
le parti del Popolo più vnite contra la Nobiltà fi mantenef- 
ferojdella quale , la maggjor parte in quei fofpetti fu fenza 
nfperto alcuno fuor della Citta cacciata. Mandò non meno 
il Pontefice in Lega con Ferrante , quiuì il Legato fuo , per 
pia riputatione dell'imprefa , a tale che cofa alcuna in fauor 
di quel Dominio era lafciato adietro )fra quello mezzo era 
l'efercito nimico da Milano \i2Ttito > guidato da Sforza fra- 
TfifriteMd' tello non legittimo di Gio.GaIeazzo,di più di duo MilaCa 
ualli,& XV. Mila Fanti ottimamétead ordine,oItre la mol 
ticudine de vil]ani}& altra géte per depredare intcntaja qua 
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lì non meno, molti nobili Gcnoucfifìiorarciti con i regnaci 
loro $ erano aggiunti . Ritrouauanfi quei di dentro,non più 
che mille Fanti foraftieri,& tutto il rcfto de gli huomìni cir 
conuicini della Citta,in grandifsimo numcro,a i quali s ag- * 
giunfc poi.l'aiuto di Gio. Aluigi dal Fiefco, & di Matteo cu J sfcrze^ehi 
gnato fuo.con aflai gente della Riuieradi Leuante dichiara colFop^io. 
tofi in fauor del Popolo per conofccr troppo il dominio Sfor 
zcfcoalla grandezza loro contrario. Con quefti prefidii 
adunque,fapendoil S.Roberto di quanta maggior ripura- 
tionefulfc afpcttar i nemici di fuori che di dentro, non ofta 
te che gli Riflc la fortezza di CafteIlctto,con quella di S. Ga 
ferina nimica/i deliberò di opporli a quelli nella valle di Po 
zeucra,aircntrata de i pafsi che conducono fu i monti,& ciò 
ficeuapcr tor loro la commodita di poter prendere il ca- 
mino della valle di Bifagno,& fu quel difegno veramente de 
gno della ifperienza, & virtù dVn tal Capitano , pei ciò che 
per più impedir i nemici,gli fu bifogno far a quei pafsi vn ar 
ginecon vnfoflb di mirabile inuentione,diefroal qualepar 
ce della gente fece accampare, più fece nel sboccar di quelle 
irie,ch'cn erano nella Chiara di Bifagnoper lo largo di quel- 
la, vn folTo altifsimo,con ripari a modo d'vna muraglia,aciò 
che fe lefercito per altre vie fi fuflTe quiui condottOjv'haucf- 
fe qucUollacolo ritrouato , & quello di fufftcienti prefidii 
prouidde. Nel monte poi di Promontorio , & gli altri colli 
vicinijper abandonar di gran numero di gente , tutto il rc- 
fto del Popolo fuor che quella parte deputata dentro della 
Citta,airoftacolo delle Fortezze dirpofe,& in cotal modo i 
nemici animofamenteafpettaua -, ì quali, quefteprouifioni, 
& la virtù del S. Roberto conofciutCjgia paflTato il giogo pm 
ritenuti nell'approfsimarfi procedcuano ,la cui fcefa nelle 
valli dal Popolo faputa , per la fama di quelle forze , causò 
dal principio in cialcuno non mediocre timore, tanto che ri 
trouandofi la gente a certo tempo fuori del forte , fu per fc- 
guir nel cominciar a comparir la caualleria nemica,fra loro 
gran difordine,fcndoucnc di quelli che temerariamente pia 




LIBRO 

IhcS^'T"'^ ''""'(^'^ oppiarsi .di 

a gli ordini loro)qu,cti fi ftctceroiconfiderato poi pei Coi- 



dauano 
tctionc Joro 
Riuiera 



egg,„„,c„te da vna moltitudine faciJc crcduScfc" 
la .n modo centra coloro , che ciafcuno di volerfi Sre 
*dogmpengl.o,prontofidimoftraua . OrdinatifpSo 

.^onpotcndop<.,lfpn,gerinan^.de,n:.^"^ 
damente qll, foftencre.fiirono ceftrett, dentro da foneTw 
iarfi,& q„.u, afpr,„,entc rinouof.i Ja zuffa.della ouaVe nrè 
«aIendogI,auuerrari,.perhauerquafiirip;ri fXn^^^^^ 
traronopoWegentichedai„,onddifoprav'aEauano 

ouccii a piede,& tra 1 opporfi a qlli delle noftre Penti fu «er 
fpatio d. fett^ore con gridWiilationeda ci fL^n" to cim 
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fufsicJio temendo, come che d'ogni picciof accìdctc G sbigof 
tiflfcrojin gradifsima paura incorfcro,di modo che fendo ciò 
dalle noftrc genti al vacillare che fecero da i ripari conofciu 
tOjCol defidcrio c'haucano dVfcir fuori, alzado le voci al eie 
loinfcgna di vittoria,non poterono contenerli che non fufTe 
ro a qlii populatamenteadodo, & con tal impeto,& vigore, 
che non fu alcuno degliauuerfarijchc timidifsimamctele 
(palle no voltaflc,de quali per la poca,ò niiuia difcfa fatta, no 
più che DC. vccifi ne furono . Tutti gli altri qiuli,fuor che Kotti ie Mih 
i capi, & altri Signori,iàluatifì per bontà dei caualii vi rima ncp, 
fero per la più parte prigioni,ftati poi per vilifsimo pregio al 
le Galee vituperofamcte veduti. Ne di tato efercito fuorché 
mille caualli, & D. fanti rimaili di la dal Giogo |) fcorta del 
le vcttouaglie,verfo Milano ritornarono. Rihcbbecon qfta 
vittoria la vigilia di S. Lorenzo ottenutali, Gio. Aluigi dal 
Fiefco le Caìtclla di Sauignonc,& di Montoggio ftatc loro 
da i Sforzefchi occupate,^: fuor ché le due fortezze della eie ^ 
ta di gagliardi prefidij fornite,ogni cofa alle voglie del popò 
lofi ridufl'c.Ncirefpugnatione delle quali, fé fifuflccoqlfer 
uorc che fi cóucnia intefo fi farebbono fàcilmente col fauor 
di fopra ottenute,macon la libcrationedelperico]o,fufcita 
ronfi fra i capi delle parti (afpiradu ciafcuno al Prcncipato) 
le diflenfioni. No di meno aggiutifi al Magiftrato della guer 
ra altri XIT. Cittadini popolari, in ciò lentamente fi da u a 
opraj& la Nobilta\la quale tutta fuori fi ritrouaua,vcggédo 
fi più che mai battuta,pcr ogni via con rinouar le fattioni, a 
i difegni loro di opporfi s'ingegnaua,trauagliandofi eoa Mi 
lanefi di procurar la liberatione di Bietto dal Fiefco,iI qual 
tutta via in mano di coloro prigione rimanca,ftimando che 
ciò non potefle fuor che di grangiouaniento cUcr all'entra- 
ta loro nella Citta', facendo a quelli conofcere, che per mei 
^o di colui facilmente fi potrebbono le due Fortezze dallo 
alTedio del popolo liberare, & più in elfo, che in qualun- 
quealtro Capo delle fattioni fperar poteuano . Dalla qua 
'le pcrfuafionc coloro indotti , non fapendo che male fi pof- 
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fono da gli huomini grand i VcffcCc dimenticare , Bictto li- 
berarono) ne giunfe quello fi preftoaGenoua,chedimo* 
ftrò con cercar nuoue riuniutioni contra i liberatori , fani- 
mo luo.Il che per efsi conol'ciuco, vn*altra via per Io difcgno 
loro ritrouarono, già come difsi mancata la paura de nemi-* 
ci alla Citta,l'humore dellVfate fattioni ribolliua, &. di tut 
tii capi,vcggendopoterfipiudi Battifta Fregofo figliuolo 
di Pictrojil quale a Noue s'intratenea,;chc d'alcun altro fer- 
uircjfecero quello con larghe promeflc venire a Genoua in- 
fìcme con alcuni più fidati partigiani fuoi , iilimando[per ql 
mezzo caufar nella Citta gran riuolutioni, per effer.coftui 
per lo valor del padre, più che Ludouico dalla parte ricono 
fciuto. Giuntopcr tantoch cifuaGenuua nella Fortezza 
di Caftcllctto introdotto, difccfe con gli armati fuoi nella 
piazzd di San Franccfco dinanzi al Caftcllo per farfi vedere 
douc fece fenza difTiculta alcuna venire molti della fattionc 
fua pcrchccranoglianimi di ciafcuno tantaalle mutationi 
inclinati , che ogni minima occafione non era lafciata Jadic- 
tro, & quella PJcbeche dinanzi con tanta oRinatione sera 
contra il Dominio Sforzefco adoperata , non hebbe allhora 
rifpetto ad vno confederato loro di accoftarfi,fcndoui mafsi 
me non meno molt altra gente (tratta dalla nouita della co- 
fa) per vederla concorfa , s'ingegno Battifta di perfuadere a' 
coitoro com'eia meglio per beneficio della Citta, '&,per più 
fauordi quelli,difcacciarProfpero Adorno da quel gouer 
iio,& fe in luogo fuo eleggere, percflcrgli ftato da MUanefi 
promcflb liberare le Fortezze,faccndolo conofccre,che non 
meno da lui chcda Profpero farebbe la Nobiltà disEiuocita, 
per cfler Bictco,& Gio. Aluigi dal Fiefcocon cfTo Profpero 
congiunti, del fauor dcìh qual famiglia , non fi poteuano in 
alcun modo perii fangueloro,cofaccrta promettere . Non 
fecero quefte perfuafioni all'vfato meno frutto ne gli animi 
di colorojdi quanto far fi fole{rero,perche rendutifi in ciò fa 
€Ìlif&imi,conucnnerofen;»a molta confiderationeche ad vn 
ferodi Bombarda > pronti all'incorno delia Fortezza con 
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Farmi ad ogni fua richieda fi trouarebbono.Ricomafo Batti 
flain CailclIo,&cli ciòachircgcuadacoin Milano auifo.hcb 
bc aiTai p(^o da coloro fecódo le promcffc fattogli, cofi la pof 
fcfsione di <!jlla come delTaltra Fortezza,(li mando ql!i più ^ 
cila che per altra via > la Citta à lor diuotione hauere,dcl che 
non poco cofi Profpcrocomc il S. Roberto,il qua 1 non s*era 
mai daGcnoua partiro,& gli altri nemiri del Du:a mal fodts 
£ittirimarcro,parcdo loroiichc tante lor fatiche fu fiero riufci 
te.vane,pur non lafciando con quei foldati c'haucano,& con 
]a*partc amica^di opporfi al difcgno di Baccif^a, in vari) luo- 
ghi della Citta s*afFortificarono> di maniera che la guerra Guerre fr^Jc 
più che mai fra Icfartioni nnouoGi , hauca B Jttifta per non f^iiof^i 
perder quell*occafione,con la gente cWci fi ritrouaua ,cfe con 
l'aiuto de partigiani fuoi deliberato di vfcir fuor della For- 
tezza,&di occupar il Pa!agio,& perciò fcgretamente hauc« 
do fatto ragunare molta gente nel Palagio di S. Tomafo pof 
feduto lungamente dalla famiglia loro , tofto che giunfero 
gli altri inforno al Callello,rccondo l'ordine dato , corfe da 
due parti animofamente la Citta'*, facendo il nome de Frego 
(ì in ogni luogo rifuonarc . Erafi Profpero nel Palagio con 
gran parte de i foldati foraftieri ditenuto, «& nel FolTatello , 
il^oftino , & Giouanni Adorni infieme col S. Roberto , & 
^io. Aluigi dal Fiefco con la mafia della gente haueano faC 
tO' te/la, B ietto verfo il Borgo di S. SrefFano fi per tener colo 
ro a freno,come per ridurrli alle voglie fue fi trauagliaua,& 
Ludouico Fregofo nellecafe de i Giuftiniani » afpettando il 
fucceffo come di mezzo fi ftaua . Vennero le genti vfcite del 
PalagiodiS.TomafojCon quelli del Foflatello alle man i,& 
per 1 ordine da i Capitani Adorni fcruato,/urono i Fregoli 
con prcfa di molti di loro fupcrati,& alcuni d'efsipoi in Pa- 
lagio da Profpero fatti impiccarc,Battifta quel difordine in 
tefojil quale per altre vie s'era verfo il Palagio auuiato,non 
procedendo più oltre , nel piano di Caftelletto fi ridulTe, » 
cui fìior dell'oppinion fua la perdita in vittoria fucccHc^ per 
ciò che la troppo rigidità da Profpero verfo i prigioni »'fata 
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fece quello appo ciafcuno indiferenremctc odiofo, di manie 
raclicconucnuce le parti di priuarlo dello ftaco, venne Bict- 
to dal Fiefco co Batciila predetto intorno al Caftcllo, per in 
tcrcefsionc di Giouini d'Oria a ftrcttc pratichc,& cóchiufo 
che doiieflc Battifta nel Hrencipato della Citta rimancre,có 
chefbfTcro a Bictto per certe pretenlìonifue/ci mila ducati 
fàtisfatti,& la Fortezza di S. Caterina douclTc in mano fua 
peruenire,nc balio Proljjero, già da molti abbandonato , in 
ciò opporfijil quale vifto condur ia pratica ad ctlèttOjfuggcn 
do per timore di Palagio , fii dalla moltitudinc pcrfeguito > 
Fugd di Vrofpt &coftretto intorno alla Darfcna di gittarfi in mare, per po- 
ro, tcrfi fi come fece faluare fopra le Galee di Napoli , le quali 
quiui fi ritrouauano . Conduttofi poi Battilìa in Palagio ar 
Bjttijìd Fff- mato , fu nella degnita Ducale di vgual confenlb conferma- 
lo Doge, to, il quale contro a quanto prima hauea dato ad intendere 
pcrnon moftrarfi verfoi Nobili ingrato,rcftitui tutti coloro 
alla patria , & fu da lui non lènza alcuni difparcri vn nuouo 
Magiikato di Balia di otto Cittadini per mcu Nobili,& Po 
polari di più degli Antiani inftituito, in qual modo, ceflfate 
alquanto tante tribulationi della Citta > dimoftrandofi non 
poco verfo quella il Redi Francia indcgnato,pcr la lega che 
hauea tenuta col Re Ferrate nimico fuojniandaronfegli Ara 
bafciadori per placarlo,& con Papa Siiìo per confermationc 
delle pcrminenzc loro fi coilegarono, da cui fu Paolo Arci- 
ucfcouo Fregofo alla dignità del Cardinalato promo(ro,(cn 
dofipoi nel M CCCCLXXX. Maumctto Imperador de 
Turchi deftinato per occupar Tlfola di Rodi , venne Tanno 
fcguentc a Oenoua il Cardinal Sauello Legato fuo , per ar- 
margli cótro a foldo della Chicfa.per la qual imprcfa XXH 
Armiti per galee tutte da Patroni Genouefi cnmandatc,fi dcliberaronoj 
Rodi. & per capo di qllc il Cardinal Fi egofo dicoinmefsionc del 
Pótcricc vi accellè, quale co i Legni al viaggio Tuo partifo,& 
entrato nel tener fino a S.Paulu,doue hcbbc dal Papa la bndi 
tione,nauigòpoi verfo la Puglia, in aiuto del Re Ferrante 
ticupcracioiic d'Otranto, Se d'altre Terre iìacc dal Turco 
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t>ccupate,ma non fu bifbgno poi per la morte di Maumctto* 
ch'cfTa Armata molto inanzi proccdcflc, armaronfi medcfi- 
mamcntcqueirannoadindaza d*vn Frate Domenico da Po 
zo di gra religionc,& dottrina, quattro gro^Tc Naui per la ri 
cuperationedi Mettelino,nel che molte donne, & huomini 
di fantimonia a fpefe propieconcor{cro»ma non feguidi quc 
fta imprefa effetto alcuno importante. Reggcndi/ adunq-, in 
cotal guifa Battifta Fregofo lo ftato, jpche parea fufTcro trop 
po le cofe ftate quiete , cotra di lui nel LXXXII I. riuolutio 
ni non mancarono , erano nella Citta della medefìma fami- 
glia il Cardinale,& Agol^ino di Ludouicu fìgliuolo,de qua 
li Agoftino 1 1 carico de i prouiGonati della guardia tenea,co 
rtoro male fopportando la grandezza di Battili, accordar© 
fi inficme con alcuni principali ittaciinr della medefìma fa 
tione,di torgli la Signoria , & fra q 111 Lazzaro d'Oria di no 
poca riputarionc alla Citta interucnne,conuenuti per tanto 
del modo che haucano in ciò a tenere,non paruc loro aperta 
mente opprimerlo , pcreuitar i fcandoli della Citta , & per 
non dar occafìonc alla parte auucrla di follcuarfì , onde che 
nelle mcdcfìme iìunzc del Palagio fenza romore,& fenza sa 
guedelibcraronoeleguire il dilegno loro. Prcfo per tanto 
il Cardinal occafìonedi condurlo nella camera fua dentro 
dal medcfìmo Palagio , douVgli medcfìmamentc habitaua , 
nella quale alcuni iuoi fidati reneiia nafcofii,quiui prigione 
lo ditenne, nel che per il fauore prclfatogli dal capo predetto 
della guardia, in>pcdimento alcuno non htbbe,&: affretto co 
lui poi a darle Fortezze della Citta, priuaroiìlopublicamé 
te fenza tumulto del Prencipato, & fecefì il medefìnio Car- 
dinale di confenfo di tutto'l cófìglio , & della parte in luogo 
fuoeleggere,con rimaner Battilta fuor della Citta cnfinato, " " 
da cui perch'era huomoliteratofu adimitationedi Valerio 
MafsimOjVn'opra della perlidia,& ingraticudipc del Cardi- 
nal fuoziorÓT^itla. Pei iienuto adunq-, colui ai Ducat/*.n at py^ t 
tefeper lah. .sronc nel Pontificato d fnnooenrro V^Tl . ' ^ 
Genouefe deUa famiglia de i Cibo prin.a CardinaUii M 
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fctta,.id honorar l'incoronationc Tua co XII. Ambafciadori 
de i primarij delia Cicta,a i quali furono dal Pontefice intor^ 
Guerra "t no al rpiritualcconccfsi tutti quei pruiilegii che gli furono 
jj . . domandati,& ritornati coloro a Genoua ottimamente fodis 
fcàtti (\ iucndofi quietamente di dentro) fuori contra i Fiore* 
dn i in pa ce non fi lètttc-, pereti e fendo quelli rimafti priui 
del Domirtio di Serrzana per opra di Agoftino Frcgofo , il 
quale contro alle coiuicntioni inficmc i'hauea in S. Giorgio 
transferita , di rilìauerla per forza fi difpofcr o , & con affai 
gente di vcrfo Rifa a quell'effetto fi modero, ma non paren- 
do loro fenza lacquilèo di Pjctrafanta;Serezana efpugnarc» 
prima quel luogo tentarono. A Genoua ciò conolciuto, di 
difendere rvna,& l'altra Terra deliberofsi, & mandati pri- 
ma a Lcrice,& a Serezana prefidi) fofFicienti,inuiarono affai 
gente per terra fotto Domenicaccio d'Oria al foccorfo di 
Pietrafanta , per mare medefimamcnte vn'armata di X. Ga 
lec , & quattro Naui al goucrno di Coftantino d'Oria d o- 
gni cofa fornita a Liuorno indirizarono, ftimandodiuertir 
con quella moleftia gli auuerfarij da Pietrafanta , & con i. 
NauiglijVn pontone per poter più facilmente la Torre di 
quel luogo efpugnare,fu accompagnato . Haueanogia i Fio 
rentini intorno a Pietrafanta fatto vna baftia , fopra il mon 
tequiui vicino,per poterla più commodamenteliringere,al 
la cuiéfpugnatione , Genouefi poi d hauer.alla Gitta.dato 
foccofibifi difpofero.perche colfauor dell-annataàdÌ!marc> 
fenza freno alcuno in ogni parte correuanOrDatoui per tan 
to con grand'impeto raiflaIfo,quclIa con fi gran vergogna di 
Fiorentini acquiftarono,che furono coloro con gran perica 
lo da romperfi da loro ftefsi a difcoftarfi quattro miglia dal 
la Terra coftretti,& perla ftagione contraria," fendo già del 
mefe di Ottobre,ftimarono che fuflc bene rimprcfa al cimo- 
uo anno difrerire,rArmara dallaltro canto, la quale hauea 
ai fo la Rocca diVada,ingegnauafi à Liuorno per mezzo del 
potone, & di certi altri inftromenti di legnami di sforzar la 
.Torre del PorcO|tna per i gagliardi oftacoli di quei di dctro 
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poco frutto vi fcccro,taImcntc che ripigliando Fiorentini af 
dircjfcndo a Firenze andata la nuoua della ritirata di Pietra 
iànta, rinforzarono coli di gente come di danari,& di nuoiu 
Cómeflari),^ la cui venuta, & negligenza de i noftri,fu da ql 
li la baftia di fopra co grand'honorloro ricuperata, ben che 
ciò non fenza danne degli occupatori reguifl'e>per cflcrui il 
Cót'Antonio da Marciano vno de Códottieri loro rimallo 
vccifo . Mutaronfi m modo con quefta perdita , cofi gli ani. 
mi di quei della Terra come di quelli che di fuori campcg- 
gtauano , chccominciarono a muouer pratiche di darli , le 
. qoalLCoala.venuta in campo,di Lorenzo de Medicijriferua Lorenzo U 
ta per allhora la Fortezza,(ìcondufi'cro ad effetto. Prouid- Mfàcì. 
dcfì a Genoua intefa quefta nuoua per il Magiftrato di San 
Giorgio di quattro Commcflarii , & di nuoua gente , & 
munitione per quella imprefà, della quale fra tanto, a Lu 
douico Frcgofo fino alla venuta d'Agoltino figliuol fuoal- 
Ihora aflfence il carico imporero,& perche non meno la For- 
tezza di Pietrafanfa,non ollantele gran promcflc de i difcn 
fori di voierfi tcnere,iii mano de Fiorentini pcruenne, pro- 
cedettero i Piencipi di S. Giorgioafpramcntecofi contr'An 
tonio di MontaIdo,& Lazzaro di Mare,come Agoftino Ra 
uafchiero che il carico n'haucano, da quali fu ilKauafchic- 
ro duppo alquanti giorni nel Caftello di Lericc decapitato. 
iCrcaronfi anchora alla Citta per maggior prouifionc d cfta ' 
; guerra, quattro Cittadini che di ciò ramminil^rationc ha- 
uefl'ero,auuenga che per quell'anno fendo paflatala ftagio^ 
ne da guerreggiar altro non s*inouaire,pcrche 1 Armata d m 
•torno a Liuorno fi parti fenza firutto. aIcuno,non fenza mor 
xnoratione fra la Plebe,che fiilTero ftati i Capitani da i dena 
'ri de i nimici corrotti j la qualcofa , con la gran fpefa che vi 
fu fatta,& il danno particolare di quei Cittadini che v'erano 
andatijdi mala contentezza la Citta riempiua . Venuto poi 
'l'anno del M ecce LXXXVL fi conchiufe a Roma ad LizdroDorié 
inftanza del Pontefice per mezzo di Lazzaro' d'Oria Am«- 
^afciadoreperlo Publico laccordofia iduo Poccntaci,pcr 
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tJgor del quale doueano Fiorentini la Rocca di Sencanello 
da loro poffcduta a S. Giorgio rcftituirc > & rinuntitre «He 
ragioni)Chea Serezana haueanotfendo Gcnoued a far il mc- 
defìmodiqllechcpcrtendeanoa Pictrafanta vbligati,& per 
conHrmarione di ciò,fu dal Magifkaco di S. Giorgio a Firé 
ic vno de i Cancellieri mandaro,ne altro per lefecutioncfì 
afpettaua fuor che Fiorctini fi come s'apparecchiauano,Scr« 
zanello confignaflcro,ma venuto il mefc d'Aprile, no fo per 
quaì cagione mofsi (di ciò mancando) s^appre(entarono di 
Ld guerTA tino nuouo per acquillar Serezana con le genti m campagna,aué 
Wrd* ga die per Tinfcrmita fopra venuta a Lorézo de Medici, fuf 

ic quell'i mprefa da loro fino al M CCCC LXXXVII. dif- 
ferita , onde che da Genoua per opporuifi , fra tanto X . Ga« 
lee con prcfidiodi tre Mila Fanti da por in terra fotto Gio, 
Aluigi dal Fiefco furono a Lerice con gran preftezza dcdi- 
nate>& erafi ifpedito cofi nella Prouenzacomc in Piemon- 
tc,& altroue, Agoftino d'Oria,Fracefco Spinola,& altri Cic 
tadini per afloldar genti per quclfinìprefa , pcrfcucrado poi 
tutta via Fiorentini c6 J'cfcrcito nell'intento loro,&^ haiiódo 
^ le noftre gcti sbarcate a Lerice occupato d'improuilo il Bor 

pu fotto Serzanello, affaticandofi con niinediefpugnarela 
Rocca , vennero quiui con gli auuerfarijmofsifi a quei foc- 
corfo alla zuffa, della quale Fiorentini per il maggior nume 
fiorentinifupe ro di genti che haucanofurono fuperiori,con gran danno de 
ìlorù noftri,percfl"cr fi intra gli altri riniaitoprigioneGio.Aluigi 

dai Ficrco,& Bietto fra tei Tuo andato fcco, ne di quella rot- 
ta s'impaurirono in alcun modo i difenfori di Serezana, an- 
li alla difcfa' gagliardamente s'apparecchiarono. Eranoin 
Lerice Commedarij per S. Giorgio Coftantinod Oria 
Pafqual Sauli,da quali v'era ogni cofa con diligen2a fummt 
niftrata. Afpettauanfi anchora di verfo Prouenza con le Ga 
Ice di fopra quiui poi nauigate , duo mila Fanti con Monfi- 
gnor di Sermona aflbldati da G irolamo di Negro , i quali ^ 
non cfTer Capitati in tcmpo,fi.ii ono in ciò di gran detrimen 
tfi)}pcr che con la venuta nel campo Fiorentino di Lorenzo 
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de Medici fu non poco da coloro la Citta a(lrctta,alla quale 
erano per capi Hcitor dal Ficfco , Luca PinclIo,& Luchino 
Stella prepoili.ft-ccro coftoro entra vnVfcrcico libero, & vit 
toriofo > quella proua a difendafi dalli fpefsi alTalti , che gli 
furono dati,chcfar fi poccfìe,ma pericuerando in ciò oièina- 
tamcnte i nemici (non capitandoui fufsidij) furono alla nne 
<it renderfi con alcune condirioni necefsìtaci, di qual modoi 
non fcnza gran danno,& difpendio del Pubi ico quella gucr PtTiìitiài Sere 
ra terminoivi . Non mancarono anchora a S. Giorgio in ql ^ariJ* 
ecmpomolcftte nella Corfica^cofi per conto diToniafino 
Fregofojil quale mai di tumultuar nò cclTauaj^comc di Gio, 
Paolo da Lecra Tanno inanzi ribcUatofi , onde che fu bifo- 
gno rpcnta la guerra di Serezana , indrizat ui le Galee di Ib- 
pra,col fauor delle quali hebbe S. Giorgio per opra de gli vf 
iìciali della Podcftaria modo di hauer il Fregolo nelle mani 
Ibto poi a Ler 1 ce d i commcfsionc de i protettori condotto, 
diche non poco il Cardinale , & il tìgliuol Frcgofino Te ne 
moib'arono indcgnati,per il che non porendo in generale co 
tra il Magiftrato farne dimoftratioae,d' Agnolo de Grimal- 
di vno de gli v^iciali ftato più apertamente a Tomafìno con 
erario (con farlo di notte alfalirc a morte) vendetta prefero MO jì TirétlicL 
fi come mcdcfimamcnte di pochi giorni inanzi,à Tobia Lo 
inellino,per particolari odi) di coloro,con morte fua era au 
uenuto i Efcmpi) veramente Tirannici , & da qualunque 
maniera di goucrni lontani . Con Tandata adunque delle 
Galee in Corfica , fendofi la Fortezza di Lecca del quale se 
I a Gio, Paolo predetto infignor ito ricuperata , col racqui- 
fto anchora di Gimerca quelle ribellioni fi frenaronOjdi.nio 
do clic da quei (timoli liberatifi , & mancate co i Fiorentini 
k guerre per non potcrfi ailhora con la loro Potenza, cótra 
ftare,gli humori di dentro non quictauano,perche fendo ve 
nuto il Prccipatodel Cardinal Fregoroairvniucrfalodiofo 
fu forza fccódo fatico co(èume,che per qflo ccrcluo di muta 
CÌoni,la Repub.fi aggira(le,hauédocolui,il qual di qlla mala 
faciifationc s'accorgea , di foctuporrc più preilo di nuouo U 
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Città all'imperio Sforzcfco deliberato, che di vederla in mai» 
no degli auuerfari j fuoi peruenire . Era allhora quel Duca 
"LuàouicoSfof fo^^Ludouico Sforza in nome di Giouan'Galeazzo nipo* 
tcfuogouernatOjpcreflernc la Duchcila con MciFcr Cicc- 
co Simoneta>da Ludouicu (lata rimofTa, di che fu dal princi 
pio Antonio Taflb Camarier di quella cagione , per hauer 
la confìgliata > moflb da inuidia ch'egli a M. C/ecco port»« 
ua,che reHituifTe alla patria Ludouico . A lui adunque, a 
^fu? rione deirilleflb Cardinale , otto Ambafciadori a quel 
effetto fi deftinarono,& doppo quelli, v'andò non meno Frc 
A b rdóicri ^'c detto figliuolo fuo,i quali tucti,fendo da Lu 

io 'CO douico huomofagacifsimo ottimamente riceuuti,trattofi 
^ ' ' prima di congiunger in parentado la Chiaraforella non leg 
gittima del Duca con Fregofino, il chefendofi efeguito , ne 
ftirono le nozze prefenti i noftri Ambafciadori fplendidifsi 
mamente celebrate , in tanto a Genoua per i ittaneggi di fo- 
pra,da gir Emuli del Cardinale , & intra gli altri da Biecto, 
& Gio. Aluigi dal Ficfco da Fiorentini Cberati , tumulti fi 
fufcirarono ^ Coftoro conofcendo che fc Paulo col appog- 
gio del Duca nella Città rimanea, ne farebbe la potenza lo* 
ro diminuita,di fargli contra apertamente fi rifolfcro . On- 
de che con Batti/la Fregofo ftato come dicemmo dal Cardi 
nal tradito,& con Agolhno,&: Giouanni Adorni, Prcncipi 
di quella parte , i quali in Siluano Camello loro viucano , di 
ciò inficme conucnncro , 8c vfcitofenc i Fiefchi à tal effetto 
fiiori della Città fotto altri- colori*, a certe vii le all'intorno 
dauano fegretamente opra à raganar genti dalle lor caftclla 
per affalir nel tempo difegnato il Cardinale . Ne dò poteua 
no fi tacitamente ordinare,che colui noticra non n'hauelTe, 
ma per non parerfi foffìciente per Iodio che gli era portato 
apertamente à rimediarur,procurò conperfuafionr,& ing^n 
nidi hauer Bictto nelle mani, ma fendo rintcntioncfua dal 
Fiefcoconofciuta,non parendogli più da difFci ire il dife^no 
fuo>con quei pochi armati ch'ci fi trouaua,i quali il numero 
di^centononpaflauano, entrò per la porta di San Srcf&na^ 

quali 
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l|aafT S Tua diuotione guardata^nclla C!tta\& quiui in quel- 
la Chicfa afpcttandoil fratcllo,&gIi altri capi delle parti co 
maggior numero di gcntcafFortificofsi -, volcua il Cardina- 
le prima che maggiori forze fcgli aggiungeffero , aflalirlo , 
ma fi per la notte foprauenuta,ccme per eflcr da alcuni Cit- 
tadini a Biette an)ici,di ciò fconfortato/c ne aftennc, fendo 
gli data fperanza che non manchercbbono mezzi di venire 
con quello fcnza fcandoli a compofitionejal che anchora ac 
cofcnti volentieri il Cardinale,|) hauerintefb la venuta nel- 
la Citta di Batti (hi Fregofojdi cui per conto della parte ver 
quello incIinata,non fenza timore viuea,&fra tanto, non 
mancarono a fKidio alcune pratiche per gli mtercefTori , fra 
le parti, i quali venuto il giorno , Se non fuccedendone con* 
chiufione alcuna,a i romori dell'armi fi venne, per che arri- 
uatoGiouan'Aluigi con afTai gente dalle Cafleila fuc, tutti 
vnici per affalir il Palagio fi molTèro . Non parue al Cardina 
le pentitofi di non hauer la notte Tauuerfario preuenuto di 
lafciarfi di tanti nimici lopragi ungere, fi per trouarfi con po 
ca gente,fi per non ftimarfi della fede del Popolo ben ficuro, 
onde che da pochi accompagnato,» gran parsiJinCaftclletto p 
fi ridufTe , non fcnza pericolo d 'elTer da Battifla nipote fuo . "^"^ " 
raggiunto , il quale fu a ftudio di Paolo d'Oria per dar tem- 
po al Cardmale,con parole intratenuto, occupato per tanto 
dai collegati il PaIagio,tumultuofamenteal riordinar il go 
ucrno fi venne,di che la Citta nelle confuete difcordie, & af 
flittioni incorfc , perche non minori difficulta a concordar 
coftoro in ciò,chc nel refto , s'offeriuano , non ritrouandofi 
mafsimemodoacontcfar Agoftino,&Giouanni Adorno, 
venuti doppo del tumulto alla Citta\i quali auuenga che al- 
la grandezza de i Ficfchi haueflcro acconfentito,di Batcil^a 
Fregofo lor auuerfario non fi rontentauano . In quefti difpa 
reri adunque trauagliandofi, ipinti dalla necefsita di cfpu- _ 
gnar la Fortezza, XFf. Cittadini fotto nome di Capitani,& ^^^'cf Kifof' 
di Riformatori fi elefTerOjCoftoro per più ripuratione,& per 
fodisfar alia communc ambitione, tutt'i capi predetti in dò ' 
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per cdpagni n^ggionfcro , benché Ì9 (bmma étUa gacrra In 
» Giouan^Aluigi come più di Bietto riputato ripufta fulic , & 
per timore chc'l Cardinale col Duca della Fortezza non (i 
conucnifle,! cfpugnationcaccclerauano , per parte de! quii 
Duca,il quale con quelli difparcri,lhmaua non glipotelTcil 
dominio della Citta mancare, continuamcte di muouer pra 
tichc hor con l'vnojhor con l'altro non fi lalciaua , haueua il 
Cardinale per dircfa fua, non folcii Cartello, ma tutte le 
cafe all'intorno fornice , prelTo alle quali, ciafcun di có poco 
vantaggio dclleparti,ficomniettcuanozuffc,alla fincprcua" 
iendo quei della Cicra,furono i dilfenforj con abbandonare 
-le cafe a ritirarfi nella Fortezza aftrettiycon inccndioj & ro- 
uina della più parte di quelle talmente che con la poca {peri 
za che fi hauea delfoccupationc del Gallello,per i gagliardi 
• prefidij di quello , vedeuafi nella Citta piena di confufionc 
vna mala contezza,^ calamita grande , nedoue per fufsidij 
ricorrerc,&: a chi riuolgerfi(prouatc tate mutationi)fi fapca 
mandofsi al Papa a pregarlo che per amor di qlla patria oue 
egli era nato,voleflc in canti bilbgniibuucniria , ma rifolu- 
tioMC alcuna non fe n'hcbbe . Delèiaai onfi non meno Amba 
fciadori in Francia al Re Carlo ad offerirgli la Citta, óc.Àti 
chiederlo di denari per l'cfpugnatione della Fortezza , Se la 
co fa era condotta in lunga, di modo che per la necefsita del 
la prcllezza,auenga che m ciò male fi fapcffcro condurre, fu 
rono a ricorrere dal Duca neccfsitati, & Ludouico<che que 
fta necefsita conofccua,di manteneruegli per ogni via s'inge 
gnaua>per lo qual rifpetto,gia haueua a i contini ncfbri Ciò. 
FrancefcodaSanfeuerino con Fanterie ,& Caualli per dar 
foccorfoal Cartello inuiato , non fenza gran timore di quei 
della Citta\& crafi prima fcco per mezzo di Tomafo GiuiH 
nianoi/cufati,chenó per altra cagione cétra il Cardinalcs'e 
rano mofsi,cheper i Tirannici modi fuoi}& non che deil^ap 
P ^SS'^ Ducale non hauertcro quel conto tenuto che merita 
mente fi richiedea . Tantoché in queftcaffìittioni perfeue- 
radofi^veruicro a Genoua per parte dicfTo Duca Corradolo 
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Stanga>& Branda da Cafliglionc huomiiii di gran ftima , Se 
prudenza, à veder di condurre la dcdi tiene ad effetto > con 
ouali furono quattro Cittadini ciic in ciò intender douclTc-^ 
ro,dcputari,& benché molte difTicultà occorrefl'cro,pcr noir 
mancar alcuni, à quali parcua fufl'e bene afpettar la detenni 
natione de Franccfi , finalmente per la dcftrezza dcgU agcti 
Ducali,alla conchiufione delle pratiche fi venne, de quali ri 
fultò , che Battifta Fregofo per la prima conditionc doucflfe Conlitione col 
prifpctto del Cardinale fuor della Citta ditcnerfi, che Ago SfjrKé. 
ftino Adomo al goucrno della Citta in nom€ del Duca per 
X. anni fuffeelctto,che i duo fratelli Ficfchi,con leloro con • 
{liete preminenze in quella rimaner doucflero,& che rende 
do il Cardinale le Fortczzcgli fulTcro Tei mila Ducaci di pc 
fione ogni anno della Camera Ducale fino allcquiualenza 
di unti benefici) ccclcfiallici affegaati ,ncl che di buona qua 
tita di denari molti Cittadini in particolar fi obligauano,& 
che nelle cofe dello ftato non fi douelTc colui m alcun modo 
flìtromettere,al Duca s'hauefle tutto il Dominio della ( it- 
ta,& del diftretto con le confuete conditioni a transferire,fi 
come con mandargli XVI.Ambafciadori a Milano per la ra 1/ Dominio fct 
tificatione fu efcguitoivenuto poi Gio. Franccfco Sanfeucri to Sf.rujcbu 
no con alcune genti alla Citta,a préder d'ogni cola la poircl*- 
fione(& refe per il Cardinale le Fortezze) quelle riuolutio 
ni ce(rarono,quantunq-, fuflcprcfoallhora intorno a Kapal- 
lo,il Vefcouo di Cofenza nipote del Papa traucftico, il qua. 
le per mezzo di Bietto dal Fiefco sera perdilhiibar quelle 
pratiche moflb, ftato poi non di meno per minor fcandoli li 
bcrato. Onde ne rimafe Bietto fecòdo la natura Tua fcmpre 
appo gli Prencipi SforzeTchi fcoperto , &: poco riputato . TI ' 
Cardinale (refa la Fortezza) non fi curando rimaner nella ^ 
Citti,nauigò có due Nani verfo Roma, Tvna delle quali per 
fortimadimarecon tuttala gente in Cor fica fi fommerfc, 
flcTaltra douc il Cardinal fi trouaua tutta conqualTata ai 
Ciuita vecchia fi condulTc . Nella Citta,poi indugiò molto 
à capitarui vn* Ambafciador Franccfc per accettarne il Do- 
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minio i nome del Re Carlo , a' cui (doppo' d'cffer flato rie 
camcntc apprefcntato (per raccordo fatto col Duca) fi dette 
honorata licenza. Sotto quel Dominio adunque quanto al 
lo lUto quietamente fi viuea, ma alcune infolenze per colo- 
ro della fataonc Adorna,non maocauano , i quali per efl'crC 
Condicio Y^^' ^^'"Po opprcrsi,pareua riitorar fi volefl'ero,pur da 
Stén^d. ^Pi;udcn2a di Corradolo Stanga rimafo per il Duca Com 

'"«flirio nella Citra\s'andauano raffrenando , era coftui fi 
• - f "^P^^"*^<^g"ifioncchedegIihumori hauea,fiper 
la beiiiuolcnza ck ei s'hauea appo ciafcuno acquiftato,in mo 
do grato ali vniucrfale, che nó tanto da i duoi fratelli Ador 

nei M ^^.l^CLXXXIX. fatto tricgua coi Fiorentini, 
co 1 quali doppo la perdita di Serezana, sVra fcmprc inimici 
tia perreucrato,bcn che in ciò per lo danno , & vcrPOPna che 
le ne riceuca mal volentieri s'acconfentiflc.nel che furono i 
commodi che^a i difcgni del Duca ne tornauano prcpofti . Il 
Tu r?. ""Guarnente ifpofaco con Ifabella Hgliuola di 
AIIonfoDucadi Calauria,lc furono fatti nel paflare ch'ella 
leceaGcnouaper ire a Milano quei maggior honori,chc 
maggiori far fi potcflero, non fcnz'allcgrczza grande di tot- 
ta la Citta , alla quale fi aggiunfero alcune ordinationi fat- 
ce da 1 fratelli Adomi , in beneficio di quella , & tra l'altre 
per efleri Cittadini vgualmente di pagarefauaria ,ò fia fo- 
esiodei Publicoaggrauati, ne furono in quelfanno fatti, 
per 1 ^uuenire efcnti,& per ricompenfa del commune,s'obli 
go S. Giorgio di pagargli ducati XXV. Mila ciafcun'anno., 
t-clcbraronfi non meno per maggior contentezza deU vni-^ 
ucrlale , in quel tempo le nozze di Leonora figliuola del S. 
Koberto Sanfeuerino maritata a Giouauni Adorno , con ql 
la pomoa che di Re maggior non farebbe potuta feguire,pcr 
- tiA-^m»!*^ che cufi nella piazza diScrzano,comenelPaIagio%,oftre, 
& fefte rplcndif.ime fi fecero , oltre la cerimonia vfatafi de i 
Tali dorati,^ altri doni di gran pregio fatti cofi della Citti , 
ifcOaU ara di ^clla,comcda^wtic le Riuiercal nuouofpo^ 
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Co , cofa che non fu di poco momento (limata . Ottenne ia 
qudìì tempi mcdcfimamcntcil Duca da Carlo Re di Fran- 
cia per maggior confirmationc di quel Dominio , tottorim 
pcrio della Citti in feudo , fi come da gli altri Rea i paflTati 
Duc(ii era ftatoconceflb j il che fu non meno molto a ciafcu 
nodi fatisfatione grande i ne rimancua con quefta contea- ^ 
rezza altro alla Citta,chc racquiftar le Terre da Fiorentini 
occupatc,ncl che non foIo,fi come con la protettione del Du 
cafpcrauano,non fìattcndeua, madirinoaarcciafcundiad 
inltanzadi Ludouico Sfgrza le tricguc con quelli, erano 
quafi co(èrecti , & vltimamente fendociò da colui non poco 
dcfiderato, mandò per più dirporui 'gli animi di ciafcuno, 
Branda daCaièiglioneaGenoua per procurarne l'cfFettov 
onde che difputatolì la cofa in configliojnó folo per termine 
di tre mcfi alihora praticati. ma fendo poi quel tempo fpira- 
to,per (patio d'vn annu vna fufpenfionc d'armi fra le parti (ì 
conchiufc,con la quale più di di in di la tranquilita, & il co ^ri(^ud con ì 
mcrtio della Citta crelceuano , fcndoui mafsime non meno fiorentini* 
di pochi giorni inan2Ì,venuta Beatrice da Elèe moglie del S, 
Ludouico per diporto,! 1 che con la morte feguita d'In noce 
tio Pontefice ftato (ben che della mcdefìma patria) femprc 
alla Citta contrario, gli fu di accrcfciinctodi gioia,cagione> 
Si attefe poi per l'incorona tionc dì Alcflandro VI. fuccedb 
nel Papato,ad honorarlo delle confucteambalciarie, da cui 
nella competenza che con gli Oratori Fiorentmi del prece- Dichiàrdtione 
dcr fi vcne,fu dichiarato che fi per rifpetto della dignità Du àelh prece icn 
cale , della quale la Citta noftra c ornata , come per i mcrti Zà de Genouep 
faci vcrfo la Sede Apoftolica,doueffe la Republica Gcnouc 4 fiorcntinù 
fé alla Fiorentina cHcrprepofta,maque(b contentezza del- ^ 
la Citta,fu nel XCI. da vna grauifsima peftilcnza perturba, 
ta ,pcr la quale appena la quinta parte delle genti rimafe vi- 
ua,fcndoni non meno quell'anno in modo congelato il ma VedUtHzigréi^ 
re intorno al Mole , & a i Ponti , che co fatiche i Nauigli da ir« 
le ripe fpiccar fi poteano , Se per che la R epub. era in alcune 
alccraàonicò Fcr Jinado Re di Carii^lia^Sc la Reina Ifabdr 
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la venatijmancfaronfi foro Franccfco MarcIiefio,& Gio. An 
ronio Grimaldo per Oratori aVomporIc, nel cui ritorno fu 
portata la crrterza dcfglorioTodifcoprimento della nuoui? 
terra accidentale di quel Regno fatto per Chriftoforo Colo 
QlorU il Cfr*"/- bo Genoucfe,il cui nome fia per cffèr a i Pofteri in eterna ve 
J^ojgro ioLbo» ncratione . Coihii (perno giudicar la materia da eflcr adic 
tro lafcìata) fendo di parenti ofcurifsimi nato>dVna villa di 
fcufta XX. Miglia dalla Citta noftra , nella Riuiera di Po- 
nentC)Cogoreo domandata,dato(ì al nauigare.giunfe ad cP 
fergnida , ò fia Piloto delle Naui che nell'Oceano fi traua^* 
gliattOj^' con la deftre22a folo deiringegno (come che poco 
Irterato fwflc) Se ifpericnza ch'egli dcllaltczze del Sole , & 
del Polo in quelle nauigationi prefa hauea , venne in tanta 
confidanza di le fiefTo, che fì efpofe ad vn'imprefa , da pochi 
altri che da lui (ino allhora tentata,perche non potendo cre^ 
dcre,che del (Iretto di Gibcltaro vfccndo, pli doucfìeper ql 
* tratto niacarnuouaterra,ai Re catolic) di Spagna, per qual 

effetto ricorfe , da quali haucndo doppo molte dilationi tre 
Carauellecon CXX, huomini ottenute verfo rilolefòrtu 
fiate con quelle prefc il camino,& di quiui partitofì, in fpa- 
tiodi XXXII. giorni doppo molti contrafti,^ difpareri del 
la gente fua,]a quale volea tornar adietrOifcopcrfe quell'I fa 
le che della Spagnuola gli dettero inditio,& ciò con tata già 
ria de i moderni, per l'ampiezza della terra che n'c poi ftata 
cunquiftata,& alla fede di Chrifto ridorta,che fi può dire et» 
fcr flato an vn'altro Mondo dato vira . Ritornati adunqj qU 
li Oratori a Genoua,impIicof$i la Citta in quei mouimcnti 
che tutta Italia fiata per hjiigo tempo quieta perturbarono^ 
Cafloottdtto* di che la venuta di quella di Carlo Vili. Redi Francia per 
acqui dar il Regno di Napoli fri cagione , 8c perche da Ludo 
uico Sforza afìoluto tutore di Gio. Galeazzo,era If ato a ql- 
l'imprefa chiamato à Gcnooa , di cómefsione Tua l'Armata 
diquacrrogrofleNaui, A: XII. Galecpcr congiunocrfìcon 
l'altra di Proucza a qucli'cf^^etto apparccchiof si,di che ne fé 
^uj,chccofi il Re Aifunfoucomc il nuouo Pontefice iufìeme 
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collegati,pcr procurar la rautittione dello ftato di Gcnoua fi 
difpurerOjiUmando poter con 4I mezzo diucrtir parte delle 
£oTic Fraoccfi da queirimprcfa . IiidufTeroper tanto in ciò 
ijftl. apo^rica del PoutcficcjCQfi il Cardinal Frcgofo 06 oftan 
icicconucfioni checol Duca hauea,come Bietto dal Ficfco 
aguale a Roma fi ritrouaua,nclcl\epcr rambitiorc,&: quie 
te nature loco, non penarono molto a difporucgli,& già i*ar 
mata Aragoncfe per quel difegno nel golfo della Spezza era 
venuta.neiqual luogo Gio-Aloifio dal Fiefco, in fauordcl 
Duca con tre mila Fanti venuti da Milano per difcfa dell* 
Riuiera, s'era per infin che T ArmaU di Genoua ad ordine 
fulTe auuiatOjhauca prima il Re Carlo per più preftczza , di 
|)all'are có TArmata nel Reame difegnato,& per ciò afpettan 
.dofi la perfona fua più a Gcnoua i Nauigli fi ditencuano,cre 
iciuti già con qili di Prouenza,fino al numero di XI. Nani, Arm iHj ce 
.di XI I . Galce,& XX.Galioni,il che da gli Aragonefi prefcn cor[o diC Ario. 
tito,a Liuorno per crefcer di forze fi ritirarono , & di quiui 
fotto guida di Federico al Re Alfonfo fratcllo,difpolti al tue 
to di opporfi a Francefi, nella Riuiera noftra del mefe di Set 
tembre ritorno fecero . Sbarcati adunq-, per fermami il plc- 
de,quattro mila Fanti in terra,Rapallo a prima giunta ( volc ^dppAUo OCC» 
dofi di ql golfo infignorirfi) occuparono.^ con fofre,& ripa pdto, 
ri di fortiticaruifi s'ingegnauano,& perche a Gcnoua era già 
il Duca d'Orliens con forfè mille Suizzeri per prelìdio dell* 
Armata arriuato (ritardado la venuta del Re Carlo)per ter 
ra,& per mare con qllc,& altre genti, a'frcnar gli Aragonefi 
fi modero. Non fi elelfero i Legni Napolitani (ciò prefenti- 
to)ncl golfo[afpettargli>ma partendofene, lafciarono il prcfi 
dio di fopra in terra^il perche facendo à Francefi , di qlli pia 
libera TopprcfsionCjColoro da più parti affai irono, da quali, 
co la nuoua di Gio. Aluigi,qual di verfo i monti fopraucni- Arigonefi tot 
ua loro CO le genti fuc adoifoCfendo poca difcfa fatta )in brc- ti A KipjdU* 
,ue(gduto il Ponte del Borgo,c6 la terra) furono in rotta po 
fti,rimaftiui Giulio Orfiuo có Fregofino,& Orlado Fregofi 
prigioiù,(aluatofi appena Biccto di Ficfco col figliuol ijnit 
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di , per non cfler da i villani di quelle monfagne'conofclutir 
Qucfta Victoria haucndo i Soldati di preda ricmpico,pcr cf- 
fcr Ihco il luogo depredato,fccc quclU nel ritorno loro a Gc 
■oua,& mafsimamente i Barbari che v'erano , non poco in- 
folenti,per ch'oltre le crudeltà c'haueano in Rapallo vfate » 
onde n erano dall'vniuerfale non poco odiati , volendo nel 
alloggiare far alcune ftorfioni,folIeuofsi loro con gran furia 
contro la Plebe,con vccifione di alquanti Suizzeri, tato che 
hauendo già quelli in certa parte delia Citta rinchiufi.fc no 
vis'intcrponeua l'autorità d'Agofèino Adorno, & di Corra 
dolo Stanga, vna gran ftragc fatta fc ne farebbe . Mitigato^ 
adunque il furore,& quietato il tumulto,ncgIi apparati per 
riceuer il Re Carlo , il quale era già giunto in Alte , fi daua 
opra,ma hauendo colui poi con deliberar di paflar per laTo 
icana,mutato penderojtutti quei preparamenti vani riuP:i- 

< rono , de folo a dar perfcttione all'Armata , la quale mai del 

tutto non s era ad ordinepofla s'intefe, Se era tato di più ma 
.nierediNauilicrefciuta,chediportar più di duo Mila ca- 
ualli capace fì fece,ne altro per la Tua partita fì afpettaua.che 
diveder il fuccefib delle cofe di Tofcana,dcllc quali j> eflcrfi 
Fiorentini contrari) al Re dimoilrati,dircgnaua in quei ca- 
mino d'efsi arsicurarn,& erano per parte Tua venuti a Geno 
uà il Vcfcouo di Parigi,& il Prencipe di Salerno confedera 
; Co fuoja difponer loro Genouefi contro, promettcdo che de 
gli acquici eh ei facefle , Serezana,& Pietra fanta al Publico 
farebbon rc(tituitc,al che fendo dal Senato predato orecchi, 
f Tene aliai preito la nuoua come il campo Regio,il quale era 
già giunto in Lunigiana,tutte quelle Terre lenza contrailo 
alcuno ottenute hauea,con effer già il Re quietamente in Pi 
' fa entrato . Onde che fendo da lui quella fperanza confer» 
tr-j fnata,altro per parte della Citta in ciò non innouofsi,& folo 
iT f^^' j ^ per tener il Re in qucll'oppinionc, quattro A mbafciadori a 

4 M K^értO Firenze dou'ci s'era poi transfcrito,dcftinaCi fiirono . Parti- 
tofi poi il Re Carlo per Napoli,<& quel Regno con poca fati- 
ci «iCquiilato,per la morte poi feguica a Milano di Giù. Ga- 
leazzo 
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If «770 Principe di qnelftafo, non fen7a oppìnìoneclìc M 
Zio aiutato fiifl'cjlccofc cangiarono vifo,pcrchcrimafto Lu 
doìiicoin ql Ducato rucceflrorc,& la troppo Potenza di Car 
!o temendo,pcr difturbar il ritorno Tuo in Francia,col Papa 
col Kcdi Spagna,<&con Vinitianicollrgofsijnia nonoftantc Le^A centri 
le forze di coloro, per haue li vn cfcr^ito dì pia di L.' mi- RfCdr/o. 
la Fanti intorno à Fornouo fopra il fiume del Taro oppollo 
pafsó il RccolconftgliodiGio.GiacoboTiiuuIiioper mcz 
lodi quelli animofamenre, per laqiial mufationea Genoua 
di commefiione del nuouò Duca contra parte dell Armata 
Francefencninaì dd goliodi Rapallo partita , XIl. Galee, 
& quattro grofle naui di nuouo fi apparccchÌ3rono,non ofta 
te che dal fte,per hauer la potenza noftra in mareconofciu- 
tajfiiflcco ogni Itudio di trar la Citta dalla diuotione di Ln 
douicoriccrcato,& haucuagli a tal effetto, prima che da Na 
polì parttfì"e,mandari ambafciadori,con eflerglicne mafsinie 
dal Cardinal Fregofo , & da Bictto dal Ficfco da lui ricorfi 
gran fperanzc datc,ad inftanza de quali in quel mezzo, fen- 
doui efsi in pcrfona venuti,hauea di verfo Pila fatto fccnder 
nella Riuiera di Lcuante , Filippo Duca di Sauona con otto 
mila Fanti, & afTai caualli , ftimando poterui contra lo ftato Forze c««rf j 
alcuna cofa jnouarc, ma per conHglio del Commeflario Sta hft4t§. 
ga,& per la conftaza de gli Adorni mutationc non fi fece, & 
fii tanti la conformità della parte Ducale , che tra qlii della 
fattionc Adorna,& gli amici, & partigiani de i Spinoli , più 
di X. mila huomini infìeme più volte per la difefa dello fta 
tofi ritrouauano,& auuenga , che per il fauorc della paflata 
del Re in Lombardia, quelle genti dalla parte d: Bifagno al 
la Citta fi fuffero non fenza alcun timore dellvniuerfale ap 
profsimate, perla negligenza loro di Spinger inanzi^eifetto 
alcuno non fecero,i quali nella folleuatiunedi dentro,& nd 
la venuta di Battifta Fregofo con nuoue genti di ver(o Alte 
confidandoli quiui intorno con alcune correrie di Caualli 
f andauano mtratenendo,tanto che prefo animo quei di den 
tto per ritrowarfi Tarmata ad ordine dMcir incontro la Fra 
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ccfc nel golfo predetto non dubitarono,& perche non meno 
di ricuperar RapalJo da coloro fornico di legnarono . (F^re« 
po(loairArirata,Franccfco Spinola il Mo(o)vi mandaronq 
Gio. Aloifiodal Fiefco , Se Giouanni Adorno con le genti 
per terra, quali prima delle Galee, quiuid'jnìprouifo prc« 
uenuti, lenza elTer i difcnfori dalla loro armata foccorfijCoG 
il Borgo come la Terra occuparono,ne molto induggiando 
a capitarui Legni della Citta , aflalirono le Galee trancefìi 

Kottd àflCdr ^"^^^ ^^^^ f^O"* d'ogni oppinionc fopragiuntCjCÓ poca 
difefa tutte in poter dell'Armata noftrapcruenncrojlaqual 
' * rotta conturbò in modo coloro ch'erano inMrno a Gcnoua 
che in maniera di fuga disloggiando , preièro per la Monta* 
gna di Pino verfo la valle di Poxzeueri il camino, con cflcr. 
per gran fpatio dai villani fegu itati ,& molti di lorovccidt 
ne permeile Agoftino Adorno fi come ad alcuni occorrea % 
di mctterfi loro con le genti di guerra dietro per timor de i 
difordini che coli di dentro come di fuori , feguir poteano > 
hauea non meno la Citta, per la potenza fua di più di quelle 
imprefe ad altre cofeattefoj perche pochi giorni inanzijfen 
do venuta nuoua come l'Armata Turchcfca $ era fecondo fi 
dicea mofla ad inftanza de Vinitiani per occupar Tlfoladi 

Temilo yjlUSti Sciojarmaronuifi V.Naui fotto Tomafo Giuftinianoalladi 
fcfa , & erafì non meno tutto ad vn tempo mandato fufsidio 
di danari,^ di munitioni )a Pifani, venuti a chiederlo a Gc 
noua contro a Fiorentini,iI che fii a quelli tanto opportuno» 
che no procederono per allhora Fiorentini più inanzi. Tra 
fcorfc adunque fotto il Dominio Sforzcfco (ino al M CCC 
CXCVI.lecofe^coluichcla Cittadella di Serczana,a nome 
di Francefi in guardia hauea,per il disfauor di quelli in Ita- 
lia,mone pratica di darla à Genouefi,ondc che non fendo ql 
la occafionelafciata.mandaronuifi ChriHofaro Cattaneo,^ 
Francefco Lomellino perconuenirfi feco, da quali co pagar 
al Cartellano XXV. Mila Ducati ,fu cofi la Fortezza come 

ttn^gilé rihd' la Citta ottenuta,& fu da loro il medefimo di Pictrafanta p 
curato^ma per non ciicruiil coi! prcfto come Ci conucnia ddbi 
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tcrati, furono in ciò da Liicchcfi,i quali v'attcndcuanoprc-^ 
uenuti^benchc da qucJli fuflcro poi irunÓAti Ambafciadori 
a Genoua a dame giulliHcacionc, onde che rimanendone co 
tra di loro IVniucrfale indegnato.mandofsi a Milano a qua 
rclarfcne al Duca co pregarlo itiflc concento adoperarfì per 
la rc(litutione,ò che coniencilTe loro di rihauerlaco larmi, 
ne fendo in ciò da Ludouico data rifolurione alcuna > ne fu 
contra di quello mala fodisfatione dimoilrara,tanco che (cu 
doft di nuouo la Lega fra il Duca> & molti Pocétati d'Italia 
per comune difefa de gii flati praticata , nella quale partico- 
larmente la Citta noftra eracomprrfa > non parue ad alcuni 
Cittadini non oliate il vinculo col Duca,checiò fenza il rac 
quilèo di fopra fi efeguiflc , del che intra StefFano Giuftinia- 
fioCittadino molto riputato,quarera di quella rentenza,&: ; 
i gouernatori Adorni,alcune difscfìoni feguirono,quantuqj 
al voler dr quelli facendoli, non andaifero inanzijCÓ quai fuc 
cefsi per molti danni che da i Nauigli Francefi di verfo Mar 
figlia veniuano f»tù , fi madò fuori nel XC VII. Gio, Alui* 
gi dal Fiefco fotto titolo d'Almirantecon alquante Naui,& 
Galee per raffrenargli, fendo da lui tenuti coloro lungamcn 
te nel Porto di Tolone rinchiun,& per cflfcrfi il Fiefco in ql 
viaggio graucmcte amalato,fu in luogo fuo,Paolo di Negra 
ne a profeguir l'imprefa fu (li tu ito, nel qual topo fendo filet- 
to fratel d'cfl'o Gio. Aiuigi nella Citta di Vercelli venuto à 
inorte,rimafe per l'inquieta natura fua,da quel llimolo libc ij^Qyff ^ B/ft- 
ra la Citta doue per la venuta di quella Tanno fegucntc del 
Duca di verfo Milano,a diporto nella tranquilla del viucr 
pcrfeucrofsi, perche in altroché in fargli quegli honori che Ygfmj^^il 
alla qualità d'un tal Prencipe fi richiedea,non s'intefe,nó ha ^ GrntfMu, 
uendo per grand'anni adietro mai la Citta fi comeaPhora fc 
cc,tanto la magnificenza fua dimoftrata , perche andaronlo 
fino a Riuarolo più di D.giouani vediti di feta,& di fcarla- 
lo ad incontrare,& più di C. Palazz i principali ricchifsima 
mente adorni,oltre l'altre llanze,furono per la corte flia ap- 
parccchiati,5c egli con ogni maniera di pompa fu nel Palan. 
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|»ìopul)lico alloggiato, doueconcinuamentefcllepublichflll 
& giuochi fplcdidifsimi li fecero, volle parCÌcoIarmcccTeder 
rofi tutta UCitra come alcuni più fupcrbi edifìci) di dentro 
Se di fuori, con dimoftrariì fempre in tutto oltre modo affa* 
bilc,& huniano,col che fì attraife in modo gli animi de i Cic 
tadinijchc fcordandoH delle non ottenute richicile , più che 
mai diuotifsimi gli reftarono . Proueduto poi per elio d*al 
cune reparationi , cofi dell'Arfanale come d'altri edifìci) pu 
blici , Se dottate le facratifsime cenere di San Giouanni 
Battilla di più numero de Sacerdoti ,ritornorsi dalla più 
partedei Cittadini per gran fpatio di via accompagnato a 
Milano. Doppola cui partita viuendoiì ali\rato di dea" 
ero, di fuori nella Corfìca alcune ribellioni non manca 
rono, da Gio. Paolo di Lecca caufate . Perche non potendo 
colhii come di fopra più volte fi e dimoHrato quieta re,afar(i 
Arnhrolo di ^'ii"^** <)"clla Citta alj)iraua , Se hauédo di nuouo tumui 
' ti furcitati,n'andaua (benché da pochi fcguico) quei luoghi 

* fblleuando, mandatouifi alla fìnc da Genoua Ambrogio di 

Negro huomovalorofo, il qu^Iepiu volteliaueadi ieiatto 
ìfperienzajiu il Capo delle ribellioni al tutto fuor deirifola 
fcacciato,& ogni cofa nel grado di prima ridorra , talmente 
che per non molh arfi San Giorgio vcrfo i fuoi Cittadini in 
grato per efempio de i fucccfTorijdi più di hauer Ambrogio 
predcrro di certe rendite rimunerato , dcdicogli vna itatua 
marmorea nel Palagio di ql Magiih'ato,fì come al di d'hog- 
gì i ufiemecon alcune altre di coloro c'hano quel vtficio per 
altre vie bcniHcato,lì può vedere . Quietamente adunq^ per 
fcuerandofijaltro fino alla morte di Larlo Vili. Redi Frati 
eia no innouofsijma per la fiicccfsionc in quel Regno di Lu 
douico XII. prima Duca d'Orliens, il qual fece alle cofe d*i 
talia mutar fortuna,aIterationi vi nacquero, haueua Ludo* 
uico prefo ch'egli hebbe la corona di acquidar il Ducato di 
X4ilano,al quale pretendeua,deliberato,& per elTer la Cicii 
a diuotjonc del Duca, fcacciò del R^nofuo tutti quei Gc- 
noucfi cìic VI lì crauagliauano, madando gcnci di ^ua da Tal 
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pi per Jjreffctto airinìprcra,dclla qua! dclibc ratlonc, cofì i 
X4ilanocome a Gciioua gran coufulìonc ncfcgiiin>nOi per- 
che conofccndofi alla Cicca i deboli pruticdimcti che per il 
Duca n faceuano,non poco di quel AaCo (1 dubicaua , & gì ^ 
fendo Franccd in Lombardia caIaci,haueano cucce qlie Ter Frdtt: f in 
re>rino in AleflTaiidria fcnxa olC^colo occupace,di modo che Hi, 
cominciando a bollir gli humori,apercamcnce conerà il Do 
minio del Duca (ì parlaua» & le richiede Tue Ci dincgauano » 
perche tendo da lui donundaco fufsidio d'alcune F»ncerie , 
con eflfer pofto il cafo nel coniglio no vi s'acconfenciua,pur 
per opra di Agoltino Adorno goucrnacor fuo^non fcnza al- 
cune itorlìoni Icgli concederono -, onde che cominciacouifi 
à mandare duo mila Fanci, Tocco Giouanni Adorno con ere 
denza di poter Alcflandria roccorrerc,furono per la pcrdica 
di quellaidi ^KxrogiouaTiencu.canco che per quel rirperco,& 
per vederfi ii Duca Viniciani nimici , di cedere al cempo fe- 
ce deliberacionc. Mandati per taro i Cardinal Afcanio fra 
tei fuo,& il S. i»cuerinocor! i tìgli uob , & il tcfbr fuo inanzi 
à Como,fi parti cgliclafciaro il Calici di Milanoin poter di 
Bernardino da Corte antico tamigiiar fuo) con quattro mi huhuico 
laFanci.&D.Caualliaqllavolf didoucpoiCpaflateral- 4Frtinci/l. 
pi) in Alemagna fi ridulTc . A Genoua adunque con quella 
parcita (conolciute le forze dei Kc pocentifsimc) delibero!^ 
fi di mandargli ad oifinireil Domniio della Citta , fotto le 
confuece conuentioni,&: per tal rflfctto vn Magiftrato che il 
carico n'haucfic fa ordinaco.con qual lifolucionc, alTai pro« 
curarono Agortino,& Giouanni Adorni di veder fcpoccua 
no col braccio Regio nella lor djgnica rimanere , ma pel de 
fiderio deUVniuerlalcdi libcrarfì da i capi delie faCtioni,l in 
Ccnco loro non ottennero ,4>crcht Icndo fi per parce dei pu* 
blicomandacoal Re,fi conchiufccon qaello,jhcda i Mini- 
ftri fuoi doueflceffcr la Cicca gouernata , onde che partitili 
coloro fvno vcrfo Napoli,<& raltroaila volta delle Callclla 
fue, venne in nome Regio Scipione Barhauaro Milanefcper 
;cr la Citta,cufi fino alia clcttiouc del nuouo Goucma» 



fore^ome alla (Confcrmarlone de i promcffì priullcgJj , coS 
ciTcr aGio. Aluigi dal Ficfco/ra tanto la guardia della CiC 
Cercud [otto ta rinnafla , Se entrato poi il Re in Milano madaronfegli per 
Tr^iXtp* folennita della ratifica t ione có ogni maniera di pompa XX 
ini. Ambafciadori, da i quali doppu di hauer la conferma* 
tione de i priuilegij ottenuta, gli in con tutte quelle honori 
7e in ciò conuenienti,rvbidicnza,& fedeltà della Republict 
giurata,al cui reggimctoUcndo per il Re, difcgnato Filippo 
di CleueSjfeco di iirctto grado di aiFinitacongiunto,ritorna 
ronfenegli Oratori in copagnia Tua a Genoua,doueauuega 
che Tanno appreflb le cofe di M ilano mutaflcro condicione, 
fottoil Dominio del Re perfcuerofsij&ciò nó fii fenza buo 
^ na forte della Citta , perche fendo a Nouara poi il Duca da i 
medefimi Suizcri códotti feco,tradito cofi egli come tutto lo 
ftato di nuouo in mano de i Franccfi guennej onde che a'Gc 
nona ne rimafepiu il Domìnio Regio confermato, nel qual 
luogo correndo il M D II. fi difpofe poi per maggior conte 
tczza della Citta,venire il proprio Re per traftulìarfi in per 
fona,dcl che fi (laua poi d'intcfofi,con grand'afpcttationc,In 
ucftigando ciafcuno come più pompofamente a riccuer s'ha 
ueiTcjCon eflerfi in ciò per la fpefa, buona quantità di denari 
Venuti del Re deliberata . Mandato poi ciò per lui ad efecutione,per ritro 
l^HdouUo» uarfiallhora la Città opulentifsima , gli furono fatti quelli 
honori che da qual fi voglia altro Popolo maggiori fi fareb 
bon potuti fare , perche maniera alcuna di magnificenza ia 
ciò non fu adietro lafciata, volle per maggior diporto fuo in 
Carignano nelle cafe di Gio. Aluigi dal Fiefco alloggiare,& 
nclfcntrar nella Città,alcune copetenze fra i Cittadini No 
bili,& Popolari del precedere per Tantico odio fra loro , no 
mancarono, i quali delle calamità che nalcer ne doueano fu 
rono in parte prefagio . Dimoratoui adunque il Re per fpa 
tio d'otto giorni, vifitato da tutti gli Ambafciadori dltalia 
non poco fe ne parti lieto> & fodisfatto . Si attefc poi,n6 mol 
Co dopo della partita fua>ad honorar Papa Giulio della fami 
fcp4 CkiUo • gìii della Rouei c prima Cardinal di S.Pier in vincula à ql la 
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«legnita a(ccfo,mandatoregIi per tal effetto XIT. honoratifsi 
Oli Oratori a Roma. Fra quclto mezxo per ritrouarfi la Cit 
tadi Pifagia moiri anni dalle continue guerre de Fiorenti- 
ni upprefla , la quale più volte era per aiuti a noi ricorfa,ha- 
uea nuouamente del M D V. veggendofi alfertremo con- "pljgf^^n^^ Jf^' 
dotta , mandato con ogni inftanza alla Republica ad offerir offirirfi 4 Geno 
fcncl che per la diuerHta de pareri d alcuni principali Citta ng/t 
• «lini, rifolutione alcuna non n prefe, tanto che per 
gli importanti tumulti popolari poioccorfì, 
per li quali fi per andar totalmente là 
Citta noftra in rouina , quel* 
la fì bella occafìonc fi 
perdette. 
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